Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


REGOLE  ' 

OSSERVAZIONI 

della  Lingua  Toscana 
Ridotte  a metodo 


per  uso 

DEL  SEMINARIO  DI  BOLOGNA 

' D A 

D.  SALVADOR  E CORTICELLI  BOLOGNESE 

* 

Chcrico  Regolare  di  S.  Paolo . 


IN  BOLOGNA 


Nella  Stamperìa  di  Lelio  dalla  Volpe.  1745* 

Con  licenza  dt ’ Superiori» 

N \ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google  J 


? 


3 

A*  CONVITTORI,  1D  ALUNNI 

DEL  SEMINARIO 

DI  BOLOGNA. 

DEIIc  regole  della  Lingua  Tofcana  Tarif- 
ferò con  fomma  lode  celebri  Autori, 
il  Bembo , il  Caftelvetro  , il  Salvia- 
ti , il  Buommattei  j e fingolarmente  due  grand» 
uomini  della  Compagnia  di  Gesù , Marco  An- 
tonio Mambelli , e Daniello  Bartoli  ; i qua- 
li, per  fentimento  di  un  famofo  Tofcano  (*), 
benché  ultimi  nell’ordine  de’ tempi,  per  l’a- 
cutezza nondimeno , e per  la  diligenza , con 
cui  hanno  trattata  quella  materia , degniffimi 
fono  di  effere  collocati  fra’ primi.  Ma  quan- 
tunque gli  accennati  egregj  maeftri , colle  lo- 
ro efattiffime  offervazioni , abbiano  fpianate 
molte  difficultà,  e tolti  via  non  pochi  intop- 
pi, che  troppo  diffidi  rendevano  quella  lin- 
gua: contuttociò,  a volerne  agevolare  a’ gio- 
vani lo  iludio,  delìderar  fi  potrebbono  alcu- 
ne cofe  di  più  ; le  quali  non  fono  punto  fa- 
cili ad  ottenerli , ma , dove  ottener  fi  potefle- 
ro  , farebbono  al  pubblico  di  grandiffima  uti- 
lità . 

A 2 Epri- 


(*)  Carlo  Dati  orai,  dell’ ebbi,  di  bea  f ariate  la 
frefria  lingua. 
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E primieramente  cofa  di  molto  vantaggio 
. farebbe , che  le  tante  regole , ed  oflervaz io- 
ni, le  quali  fono  fparfe  ne’ volumi  de’  foprac- 
citati  Granatici,  e che  altri  non  può,  lenza 
lunga  fatica,  tenere  a mente,  venillero  infie- 
me  raccolte  , e con  sì  acconcio  metodo  di- 
ftribuite,  che  far  potettero  nella  memoria  de’ 
giovani  diftinta  infieme  , e profonda  impref- 
fione.  Di  più,  non  avendo  i fopraddetti  Au- 
tori trattato,  fe  non  ben  poco,  della  collru- 
zione  tofcana , utiliflìma  cofa  farebbe  chi  pie- 
namente , e ordinatamente  il  facelfe.  E for- 
fè dal  non  elferfi  ciò  fatto  fin  qui  proviene 
quella  difficultà , che  proviamo  talvolta  nello 
fcrivere  pulitamente  in  tofcano , quale  non 
fogliamo  incontrare  nello  fcrivere  in  Latino 
con  proprietà;  perchè  nella  lingua  Latina  ab- 
biamo pronte  alla  mente  le  regole  della  fin- 
tali!, non  già  così  nella  volgare  ; nella  qua- 
le perciò  fcrivendo  ci  convien  non  di  rado 
ritrar  dal  foglio  la  penna,  e ftarci  folpefi  a 
penfare,  come  vada  efprelfa  con  proprietà  di 
linguaggio  quella,  o quella  cofa.  Finalmen- 
te, ettendo  gli  Autori  del  buon  fecolo  della 
Lingua  Tofcana  pieni  di  belli , e graziofi  mo- 
di di  favellare  : nè  ballando  la  lettura  di  ellì 
perchè  altri  polfa  aver  pronti  al  bifogno  que’ 
modi  , i quali  fon  molti , e fuggono  facil. 
mente  dalla  memoria  ; fe  trovar  fi  potelfe  ma- 
niera di  raunarne  un  buon  numero  , e metter- . 
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gli  in  ordine  a vantaggio  degli  ftudiofi,  gio- 
verebbe ciò  più  che  molto  al  cultivamento  di 
quella  pregiatiffima  lingua. 

Ed  ecco  , o virtuofi  giovani  , quello , che 
io  ho  , non  dirò  già  fatto,  ma  almen  tenta- 
to di  fare  nell’Opera,  che  vi  prefento . Io 
aveva , già  fono  molti  anni  pattati , raccolte 
da’  migliori  Autori  molte  oflervazioni  di  Lin- 
gua Tolcana  : e ciò  folamente  per  mio  ufo 
privato  , e per  ricreare  talvolta  1*  animo  af- 
faticato dalle  gravi  cure  de’  miei  minifterii 
ma  nella  erezione  di  quelle  fcuole,  a noi  dal 
regnante  Pontefice , e nollro  infieme  Arcive- 
feovo , con  fomma  clemenza  , affidate  , fono 
flato  Ilimolato  a riordinarle  , e a darle  alla 
pubblica  luce  . E più  mirando  io  all’  utilità 
vollra  , che  alla  mia  infufficienza , mi  fono 
metto  all’  irnprefa  . Ho  feelto  per  tal  fine  il' 
metodo  , con  cui  fuole  infegnarfi  nelle  fcuo- 
le la  Lingua  Latina  ; e perchè  a voi  già 
noto,  e famigliare  ; e perchè  I’  ho  giudica- 
to acconciffimo  a mettere  in  buon’  ordine  le 
regole  , che  fono  fparfe  ne’  nollri  Gramati- 
ci  ; e a trattar  pienamente  della  volgar  co- 
ftruzione;  e a porre  in  buona  veduta  mol- 
ti fiori  di  parlare  tratti  dagli  Scrittori  del 
miglior  fecolo  ; che  tale  appunto  è l’ idea 
propolla  di  fopra , di  ciò , eh’  è opportuno  a 
promuovere  lo  ftudio  della  Lingua  Tofcana. 
Parimente  ho  giudicato  ben  fatto  di  fervirmì 

A 3 de* 


Digitized  by  Google 


6 

de’ termini  gramaticali,  che  fi  adoperano  da* 
Latini,  benché  la  noftra  lingua  abbia  i fuoi 
termini  proprj , per  non  recar  confuiìone  col- 
la diverfita:  e ho  feguito  in  quello  il  l'avif- 
fimo  parere  del  Cavalier  Lionardo  Salviati , 
di  Benedetto  Varchi,  e d’altri  di  que’  Totca- 
ni , che  contano  : e tanto  più , perchè  i ter- 
mini gramaticali  de’ Latini  fono  ricevuti  dai 
Vocabolario  della  Crulca. 

In  tre  libri  adunque  è divifa  quefl’ Opera. 
Nei  primo  fi  dà  una  chiara  , e dillinta  noti- 
zia delle  parti  dell’orazione  tofcana,  affinchè 
imparino  i giovani  a farne  ufo  buono,  e con* 
venevole,  e non  ifcambino  da  una  all’altra. 
Nel  fecondo  fi  tratta  della  coftruzione  di  tut- 
te le  parti  dell’orazione,  perchè  veggano  gli 
ftudiofi  il  modo  di  ben  difporle , e non  ne 
turbino  l’ordine,  e la  giacitura.  Nel  terzo 
finalmente,  fecondo  il  metodo  de’ Latini  Gra- 
matici , fi  tratta  della  maniera  di  pronunzia- 
re, e di  fcrivere  tofcanamente . 

Nelle  regole,  e nelle  ofiervazioni  ho  ufa- 
ta  la  maggior  brevità  , che  mi  è fiata  polli-  ; 
bile  : ma  negli  efempj  fono  fiato  anzi  libera- 
le , e profufo  , che  no  : perchè  la  brevità  del- 
la regola  giova  a ben  tenerla  a memoria,  e 
l’abbondanza  degli  efempj  ferve  a dilucidar- 
la. Gli  efempj  fono,  quando  fi  può,  di  que- 
gli Autori,  che  vanno  per  la  maggiore  , che 
fono  Dante > Petrarca , c *1  Boccaccio,  e fio 

pra 
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pra  tutti  quell’  ultimo  nel  Decamerone,  ch’è 
la  profa  migliore,  che  abbia  la  noftra  lingua. 
In  mancanza  di  quelli  li  citano  i Villani , il 
PalTavanti,  il  Crefcenzio,  ed  altri  del  buon 
fecolo  ; e ^difetto  anche  di  quelli,  fi  addu- 
cono efempj  di  buoni , ed  approvati  moder- 
ni . Sicuri  poi  faranno  gli  efempj  addotti  in 
quell’  opera , perchè  tratti , o dal  Vocabolario 
della  Crufca  , o da  moderne  corrette  edizioni. 
Gli  efempj  del  Vocabolario  faranno  quelli  , 
ne’  quali  fi  citerà  il  nome  dell’  Autore , o al 
più  il  titolo  dell’Opera,  ma  non  già  il  libro, 
nè  ’l  capitolo,  nè  la  pagina  : e quelli,  che 
faranno  interamente  contraflegnati , faranno  i 
tratti  dalle  buone  edizioni  da  me  vedute . Nel- 
le autorità  del  Boccaccio,  quando  non  è ci- 
tato il  titolo  dell’Opera,  s’intenda  l’autorità 
eflere  del  Decamerone.  E quando  fra  uno 
efempio,  e l’altro  vi  faranno  due  lineette =, 
fenza  nuova  citazione  , farà  fegno  , l’ efem- 
pio feguente  elTere  del  medefimo  autore  del 
precedente . Al  fine  dell’  Opera  vi  farà  un’In- 
dice copiofo  , e talmente  diftribuito  , ficchè 
altri  poflfa  a un  tratto  ritrovare  ciò , che  gli 
occorre . 

Mi  refta  per  ultimo  d’ animarvi , o valorofi 

fiovani  , ad  intraprendere  fedamente  quello 
udio,  c ad  ufarvi  una  particolar  diligenza. 
le  regole  gramaticali  fono  minuzie,  che  non 
fi  apprendono  fenza  molellia  : ma  il  ben  fa- 
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perle,  e l’averle,  all* occafìone  , in  contan- 
ti, è cofa  di  molto  vantaggio.  A veder  la- 
vorare i moderni  Romani  artefici  di  mufaico, 
fembra  la  loro  una  mifera  , e gretta  faccen- 
da : perchè  altro  e’ non  fanno,  che  mirar  pie- 
truzze , e accozzarle  infieme , e olfervarne  mi- 
nutamente la  digradazion  de’ colori:  ma  quan- 
do è poi  compiuto  il  lavoro,  e ne  riefce  un 
bel  quadro,  con  figure  quali  vive,  e fpiranti, 
e si  bene  atteggiate,  che  ne  di fgradano  l’ope- 
ra di  famofo  pennello  : allora  fi  dà  per  bene 
impiegata  ogni  più  minuta  fatica,  e fi  cele- 
bra, con  piacere  , 1’  eccellenza  dell’artefice, 
e la  bellezza  dell’  arte.  Così  lo  ftudiare  le  mi- 
nute olfervazioni  della  lingua  ci  fembra  cofa 
rincrefcevole , e da  fanciulli  ; ma  1*  udir  poi 
ragionare  alcuno  ben  pratico  delle  regole  gra- 
maticali  ci  arreca  maravigliofo  diletto  ; mercè 
della  proprietà,  e della  buona  armonia  del  di- 
f cor  fo,  la  quale  è bafe,  e fondamento  dell* 
eloquenza.  Valetevi  adunque,  di  quelle  mie 
fatiche,  gli  errori  feorfi  nelle  quali  potranno 
elfere  fcufati  dalla  vaftità  della  materia  , e 
compenfati  dalla  buona  volontà  di  giovare 
a’voftri  ftudj.  Vivete  felici. 


RE- 
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REGOLE 

ED  OSSERVAZIONI 

Delia  Lingua  Tofcana . 
LIBRO  PRIMO 
Delle  farti  della  tofcana  orazione 
CAP.  I. 

Del  Tofcano  Alfabeto . 

VEnti  lettere,  fenza  più  , ha  il  tofcano  al- 
fabeto, e fono  quelle:  ABCDEFGH 

ilmnopcirstuz. 

Mancano  adunque  a noi  tre  de’  caratteri 
dell’alfabeto  Latino,  cioè  KXY.  In  vece  del 
K ci  ferviamo  del  CH.  La  forza  dell’ X lati- 
no la  fogliamo  efprimere  colla  S o femplice  , 
©raddoppiata,  come  exemplum , efemplo,  Ale- 
xander ^ Alejfandro.  Ci  ferviamo  contuttociò 
alcuna  volta  dell’X,  come  di  carattere  fore- 
ftieio  : o per  profferire  qualche  voce  ftranie- 
ra , la  quale,  pronunziata  colla  S,  potrebbe 
prenderli  per  un’altra  voce  noftrale  ; onde  di- 
ciamo v.  g.  Xanto  , per  isfuggire  P equivoco 
della  parola  Santo  : o veramente  per  iscrivere 

alcu- 
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alcune  parole  prette  latine , ufate  da*  noflri  Au- 
tori , come  : cxabrupto , expropofito , (xprofcf- 
fo.  V Y non  ha  ufo  alcuno  nella  lingua  to- 
fcana. 

Le  fopraddette  lettere  fono  gli  elementi  del- 
la fcrittura,  e contraflegnano  gli  elementi  del 
parlare  . Per  elemento  del  parlare  intendiamo 
una  fempltce  emijftone  di  fiato  , formata  cogli 
finimenti  ad  articolar  la  voce  desinati . 

Di  quelli  elementi  alcuni  da  fe  foli  hanno 
fuono,  e fi  formano  colla  femplice  apertura 
della  bocca  , e fi  variano  fecondo  i var  j modi  , 
ne’ quali  una  tale  apertura  fi  fa,  e le  lettere, 
che  li  contraflegnano,  fi  chiamano  vocali:  al- 
tri non  hanno  per  fe  fteflì  fuono,  ma  confifto- 
no  in  una  certa  vibrazione  di  fiato,  formata 
con  varj  percotimenti , e accoflamenti  delle 
labbra,  della  lingua,  e de’ denti.  Quella  vi- 
brazione per  fe  llefla  non  ifcolpifce  fuono,  ma 
cadendo  fopra  uno  elemento  vocale,  v’aggiu- 
gneunmodo,  e un’ impreflìone  particolare. 
Quindi  le  lettere , che  contraflegnano  quelli 
elementi , fi  chiamano  confonanti . 

Le  lettere  vocali  fono  cinque,  cioè  AEIOU ; 
le  confonanti  fono  le  rimanenti  lettere  del  fud- 
detto  alfabeto , dal  Q , e dall’  H in  fuori;  aggiu- 
gnendovi  però  1’  I,  e 1’  U,  che  fotto  forma  d J,  e 
d'  V fi  adoperano  a manieradi  confonanti.  11 Q, 
c l 'H  da  alcuni  fi  chiamano  mezze  lettere , per- 
chè appreflò  di  noi  non  hanno  da  fe  vibrazio- 
ne , 


II 

ne,  che  poffa  rilevare  elemento.  In  fatti  il 
lenza  l’U  non  rileva;  l’H  rileva  folamente 
col  C,  o col  G,  e da  fe  fola  punto;  benché 
talvolta  ferva  per  contrafl'egnare  una  certa  pro- 
nunzia allungata,  per  così  dire,  con  iftrafcico, 
come  in  ah , eh  , uh  . 

Con  venti  lettere  adunque  noi  proccuriamo 
di  efprimere  gli  elementi  del  parlare,  i quali 
appretto  di  noi  afcendono  al  numero  di  tren- 
taquattro.  Con  cinque  vocali  perciò  variamen- 
te pronunziate  noi  efprimiamo  fette  diverli 
fuoni , e con  quindici  confonanti  ventifette  di- 
verfe  vibrazioni,  come  nel  terzo  libro  fi  ve- 
drà . 

Delle  confonanti  altre  fi  dicono  mute  , cioè 
BCDGPTZ,  perchè  i loro  nomi,  bi , «,  diy 
gì , pi , ti  9 zeta , cominciano  da  confonante; 
altre  fcmivocali,  cioè  FLMNRS,  perchè  i lo- 
ro nomi  cominciano  da  vocale  , effe  , elle>  em- 
me &c.  e di  quelle  femivocali  quattro  fi  chia- 
mano liquide,  cioè  LMNR,  perchè  fono  affai 
correnti , e di  molto  fpirito . E fi  noti , che  av- 
vedutamente abbiamo  efpreflì  i nomi  delle  pri. 
me  fei  lettere  mute  coll’  i , e non  coll’  e,  co» 
me  gl’efprimono  i Latini,  e ancora  molti  Ita- 
liani, dicendo  : be,  ce,  de  &c • , perchè  coll’* 
gli  pronunziano,  e fempre  gli  pronunziarono 
i Fiorentini . Bocc.  g.  6 n.  5.  egli  crederebbe  che 
•voi  fapejle  l’abbiccì . E Giovanni  Villani  lib.2. 
cap.  13.,  parlando  dell’  Impcrador  Carlo  Ma- 
gno» 
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gno  , dice  : fe  edificare  tante  Badie  , quante  let- 
tere ha  nell ’ Abbiccì  . 

Circa  il  genere  de’ nomi  delle  lettere  dell’al- 
fabeto , la  regola  più  ricevuta  è la  feguente . 
Le  due  vocali  A , ed  E , con  tutte  le  confonanti 
ad  ette  appoggiate,  fono  di  genere  femmini- 
no , onde  fi  dice  : la  a , la  h , la  e , la  m , e co- 
sì del  retto.  Si  eccettua  la  lettera  ttraniera  K> 
eh’  è di  genere  mafcolino,  e fi  dice  : il  K . Le 
tre  vocali  IOU , infieme  colle  loro  confonanti  9 
fono  di  genere  mafcolino,  e fi  dice:  /’  /,  il 
h , il  c,  il  d , /’ o,  l'u9ilq , e così  decorren- 
do. Di  tutto  ciò  vedi  il  Salviati  Avvertim. 
Uh.  3.  cap.  1.  , il  Buommattei  trust.  3.,  c il 
Manni  /e*.  2. 

CAP.  II. 

Delle  Jillabe . 

Sillaba  chiamali  orni  elemento  dell ’ umano 
dt  (corpo , che  ha  il  fuono  fuo  rilevato , e 
f piccato . Quindi  ogni  fillaba  dee  avere  la  fua 
vocale,  perchè  lenza  vocale  non  può  elfervi 
fuono. 

In  tre  modi  una  vocale  può  rilevare  il  fuo- 
no : da  fe  fola  : infieme  con  una  , o due  al- 
tre vocali;  o infieme  con  una,  o più  confo- 
nanti . 

Da  fe  fola  una  vocale  rileva  il  fuono  j 

quan- 
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quando  è monogramma,  cioè  non  ha  in  Tua 
compagnia  alcun’  altra  lettera  , come  a fegno 
del  terzo  cafo , e congiunzione  , o particella 
di  vario  ufo , e limili . E ancora  per  entro 
una  parola,  può  una  vocale  rilevar  Tuono  da 
fé,  cioè  quando  fopr’efla  non  cade  vibrazio- 
ne alcuna  di  confonante  ; così  nella  parola 
amore  a fa  fillaba  da  le,  perchè  la  m vibra 
fopra  la  feconda  vocale. 

Altre  volte  la  vocale  rileva  Tuono  congiun- 
ta con  una  , o due  altre  vocali , e allora  chia- 
mali dittongo,  o trittongo,  cioè  compresone 
di  duey  o tre  vocali  fatto  unmedejìmo  ravvol- 
gimento di  fiato . 

De’ dittonghi  altri  fono  dirteli,  altri  raccol- 
ti . I dirteli  fon  quelli  , che  fanno  fentire 
amendue  le  vocali  in  maniera  , eh’  e*  non  ap- 
parifeono  quali  dittonghi,  come  aere , ai  per 
alti , aurora  , feudo  , mais ì , Borea  , Europa  , 
c limili  , ne’  quali  la  principal  vocale  è la 
prima  ; e l’ altra  li  fente  bensì  chiara , e fpic- 
cata , ma  ciò  non  toglie , che  la  lìllaba  non 
lìa  una  fola  , perchè  la  feconda  vocale  li  pro- 
nunzia unita,  e,  incerto  modo,  ravvolta  al- 
la prima . I Dittonghi  raccolti  fono  quelli , 
cheli  pronunziano  talmente  uniti,  che  la  pri- 
ma vocale  perde  molto  di  Tuono,  e la  fecon- 
da è la  principale,  perchè  fopr’efla  la  voce 
lì  pofa  , come  in  piano , cielo , tuono , gielo , e 
fomiglianti. 

Ha  \ 
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Ha  la  lingua  tofcana  anche  de*  trittonghi , 
come  puoi , vuoi  , miei  , figliuoi  , lacctuot  &c. , 
ne’ quali  fi  comprimono  tre  vocali  in  un  fol 
fiato;  e in  quelli  la  principal  vocale  fuol’ef- 
fer  quella  di  mezzo , fu  cui  la  voce  princi- 
palmente fi  pofa. 

Finalmente  una  vocale  rileva  fuono  con- 
giunta con  una , o più  confonanti , quando 
innanzi,  o dopo  cade  Copra  di  efla  la  vibra- 
zione di  una , o di  più  confonanti . Avanti  la 
vocale  poflono  elfervi  fino  a tre  confonanti  , 
ma  dopo  non  ne  può  aver  più  d’ una , fe  non 
fi  trattafle  di  alcuna  voce  foreftiera  , come 
jtgilulf.  Ecco  gli  efempj  di  una  fino  a quat- 
tro confonanti  in  una  fillaba  BA  Badia ; BRA 
Bravo  ; BRAC  Bracco  ; SPRAN  Spranga . Si 
noti,  chele  confonanti  non  fi  troveranno  mai 
tre  in  una  fillaba  avantila  vocale,  fe  la  pri- 
ma non  è un’  S.  Ancora  fi  oflervi , che  niu- 
na  fillaba  nella  noftra  lingua  comincia  da  due 
medefime  confonanti , e perciò  quando  in  una 
parola  v’  è una  confonante  raddoppiata , la 
prima  delle  due  lettere  fi  afcrive  alla  prece- 
dente fillaba,  e l’altra  alla  feguente , come 
nel  terzo  Libro  vedremo. 


CA- 
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Delle  parole. 

PArola,  che  ancora  dicefi  vocabolo,  e di- 
zione , altro  non  è , che  una  voce  artico- 
lata fignificativa  di  alcuna  idea  dell'  animo  no - 
J Irò . Le  fillabe  fono  il  medefimo  alle  parole, 
che  alle  fillabe  fono  le  lettere  ; onde  ficcomc 
può  la  fillaba  elfere  di  una , o di  più  lette- 
re, così  d’una,  o di  più  fillabe  può  eflere  la 
parola . 

Delle  parole  altre  fono  femplici , altre  com- 
pofte . Le  femplici  fono  quelle , che  fono  for- 
mate di  fillabe  non  lignificanti  da  fe  fole , al- 
meno rifpetto  al  tutto,  come  monarca , libe- 
rale , principe  &c. , perchè  le  fillabe  di  que- 
lle parole,  o non  lignificano  cos’ alcuna,  co- 
me tno  , nar,  o fe  lignificano  altro,  ciò  non 
ha  che  fare  col  lignificato  di  quella  parola 
intera,  come  //,  le,  ci  poflòno  eflere  parti- 
celle  fignificative , ma  ciò  non  ha  rapporto 
alle  parole  liberale , o principe.  Le  parole  com- 
pofte  fono  quelle  , che  fono  formate  di  più 
femplici , come  Granduca  , galantuomo  , gen- 
tiluomo ère.  Talvolta  però  nelle  parole  com- 
pofte  v’ è qualche  parte,  che  da  fe  non  ligni- 
fica, ma  Colo  in  compofizione,  come  la  par- 
ticella arci  nella  parola  arciprete , flra  nella 
voce  Jlrarieco > e Amili. 
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Le  parole,  tanto  {empiici , quanto  compo- 
fte  pollono  eflere  in  varie  maniere  da  noi  ac- 
crefciute,  o {ceniate,  e ciò  per  dar  forza,  o 
vaghezza  al  difcorfo,  o per  togliere  alcuna 
afprezza  di  pronunzia  ; ma  di  ciò  nel  terzo 
libro  fi  tratterà. 

Alcuni  llimano,  che  per  parlar  ben  tofcano 
convenga  fceglier  le  parole , che  più  fono 
lontane  dal  latino  ; ma  il  Salviati  avverta 
lib.  2.  cap.  15.  riprova  quella  opinione,  e dice, 
eh’ e’ non  fa  dove  lia  appoggiata  , perchè  a 
parlar  bene  tofcano , chiaro  è , le  voci  do- 
vere elfer  pure  , e noftrali,  e niun  riguardo 
in  quella  parte  volerli  avere,  o di  latino,  o 
di  greco.  Àggiugnerei  io  volentieri , che  , non 
eflendo  in  arbitrio  di  chicchellìa  il  formar 
nuove  voci  tofeane  , quelle  debbono  adope- 
rarli , che  fono  dall’  ufo  , e dal  giudicio  de* 
Tofcani  approvate  , fenza  darli  impaccio  di 
fuggite  la  fomiglianza  colle  voci  latine . 

CAP.  I V. 

Quante,  e quali  .fieno  le  parti  della  tofcano. 
orazione . 

OTto  fono  le  parti  della  tofeana  orazione, 
cioè  nome,  pronome , verbo  , participio , 
frepofizione , avverbio,  interjeztone , e congiun- 
zione . Di  quelle  otto  parti  altre  fono  declina- 
bili. 


bili,  cioè  variabili  ne* loro  modi , altre  inde- 
clinabili , cioè  invariabili  , e che  non  mutano 


afpetto  giammai . Le  declinabili  fono  quattro, 
cioè  nome  , verbo , pronome , e participio , le 
altre  quattro  fono  indeclinabili. 

Nome  è parola  declinabile  per  cafi , la  quale 
lignifica  alcuna  cofa , fenza  dinotar  tempo , co- 
me uomo  , Pietro , virtù. 

Pronome  è parola  declinabile , la  quale  , colt* 
accennare  alcun  nome , viene  a lignificare  alcu- 
na cofa , come  io , colui. 

Verbo  è parola  declinabile , che  lignifica  al- 
cuna cofa  con  tempo , come  amo  , ferivo , leggo. 

Participio  è parola  declinabile , /<*  quale  for- 
mandoli da  alcun  verbo , accenna  alcun  lignifica- 
to di  quello  , come  amante  , . 

Prepofizione  è parola  indeclinabile , L* 
aggiunta  ad  altra  parte  dell ’ orazione  , 
ha  forza  di  variarla  nel  cafo9  e nella  .lignifica- 
zionc , come  -zWo  a Roma , ©eflgo  da  . 

Avverbio  è parola  indeclinabile , cfo  ag- 
giunta al  Verbo  , ha  forza  di  e fplicare  gli  acci- 
denti di  quello , come  Pietro  flàdta  diligente- 
mente lezione . 


Interjezione  è parola  indeclinabile , eie 
intr amette  per  entro  il  parlare , per  accennare 
i f ubiti  affetti  dell * , come  , 06  , oimè . 

Congiunzione  è parola  indeclinabile , L* 
quale  ha  fòrza  di  unire  infieme  le  parti  dell'ora * 
z/W  , come  perchè  , pure , dunque . 

B CAP. 
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Del  nome  fujlantivo  , e dell'  addiettivo . 

LA  prima,  e più  folenne  divifione  del  no- 
me è in  fuftantivo,  e in  addiettivo.  li  no- 
me fuftantivo  è quello,  che  lignifica  una  fu- 
ftanza  , ovvero  alcuna  cofa  a guita  di  fuftanza, 
che  per  fe  medefima  fi  foftenga  : e può  perciò 
ftare  nell’orazione,  fenz’ appoggiarli  ad  altro 
nome,  come  Uomo , virtù  . L' addiettivo  è quel- 
lo , che  accenna  alcun  modo,  o qualità  della 
cofa,  e non  può  ftare  nell’orazione,  fenz’ap- 
poggiarli  a un  fuftantivo  o efpreflo,  o fotti n- 
tefo  : efpreflo , come  Uomo  prudente  ; fottinte- 
(o , come  il  prudente , cioè  /’  Uomo  prudente . 

Ci  fono  de’ nomi,  i quali  fi  adoperano  ora 
fuftantivi,  ora  addettivi,  e chiama nfi  parteci- 
panti , o di  mezzo . Balleranno  di  ciò  due  efem- 
pj,  di  tanti,  che  apportarli  potrebbono.  Fra- 
le, e Maejlro  fi  ufano  e per  fuftantivi,  e per 
addettivi.  Bocc.  nov.  i .Fu  lor  dato  un  frate  an- 
tico , di  f anta  , e di  buona  vita  . Ecco  frate  fu- 
ftantivo. E g.  6.  n.  io.  Era  quefto  Frate  Cipolla 
di  per  fona  piccolo.  Eccolo  addiettivo.  E g.  8. 
n.  9.  Il  Maeftro  lo  feufava  forte . Ecco  maeflro 
fuftantivo . E g.  1.  n.  io.  Maeftro  Alberto  da  Bo- 
logna. Eccolo  addiettivo.  Salviati  avvert.  voi' 
2 Itb . i.cap.  1. 


I no- 


I nomi  fuftantivi , che  dinotano  individual- 
mente una  perfona , o una  cofa  , fi  chiama- 
no proprj  , come  Pietro , Bologna , Reno  ; e quel- 
li , che  dinotano  cofe  comuni , ed  incerte  , 
appellativi  fi  chiamano,  come  Corno,  città , 
fiume.  Agli  appellativi  fi  pofibno  ridurre  gl’in- 
finiti de’  verbi , quando  danno  per  nomi , come 
il  dire  , lo  flare , l’udire  &c.  Appellativo  an- 
cora è il  nome  collettivo,  il  quale  nel  nume- 
ro fingulare  accenna  moltitudine,  come  gen - 
te,  efercito,  greggia , e limili. 

Per  ciò  , eh’  appartiene  all’  orìgine  de’  no- 
mi, quelli,  che  non  derivano  da  altra  voce, 
fi  chiamano  primitivi  , come  mante,  mare% 
buono  ; e quelli,  che  da  altre  voci  fono  dedot- 
ti , chiamanti  derivativi . Quindi  altri  fono  no- 
minali, perchè  vengon  da  nome,  come  fc» - 
diere  da  feudo  ; altri  verbali,  che  fon  formati 
da  un  verbo , come  bravata  da  bravare  ; al- 
tri pronominali,  che  da  pronome  fi  deducono, 
come  noflrale  da  noftro.  Ancora  altri  fi  chia- 
mano patrj,  perchè  traggonfi  dalla  patria,  co- 
me Bologne  fé  ; altri  nazionali  dalla  nazione, 
come  Italiano , Tofcano  ; altri  dal  polfedimen- 
to,  o appartenenza,  come  cavallo  regio , foU 
dato Aufiriaco ; altri  dall’imitazione,  come Jli* 
le  Boccacce  fio  ; e altri  da  altro,  che  non  giova 
^ui  annoverare , 


CAP.  VI. 


De' nomi  alterati. 

NOmi  alterati  fi  chiamano  quelli , i quali 
ricevono  aumento,  o diminuzione  neila 
loro  femplice  lignificazione  ; e perciò  altri  To- 
no aumentativi,  altri  diminutivi,  e di  quelli 
nomi  alterati  è oltremodo  ricca  la  noflra  lin- 
gua . ' 

Gli  aumentativi,  quando  dinotano  grandez- 
ia,  fi  chiamano  accrefcitivi,  e finiTcono  in 
e in  ona , in  otto,  e in  otta , in  ozzo  , e 
in  ozzay  come  Dottorane , donnona , contadmotto , 
contadinotta  , forefozzo  , forefozza  cére. , i qua- 
li più  lignificano,  che  i femplici  loro.  E tal- 
volta, per  maggiore  accrefcimento , fi  muta  il 
genere  di  femminino  in  malcolino,  come  in 
donnone , e campanoney  i quali  fembra  che  ligni- 
fichino alquanto  più , che  il  dir  donnona  , e cam- 
panona . 

Alle  volte  gli  aumentativi  dinotano  peggio- 
ramento, o malvagità,  e diconfi  peggiorativi; 
e finifcono  in  aceto  , e in  accia , come  omaccio , 
femminaccia  : ovvero  in  azzoy  e in  azzay  co- 
me  popolazzo  , brunazza.  Peggiorativi  ancora 
fono  gentame , gentaglia , e altri  sì  fatti . Alcu- 
na volta  però  i nomi  a quello  modo  terminati 
pon  fono  affatto  peggiorativi)  ma  dinotano  fo- 

lamen- 


lamente  qualche  difpregio,  come  quando  di- 
ciamo d’ uno  : Egli  è un  buono  omaccio  , un  buon 
figliuolaccio . Anzi  il  Bocc.  g.  8.  n.9.  ne  adope- 
ra uno  in  buon  fenfo , dicendo  ; O ella  vi  par- 
rebbe la  bella  fetnmìnaccia  ! 

De’ diminutivi  alcuni  fono  difpregiativi , 
altri  vezzeggiativi . I difpregiativi  dinotano 
difpregio,  ed  efcono  in  etto , elio , uccio , uz- 
zo, volo,  atto , attolo&c.,  co’ loro  corrifpon- 
denti  femminini,  come  Dottoretto , femminet- 
ta,  cappellaccio , donnaccia , vili  anello,  villa- 
nella , poetuzzo , tegghiuzza  , trijlanzuolo  , 
donnicciuola , omiciatto , omiciattolo  , e limili.  A 
quelli  fi  polfono  aggiugnere  cafìpola , e casupola . 

I vezzeggiativi  dinotano  vezzo,  e lufinga , e 
finifcono  ordinariamente  in  /«o , e in  <«** , come 
Tonino,  Bettina , fanciullino,  fanciullina  &c , e ciò 
fingolarmente  fi  ufane’nomi  proprj  de’  fanciul- 
li . E talora  fi  adoperano  per  vezzo  anche  i di- 
fpregiativi, come  quando  diciamo  ad  alcuno 
per  modo  di  lufinga  : cattivello  , poveretto  &c. 

Quando  poi  l’ accrefcimento , e la  diminu- 
zione del  lignificato  fi  fa  con  rapporto , e re- 
lazione , fi  adoperano  i nomi  comparativi , e 
i fuperlativi . Ora  un  nome,  che  lignifica  fem- 
plicemente  alcuno  accidente , fenza  rappor- 
to, ed  eccello,  fi  chiama  pofitivo,  come  bu 0- 
no , cattivo , grande.  Se  poi  lignifica  qualche 
accrefcimento , o diminuzione  rifpetto  al  po~ 
fitivo,  fi  chiama  comparativo,  come  migliore , 

B 1 peg - 


24 

peggiore  , men  buono  , w/fw  cattivo,  maggiore , 
minore  &c.  E fé  lignifica  tutto  l’effetto  del  cre- 
fcere,o  dello  feemare,  fi  chiama  fuperlativo, 
come  ottimo , bonijjtmo , majjìmo , grandinio , 
pejjtmo  y cattiviamo . 

De’  comparativi  formati  ci  fono  folamente 
maggiore y minore , migliore,  e peggiore  ; onde 
gli  altri  fi  rendono  tali  coll*  aggiugnere  alcu- 
no avverbio , dicendo  , per  efempio  : più  , o 
men  bello  &c . 

Talvolta  ancora  fi  adopera  più , e meno  in 
vece  de’ comparativi  maggiore,  e minore  . Bocc. 
g.  6.  nel  princ.  Della  più  bellezza , e della  me- 
no delle  raccontate  novelle  difputando . 

Alcuna  volta  altresì , preflo  gli  antichi , fi 
truova  aggiunta  la  particella  più  al  compara- 
tivo . Retor.  Tuli.  Molto  più  maggiori  maeftri 
dt  te  ci  fon  molti  ; e in  altri  efempj  pretto  al 
Salviati  voi.  i.ltb.  I.  cap.  4. 

De’ fuperlativi,  dettrattine  quattro  , cioè 
ottimo , pejjtmo,  majjìmo,  minimo , gli  altri  efeo- 
no  in  ijjtmo  , come  bclltjfìmo  , rtccbijjìmo  &l\- 

Superlativi  ancora  dir  fi  polfono  que’  nomi, 
a’ quali  s’affigge  in  principio  la  fillaba  tra, 
tras,  o trans  : così  gli  antichi  dicevano  trabeU 
lo  per  bellijjìmo ; e il  Bocc.  g.  5.  n.  2.  adopera 
tranCricchire  per  ifmoderatamente  arricchire, 
la  qual  voce  nel  Vocabolario  è notata  per  an- 
tica. 

Al  fuperlativo  altresì  può  forfè  ridurli  il  po- 

fitivo 


fitivo  replicato , come  buono  buono , grande  gran - 
de,  piccin  piccino  &c.  perchè  dinota  eccedo. 
Bocc.  nov.  I.  perciò  vi  priego  , Padre  mio  buo- 
no, che  cori  puntalmente  d’ogni  cofa  , d’ogni 
cofa  mi  domandiate , come  fe  mai  confejfato  non 
mi  fojjt . E g.  2.  n.  3,  Che  fe  allato  allato  a 
Filojlrato  vedea . E ancora  i feguenti  modi  di 
dire  vi  fi  riducono . Bocc.  g.  3.  n.  8.  Ferond 0 
uomo  materiale  * e grojfo  lenza  modo . E g.  2. 
n.  7.  Dolente,  fuor  di  mifura  , fenza  alcuno  in- 
dugio , ciò  che  il  Re  di  Cappadocia  domandava  » 
jece . 

i CAP.  VII. 

De * nomi  partitivi , e de ’ numerali . 

SE  fi  riguarda  alla  divisione , e al  numero, 
che  fignificanfi  nelle  cofe,  i nomi  altri  fo- 
no partitivi , altri  numerali . I nomi  partitivi 
fono  quelli , i quali  lignificano  o una  cofa 
fra  molte  , o molte  cofe  infieme  : una  cofa 
fra  molte,  come  uno,  folo , alcuno , chi,  eia - 
feuno  , e limili  : molte  cofe  infieme , come  tut- 
ti , molti  , niuno  &c.  I nomi  numerali  fono 
quelli,  che  lignificano  numero. 

I numerali  fono  di  tre  forte  , cardinali , 
ordinali  , e diftributivi  .*  I cardinali  lignifica- 
no numero  alfolutamente  , e fenz’ ordine,  co- 
me uno y due , tre  &c.,  e fono  ordinariamente 
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addettivi,  dicendoti  per  efempio:  tre  giova- 
ni , fette  donne  , cento  novelle  &c.  ; ma  talvol- 
ta ti  adoperano  in  forza  di  fuftantivi  , come 
quando  diciamo:  il  due , il  tre  &c.9  e in  gio- 
cando : tre  cinqui , tre  fetti , tre  novi  &c. 

Gli  ordinali  tigniticano  numero  con  ordine, 
ovvero  l’ultimo  di  tal  numero,  come  primo , 
fecondo , terzo , ór.,  e fono  quali  fempre  ad- 
dettivi, dicendoti . il  pruno  Uomo , //  fecondo  &“c.m 
ma  pure  alcuna  volta  ti  ufano  fuftantivi , c<> 
me  quando  fi  dice  : un  terzo , o un  quarto  d’ ora  , 
cioè  una  terza , o una  quarta  parte 

I diftributivi  tigniticano  diftribuzione , o fia 
quantità  numerata  , come  decina  , ventina  , 
centina jo , migli ajo  &c.,  e fono  fempre  fuftan- 
tivi , perchè  ftanno  fenz’ appoggio  . 

Talvolta  ti  adopera  il  cardinale  in  forza 
di  diftributivo  o addiettivamente , o fuftanti- 
vamente  . Bocc.  nel  Proem.  da  un  dieci , o do- 
dici de'fuoì  vicini  alla  Chiefa  accompagnati  ; 
cioè  da  una  decina  , o dozzina  . E g.  8.  n.  io*. 
Con  tanti  panni  lani , che  alla  Fiera  di  Salerno 
gli  erano  avanzati , che  potevano  valere  un 
cinquecento  fiorini  d' oro . 


CAP. 
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Delle  •varietà  , o .freno  p a filoni 
del  nome . 

TRe  fono  le  varietà  , o pafiioni  del  nome, 
cioè  genere,  numero,  e cafo. 

I generi  de’  noftri  nomi  fono  tre  ; maCcoli* 
no,  come  Uomo  , Pietro  , Principe , •valore , 
p enfierò  &c. , femminino,  come  donna , Anna , 
Rema9  fpezie  &c  , e comune,  che  fi  ufa  in 
amendue  i generi , del  quale  appreflò  parle- 
remo. 

Il  genere  neutro,  che  non  fia  nè  marzoli- 
no, nè  femminino,  ftimano  i Gramatici , che 
la  noftra  lingua  non  l’ abbia  : e pure  trovanfi 
ne*  primi  maeftri  alcune  voci  neutralmente 
po^e,  come  da’ feguenti  efempj  potrà  ciafcu- 
no  comprendere . Bocc.  g.  2.  nel  fine  : reputo 
opportuno  di  mutarci  di  qui.  Cioè  opportuna 
cofa.  E g.  5.  n.  1.  finitamente  fu  ogni  cofa 
di  romore , e di  pianto  ripieno . E l'embrano 
neutri  altresì  terzo , quarto  , migliaio  , cen- 
tinaio t e limili.  Bocc.  g.  8.  n.  7.  Quejla  non 
è fiata  lunga  per  lo  terzo , che  fa  la  fua  . Nov. 
ant.92.  Quefii  nonavea  il  quarto  danari.  Bocc. 
Introa.  Helle  quali  a centinaia  fi  mettevano  » 
fcprawegnentt . 

Ma  ritornando  al  genere  comune  , primie* 

ramen- 
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ramente  fervono  ad  amcndue  i generi  quegli 
addiettivi  , che  finifcono  in  e , e dinotano 
qualità,  come  furente , nobile , illujlre , (iugu- 
lare , grande , potente , prudente , celebre , e al- 
tri sì  fatti,  come  ognuno  potrà  da  fe  facil- 
mente conofcere . 

Ancora  ci  fono  de’ fuflantivi,  che  ufanfi  in 
amendue  i generi , de’ quali  porremo  qui  i più 
ricevuti , ed  ufati  da’ buoni  autori  nell’  uno  , 
e nell'altro  genere  . 

AERE . Bocc.  Ed  evvi , oltre  a quejlo , l’aere 
più  frefco  . E nell’ Allieto  . Afo  poiché 
l’aere  divenir  bruna  incominciò. 

ARBORE . Amm.  Ant.  Arbore  trafportato 
fovente , non  prende  vita.  Crefcen?..  In  prima  di- 
ciamo del  culttvamento  di  tutte  in  comune , e po- 
Jcia  del  culttvamento  del  le  (iugulari  arbori 

FINE.  Bocc.  Uno  amore  a lieto  fine  pcrve- 
tiuto~Venuta  di  quefia  (novella)  la  fine,  la 
Reina  verfo  la  Fiammetta  rivolta , cb'  ejja  l' or- 
dine feguttajje  le  comandò  . 

FONTE.  Bocc.  Dintorno  alla  fonte. fi  pofe- 
ro  a federe  . E nell’  Amet.  Entrata  nel  chiaro 
fonte,  tutta  infino  alla  gola  fi  mife  nelle  bell* 
acque . 

FUNE.  Bocc.  Accomandando  ben  l'un  dt' ca- 
pi della  fune  a un  forte  bronco , per  quella  fi 
collà  nella  grotta.  Petrar.’  E ’1  fune  avvolto 
Era  alla  man , che  avorio , e neve  a vanza . 

GENESI.  Gio.  Vili.  Cominceremo  dal  prin- 
cipio 


àpio  del  Genefi . Davano.  Scifm.  Lapciajfe  lo- 
ro un  per  cento  di  quanto  hanno  , e guadagna f- 
fonft  quelV  uno  col  [udore  del  volto  , come  co * 
manda  la  Genefi . 

ORDINE  PER  DISPOSIZIONE.  Bo cc.Se 
con  fana  niente  fard  riguardato  I’  ordine  delle 
cofe . Stor.  Pili.  Prefa  P ordine  tra  loro  , il 
trattato  fue  rivelato  al  Duca . 

ORDINE  PER  CONGREGAZIONE  DI 
REUGIOSI  . Bocc.  Io  ho  avuta  fempre  fpc- 
• zi  al  divozione  al  voftro  Ordine . Gio.  Vili.  41 
tempo  del  detto  Papa  Innocenzio  fi  cominciò  la 
fanta  Ordine  de' Frati  Minori. 

OSTE  PER  ESERCITO  . BocC.  Congregò 
una  bella,  e grande  , e poderofa  Ofte  . Gio. 
Vili.  Coti  avvenne  nel  noftro  bene  avventu- 
rofo  ofte . 

TEMA  PER  ARGOMENTO  . Bocc.  La  te- 
ma piacque  alla  lieta  brigata.  Petrar.  Ma  per 
non  Ceguir  più  sì  lungo  tema,  Tempo  è , ch'io 
torni  al  mio  primo  lavoro . In  femminino  però 
fi  trova  ufato  di  rado. 

I due  nomi,  FccliJJt , e parente (ì , che  fo- 
no di  Greca  origine  ,‘  dovrebbono  edere  ap. 
po  noi  Cerna  legge  ; pure  ecclijjì  fi  truo- 
va  fempre  ufato  mafcolino,  e parentefi  fem- 
minino , come  dal  Vocabolario , e dalla 
lettura  degli  Autori  potrà  ciafcuno  vede- 
re . 

Cercine  , cioè  P involto  9 che  adoperano  co- 
loro f 
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loro  , che  portano  pefi  in  tetta  , e fiocine  , 
cioè  la  buccia  dell’acino  dell  uva,  fono  ma- 
fcolini,  come  appare  dal  Vocabolario. 

Ci  fono  ancora  alcuni  nomi , i quali  fi  ufa- 
no  in  amendue  i generi,  ma  con  qualche  va- 
riazione di  lignificato. 

DIMANE  per  lignificare  il  dì  vegnente,  li 
ufa  mafcolino  . Albertan.  L’un  dimane  diman- 
da l’altro  dimane.  Quando  lignifica  il  prin- 
cipio del  giorno,  è femminino.  Dante.  Quan- 
do fui  dejlo  innanzi  la  dimane , Viagner  f enti 
fruì  fonno  i mici  figliuoli . 

MARGINE  per  eftremità  è d’ amendue  i ge- 
neri. Dante.  Lo  fondo  fuo  , ed  ambo  le  fendi- 
ci Fatte  erntu  pietra  , e i margini  dallato.  Fi- 
renz.  Alìn.  Pofciachè  con  gran  fatica  ella fi  fu  con- 
dotta alla  margine  dell'  altra  ripa  , a pena  no- 
tando [campammo . Quando  lignifica  cicatrice, 
è femminino  . Bocc.  Si  ricordò  , lei  dovere 
avere  una  margine  , a guifa  d’  una  crocetta  , 
[opra  V orecchia  fini  (Ir  a . 

E .altresì  da  ofiervare  , che  la  lingua  to- 
fcana  ne’ generi  de’  nomi  non  iftà  a tutte  le 
regole  della  lingua  Latina  . Così  metodo  , pe- 
riodo e fi, nodo , che  pretto  i Latini  fon  di  ge- 
nere femminino,  appretto  di  noi  fon  mafeo- 
lini . Così  ancora  i nomi  degli  alberi  , che 
fon  femminini  nella  lingua  Latina,  noi  gli 
facciamo  mafcolini  , eccettuatine  quercia  ed 
elee  . Anzi  è coftume  della  noftra  lingua, 

quan- 
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quando  l’albero,  e ’l  frutto  hanno  il  mede, 
fimo  nome,  di  fare  mafcolino  il  primo,  e 
femminino  il  fecondo,  dicendo  v.  g.  pero  l’aU 
bero , e pera  il  frutto , e così  melo , e mela 
fi  noce  , e la  noce , e gli  altri  ancora . 

C’è  di  più  il  genere  promifcuo  , il  quale 
comprende  alcuni  animali  , de’  quali  non  ab- 
biamo i nomi  per  amendue  i generi  , e per- 
ciò con  un  Colo  nome  comprendiamo  il  ma. 
fchio,  e la  femmina,  come  fono  rondine  ^ 
tordo  , luccio , corvo , pantera  , lepre , vipera 
Scarafaggio  , anguilla  &c.  Manni  lev.  4. 

Dal  genere  pattando  finalmente  alle  altre 
due  varietà  del  nome,  cioè  numero,  e cafo, 
in  quelle  punto  non  difcordiamo  da’  Latini  . 
Due  perciò  fono  i numeri  de’nollri  nomi,  fin-* 
gulare,  e plurale,  e fei  i cali,  cioè  Nomi- 
nativo , o fia  cafo  retto,  genitivo,  dativo, 
accufativo,  vocativo,  e ablativo. 

CAP.  IX. 

Del  fegnacafo. 

LA  terminazione  , o fia  ufcita  de»  nomi 
nella  nollra  lingua  è bensì  varia,  pacan- 
do dal  numero  Singolare  al  plurale,  onde  di- 
ciamo per  efempio  nel  Angolare  Uomo  , don. 
My  nel  plurale  Uomini  , donne  : ma  non  ha 
varietà  alcuna  ne’  cafi  di  ciafcun  numero  , 

fer- 


fervendo  una  fola  invariata  voce  al  Angola- 
re, e un’altra  fola  al  plurale,  ed  è in  que- 
llo Amile  alla  lingua  Ebraica , e differente 
dalla  Greca,  e dalla  Latina  , le  quali  accen- 
nano i caA  coll’alterazione  delle  voci.  Quin- 
di, per  conofcere  i caA,  adoperiamo  alcune 
prepoAzioni,  le  quali  aggiunte  a’ nomi , ac- 
cennano in  quali  caA  adoperare  A vogliano 
da  chi  parla  , o fcrive , e perciò  chiamanA 
fegnacaA, 

Intorno  al  numero  de’  fegnacaA  ci  ha  di- 
verAtà  di  pareri  fra’noftri  Gramatici,  perchè 
alcuni  ne  allignano  fei,  e altri  di  foli  tre  A 
contentano.  Noi,  fenza  metterci  ad  cfaminar 
quello  punto  , diremo  col  Bembo,  e col  Buom- 
mattei  , tre  elfere  i fegnacaA  più  ordinari , 
cioè  DI,  che  ferve  al  genitivo,  A,  che  ferve 
al  dativo  , e DA  , che  ferve  all'  ablativo  : 
e quelli  tre  fegnacaA  , fenz’  alterazione  al- 
cuna , fervono  al  Angulare  , e al  plurale  , 
Il  nominativo  , e l' accufativo  non  hanno 
fegno,  perchè  A poflono  agevolmente  cono, 
licere  ; e così  parimente  il  vocativo,  il  qua- 
le viene  abbaftanza  contraflegnato  dalla  cir. 
coftanza  del  chiamare  altrui  ; e al  più  vi 
fi  pone  avanti  la  vocale  O,  come  avverbio  di 
vocazione , dicendo  : o Pietro  , o Paolo  . E 
quell’ uAcio  di  fegnare  i caA  può  farA  ancora 
da  altre  prepoAzioni , ma  le  tre  addotte  fo- 
no le  più  frequenti  nell’ufo. 
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Si  declinano  adunque  i nomi  col  fegnaca- 
fo  a quello  modo.  Singulare  Nominat.  Uomoy 
Donna  . Genit.  D’  Uomo  , di  Donna  . Dativ.  Ad 
Uomoy  A Donna.  Accuf.  Uomo,  Donna.  Vocat. 
O Uomo  , o Donna  . Ablat.  Da  Uomo  y da  Don- 
na. Plurale  Nominat.  Uomini , Donne.  Genit- 
D' Uomini  y Di  Donne.  Dativ.  Ad  Uomini  y A 
Donne.  Accufat . Uomini  y Donne.  Vocat.  O Uo- 
mini 9 o Donne . Ablat.  Da  Uomini , da  Dotine. 

CAP.  X. 

Dell ’ articolo. 

L’Articolo  è una  -particella  y che  aggiunta  a 
nome  y o pronome  ha  forza  di  determinare  y 
e diftìnguere  la  cofa  accennata  . Quella  deter- 
minazione , e diftinzione  fi  fa  dall’articolo 
col  particolarizzare  in  certo  modo  una  cofa. 
Così  s’ io  dico  Re  , pollo  edere  intefo  di  qua- 
lunque Re  ; ma  fe  io  , ftando  in  qualche  rea- 
me, dirò  : il  Rcy  farò  per  lo  più  intefo  di 
quello,  eh’ è ivi  dominante.  Parimente  fe  io 
dicefii  : io  non  ho  danari , farebbe  intefo,  eh’ 
io  non  ne  avelli  punto  ; ma  fe  io  dicefii , 
trattandofi  di  fare  alcuna  fpefa  ; io  non  ho  i 
danari , s’ intenderebbe  della  quantità  necef- 
faria  a far  quella  fpefa  . I Latini  , che  non 
avevano  articoli  , non  potevano  efprimerfi, 
fe  non  fe  dicendo  : Rex  , e nummor  non  ha - 

beo  9 


leo , c perciò  mancavano  di  qualche  determi- 
nazione, e diftinzione. 

Tre  fono  i noftri  articoli,  cioè  //,  lo , L*  ; 
i prinii  due  fervono  al  genere  mafcolino  , e 
il  terzo  al  genere  femminino.  L’articolo  per 
fé  fteflb  non  è declinabile , non  avendo  altro 
più  che  le  tre  accennate  voci  nel  fingulare 
il,  lo,  la,  e nel  plurale  t , gli,  le,  ma  in- 
corporandofi  a quelle  voci  quelle  del  fegna- 
cafo,  l’articolo  fi  rende  variabile,  o fìa  de- 
clinabile fecondo  i cali  del  nome,  c del  prò- 
nome  . La  declinazione  dell’articolo  va  per 
cinque  cali  folamente  , perchè  il  vocativo  non 
riceve  articolo . 

Del  primo  artìcolo . 

SIngulare  Nominat.  II.  Genit.  Del  . Da- 
tiv.  Al.  Accufat.  II.  Ablat.  Dal.  Plurale 
Nominat.  I,  o Li.  Geni t.  Delli , o De' . Da- 
tiv.  Allì , o A'  Accufat.  I , o Li.  Ablat.  Dal- 
li, o Da' . 

Quell’articolo  fi  adopera  con  tutti  i nomi 
mafcolini  di  qualunque  declinazione,  che  co- 
minciano da  confonante,  fuorché  innanzi  a 
que’nomi,  che  cominciano  da  più  confonan- 
ti, la  prima  delle  quali  è un’S. , o immedia- 
tamente dopo  la  particella  per. 


Del 


Gu  . 


Del  fecondo  articolo. 

S Iugulare  Nominat.  Lo . Genit.  Dello . Da- 
tiv  Allo.  Accufat  Lo.  Ablat.  Dallo.  Plu- 
rale Nominat.  Gli  Geni  t.  Degli . Dat.  Agli . 
Accufat.  Gli.  Ablat.  Dagli . Quell’  articolo  lì 
adopera  avanti  a’  nomi  mafcolini  di  qualun- 
que declina/.ione , che  cominciano  da  voca- 
le, o da  S congiunta  con  altre  confonanti  » 
o dopo  la  particella  per  ; onde  fi  dice  ; lo 
abate , l'  orto  , lo  Jludto , per  lo  quale , e non 
mai  per  il  quale . Anzi  il  Boccaccio  dopo  le 
parole  accorciate,  che  finifcono  in  R,  ado- 
pera volentieri  quell’ articolo , e dice:  Mo«- 
fignor  lo  Re  , Mejfer  lo  Prete  y Mejfer  lo  Giu • 
d/ce,  e limili. 

Del  terzo  articolo . 

STngulare  Nominat.  La . Genit.  Della . Dat. 

Alla.  Accufat. La.  Ablat.  Dalla.  Plura- 
le Nominat.  Le.  Genit.  Delle.  Dat.  Alle, 
Accufat.  Le . Ablat.  Dalle  . Queft’  articolo  li 
adopera  con  tutti  i nomi  femminini  di  qual*, 
fivoglia  declinazione . 


CAP, 


C 


34 


C A P.  X I. 

Della  declinazione  de'  nomi . 


LA  Declinazione  altro  non  è , che  la  va* 
nazione  del  nome  ne'  numeri  , e ne'caft. 
La  varietà  de' numeri  fi  conofce  dagli  arti- 
coli , e dalla  terminazione  ancora  del  nome , 
la  quale , come  dicemmo  , è ne’  due  numeri 
diverfa:  ma  la  varietà  de’ cali,  che  dal  no- 
me non  può  conoi'cerfi,  il  quale  in  ciafcun 
numero  , come  fu  detto  , efee  allo  ftelfo  mo- 
do , fi  conofce  dagli  articoli  , e da’  legna- 
tali . Le  declinazioni  ordinarie , e regolari 
de’  nomi  fono  quattro  , le  quali  porremo  qui 
diftribuite  coll’  articolo  . Chi  le  vorrà  fare 
col  fegnacafo,  tolga  via  l’articolo,  e a’ ge- 
nitivi, dativi  , e ablativi  di  ciafcun  nume- 
ro ponga  il  fegnacafo. 

Prima  Declinazione . 


QUefta  Declinazione  comprende  i nomi 
mafcolini  terminanti  in  A . Mutando 
l’A  in  T,  fi  forma  il  plurale. 
Singulare  Nominat.  Il  Profeta  . Genit.  Del 
Profeta.  Dat.  Al  Profeta.  Accuf.  Il  Profeta. 
Vocat.  O Profeta.  Ablat.  Dal  Profeta. 
Plurale  Nominat.  I Profeti.  Genit.  Dc'Pro- 

feti . 
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feti . Dat.  A*  Profeti , Accufat.  I Profeti.  Vo- 
cat.  O Profeti  . Ablat,  Da'  Profeti . 

Seconda  Declinazione. 


Uefta  Declinazione  comprende  i nomi 
femminini  terminanti  in  A.  Mutata  l’A 
in  E refta  formato  il  plurale  . 

Singulare  Nominat.  La  Donna  Genit.  Del- 
la Donna.  Dativ.  Alla  Donna.  Accufat.  La 
Donna  . Vocativ,  O Donna  . Ablativ.  Dalla 
Donna  . 

Plurale  Nominat.  Le  Donne.  Geni t.  Delle 
Donne.  Dativ.  Alle  Donne  . Accufat.  Le  Don* 
ne.  Vocat.  O Donne  . Ablat.  Dalle  Donue, 


Terza  Declinazione . 


Q- 

rale , 


Uefta  Peci  inazione  comprende  i nomi 
mafcolini , e femminini  terminanti  in  E, 
- la  quale  mutata  in  I » n’  efee  il  plu- 


Singulare  Nominat.  Il  Padre  , la  Madre. 
Genit.  Del  Padre  t della  Madre  . Dat.  Ai  Pa • 
dre  , alla  Madre  Accufat.  Il  Padre  , la  Ma- 
dre Vocat.  O Padre , o Madre.  Ablat.  Dal 


Padre , dalla  Madre . 

Plurale  Nominat  IPadriy  le  Madri.  Ge- 
nit. De'  Padri  > delle  Madri  . Dativ.  A'  Pa- 
dri > alle  Madri.  Accufat.  I Padri  > le  Ma - 
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drt.  Vocat.  O Padri , 0 Ablat.  7>*» 

Vadri , zfc/fc  Madrt.  * ** 


Quarta  Declinazione  . 


Uefta  OedinaziQnc  comprese  i nomì 

V^niafcolini , e femminini  terminanti  inO 

' n,utato  9^o  in  I , refta  formato* 
il  plurale  . 


Singulare  Nominar.  Il  capo , la  mano.  Ce. 
nit.  Del  capo  , della  mano  . Dat.  yft  capo , */- 
/a  w/*«o.  Accufat.  Il  capo  , la  mano  . Vocat 
O c^o , o mano  . Ablativ.  Dal  capò , dalla 
mano. 

Plurale  Nominar.  / capì , le  mani.  Genit 
De' capt)  delle  mani.  Dat.  A capi  y alle  ma- 
ni. Accufat.  I capi  , le  mani  . Vocat.  O ca- 
pi y o mani.  Ablat.  Da' capi,  dalle  mani . 


CAP.  XII. 


De'  nomi  indeclinabili . 

ABbianm  de’  nomi  indeclinabili  , intorno 

i _ i r.  * ? « ...  u ne  regole,  tratte 

dal  Salviati  voi.  z.  Ub.  i.  cap.  17.,  dalBuom- 

roattei  tratt.  8.  cap.  i8,y  edalManni  lez>.  4. 


Regola  prima. 

JNomi,  i quali  nel  fingulare  finifcono  in 
confonante,  come  Alatiel , Agilulfo  e ri- 
mili, fono  indeclinabili  nel  numero,  e fe  lì 
voleflero  mettere  in  plurale,  non  li  variereb- 
bero , ma  li  direbbe  : due  Alatiel , più  Agi - 
lulf  tire.  Nota  però  il  Manni , che  ì Tofca- 
ni  fogliono  ridurre  nel  fingulare  a termina- 
zione di  vocale  non  pochi  nomi  foreftieri, 
che  per  fe  ftelfi  terminano  in  confonante,  e 
dire  per  efempio  : Davide  , Gabriello , Raf- 
faello , Gerufalemmc , Ifraelc  , e sì  fatti , i 
quali  perciò  divengono  declinabili  ; dimodo- 
ché la  regola  de’  nomi  finienti  in  confonan- 
te ha  luogo  affai  di  rado. 


Regola  feconda. 

INomi,  che  hanno  l’accento  in  full’ ulti- 
ma, come  fono  i nomi  tronchi,  e i mo- 
nofillabi,  fono  indeclinabili,  come  fono  Cit- 
td  , carità , virtù , piè , Re , gru , e limili,  on- 
de fi  dice  : le  città , le  carità  , le  virtù , i 
piè , i Re , le  gru.  Quando  però  tali  nomi 
fi  pronunziano  interi  , e fi  dice  , a cagion 
d’ efempio , Cittade , caritade  , virtude  , o vir- 
iate , piede , é*c.,  allora  fono  declina- 

C 3 bili , 


bili,  ciafcuno  fecondo  la  regola  della  fui 
declinazione. 


Regola  terza* 

INomi,  che  finifcono  in  I fono  ordinaria- 
mente indeclinabili , onde  fi  dice  : Parigi  , 
molti  Parigi , un  meftieri , molti  mejheri  , un 
Mulattieri  * due  mulattieri  &c. 

Appendice . 

SPezie  , Superficie  , requie  fono  indeclina- 
bili, onde  fi  dice:  le  fpezie , le  fuperfi - 
eie  e forfè  /e  requie. 

CAP.  XIII. 

De’  moto/  eterocliti  di  doppia  ufeita . 

CI  fono  de’  nomi  nella  lingua  tofeana  , i 
quali  nella  loro  declinazione  efeono  dal- 
le ordinarie  regole  degli  altri  nomi  , e per 
quello  chiamanfi  eterocliti.  Alcuni  nomi  pri- 
mieramente hanno  doppia  ilfcita  nel  fingula- 
re , o nel  plurale,  e di  quelli  non  fi  pofifo- 
no  ftabilire  vere  regole , efiendo  cofa  dipen- 
dente dall’  ufo.  Lanciando  perciò  molti  di  ta- 
li nomi  , che  anticamente  avevano  doppia 
ufeita , e ora  non  1*  hanno  più  > faremo  al- 
cune 


Digitized  by  QaU^U 


& 

cune  oflerva7.ioni  fopra  l’ ufo  moderno  intor- 
no a’ nomi  di  tal  Torta,  tratte  dagli  Autori 
citati  di  fopra  j e dal  Vocabolario  della 
Crufca  è 

OJJerv azione  prima. 

ALcuni  nomi  hanno  più  d’un  fingulare* 
e più  d’un  plurale.  Così  nel  fingulare 
fi  dice:  ala>  aley  e alia , enei  plurale;  aley 
ali , e alte  . Nel  fingulare  ; arma , e arme  , 
e nel  plurale:  armi  , e arme * Nel  fingulare 
canzona , e canzone  ; e nel  plurale  canzone , 
e canzoni.  Nel  fingulare  e //ota*  e nel 

plurale  doti * e dote.  Nel  fingulare  frode  y e 
frodai  e nel  plurale  * e frode.  Nel  fin- 
gul.  fronde , e .fronda  e nel  plural.  f rondi  y e 
fronde . Nel  fingul.  lode , e loda , e nel  plur. 
lodi , e /oif  * Nel  finguh  macina  * e macine  , 
e nel  plur.  macine  y e macini*  Nel  fing. 

«<? , e redina  , e ilei  plur.  * e redine . 

Nel  fing.  fcure  i t (cura  * e nel  plur.  ,/cwr/’ , 
e Nel  fing.  tojfe , e fOjp , e nel  plur. 

fo/7»>  e tojje . Nel  fingul.  vefle  i e , e 

nel  plur.  , e vefie . Nel  fing.  èreccbio9 

e orecchia  , e nel  plur.  orecchi , e orecchie. 

\ 

\ 

C 4 Ojfer- 
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OJfervazione  feconda. 


ALtri  nomi  hanno  più  terminazioni  nel  fin- 
gulare,  e una  fola  nel  plurale.  Due 
ne  hanno  confole  , e confolo  , fcolare  , e fco- 
laro  , cavaliere , e cavaliero , penfiere , e p en- 
fierò . Di  tre  fono  mefliere  , meftieri  t c me- 
diterò : defi  ri  ere  , deflrieri , e deflriero  : leg- 
giere , leggieri , e leggiero  : mulattiere , 
lattieri , e mulattiera  . Tutti  però  hanno  la 
fola  terminazione  in  I nel  plurale. 

OJfervazione  terza. 

MOlti  altri  nomi  hanno  un  folo  lingula- 
re,  ma  nel  plurale  hanno  più  ufcite , 
talvolta  ancora  con  incremento  . Di  quelli 
noini  fe  ne  trovano  molti  negli  Antichi , ma 
non  fono  ricevuti  dal  buono  ufo  vegliante 
degli  odierni  Tofcani.  Ecco  i più  ufitati . Anel- 
li i zanella ; bracci , e braccia ; budelli , sbudel- 
la; calcagni , e calcagna ; carri , se  arra;  caflel- 
li , e caflella  ; ciglj  , e ; cor«/’ , e corna  ; 
diti , e dita;  dittile  > e diteli  a ; fili , e fila;  fon- 
damenti , e fondamenta  ; frutti , frutte , e /r«f- 
M/  /«A»  e fufa  ; gefii  y gefie  , e gefla  ; ginoc- 
chi , e ginocchia  ; granelli , e granella  ; interiori , 
e intertora  ( che  manca  del  fingulare  );  /cr«#>  e 
legna  ; lenzuoli  , e lenzuola  t muri , e w«ra  ; 
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q/7»  i offe  , e o//^;  quadrelli , c quadrella  ; rijty 
e rifa  ; membri , e membra ; facchi , e face  a; 
tempi,  e tempora , onde  diciamo  : /e  quattri 
tempora  i vejlimenti  , e 'uejl  menta . 

CAP.  XIV. 

De*  eterocliti  , che  hanno  un  fola 
plurale  , ma  con  defìnenz>a  fuori 
di  regola  . 

DI  quelli  parimente  porremo  alcune  of. 

fervazioni  cavate  da’ libri  fopra  allega- 
ti, perchè  non  fe  ne  pofiono  formar  regole 
alla  guifa  gramaticale  . 

OJferv azione  prima. 

ALcuni  nomi,  che  nel  fingulare  efeono  in 
O,  hanno  un  folo  plurale  in  A,  coll* 
articolo  femminino , come  fa  /e  «oz//*  ; 
miglio  le  miglia  ; moggio  le  moggia  ; Jlajo  le 
jlaja  ; pajo  le  paja  ; centinaio , mtgliajo  , le 
centinaja  , le  migliaja  . E così  anche  i plu- 
rali in  A de*  nomi  accennati  nel  capitolo  pre- 
cedente offervaz).  ?.  hanno  l’articolo  femmi- 
nino. 


Offerì 
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OJfervaztone  feconda. 

DE’  nomi,  che  nel  fingulare  finifcono  in 
co  , alcuni  nel  plurale  efcono  in  ci,  al- 
tri in  chi-  In  ci  terminano  amici,  dimenici, 
nemici , pubblici , tragici  , canonici , cberict , 
medici,  monaci,  eretici,  porci,  ebraici , gre- 
ci . In  chi  efcono fichi  , antichi , abbachi , fuo- 
chi, cuochi , biechi  , ciechi . Alcuni  anche  pof- 
fono  terminarli  nell’uno,  e nell’altro  modo, 
come  pratici,  e pratichi,  falvatici,  e fulva - 
fichi;  mendici,  e mendichi. 

OJfervazione  terza. 

DE’  nomi , che  nel  fingulare  finifcono  in 
go,  alcuni  nel  plurale  terminano  in^/, 
altri  in  ghi . In  gì  efcono  Teologi , AJlrolo - 
gt , fparagi.  In  ghi  finifcono  draghi  , alber- 
ghi, dittonghi , f paghi,  vaghi,  Sacrileghi , 
funghi.  Alcuni  hanno  l’una,  e l’altra  termiT 
nazione,  come  dialo  gì,  e dialoghi  ; analogia 
e analoghi. 

CAP.  XV. 


De’  nomi  difettivi . 


ANche  di  quelli  porremo  alcune  ©nerva- 
zioni fopra  l’ufo,  tratte  da’ già  citati 
Autori. 


OJT'r- 


OJfervazione  prima. 

NOzze;  vanni  per  penne  * Cpezie  per  dro- 
ghe; parecchi , e parecchie  mancano  del 
fingulare  , e fi  adoperano  Tempre  in  plurale. 

OJferv azione  feconda. 

INomi  numerali  cardinali  ^ da  uno  in  fu* 
quando  ftanno  per  addiettivi , mancano  del 
fingulare,  onde  fi  addatta no  folament e a’  plu- 
rali, e diciamo:  tre  anni  , quattro  cafe  &c. 
ma  quando  ftanno  per  fuftantivi , hanno  amen- 
due  i numeri  con  diverfità  di  term  inazione  , 
e fi  dice  da’Tofcani:  il  quattro  , e / quat - 
tri;  il  cinque , e i cinqui  &c.  Si  avverta  pe- 
rò, che  tre , fei , e dieci , quando  fi  adope- 
rano fuftantivi , fervono  ad  amendue  i nu- 
meri , ma  colla  ftefla  terminazione  , dicen- 
doli: un  tre  ; un  fei , un  dieci;  due  tre , due 
fei , due  dieci  . À quelli  fi  può  forfè  aggiu- 
gnere  due  perchè  fi  trova  bensì  dui  nel  Vo- 
cabolario, ma  ufato  da’ Poeti  per  conto  del- 
la rima . 

OJferv  azione  terza . 

Nluno , nejfuno  , Veruno , ciafcuno , ciafche - 
duno , qualcuno , ognuno , qualunque , £««/- 
f voglia  , o£«/ , e «/io  , e «/*«  numerali  ad- 

diet- 
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diettivi  mancano  del  plurale  , perchè  Tem- 
pre fono  aggiunti  a fuftantivi  fingulari , e 
accennano  cofa  fingulare  , o a modo  di  fin- 
gulare. Alcuno  quando  lignifica  , o da  fé , 
o aggiunto  ad  altro  nome , più  cofe  inde- 
terminate , ha  plurale  . Boccacc.  nov.  gg. 
nel  princip.  Secondo  che  alcuni  affermano  . E 
nel  Proem.  Di  niuna  altra  cofa  fervieno  , 
che  di  porgere  alcune  cofe  dagl’  infermi  ad- 
domandate . Parimente  uno  , e una  fuftantivi 
hanno  plurale.  Boccacc.  'Tanto  V età  l’uno, 
e T altro  da  quello , eh ’ ejfer  folevano , gli  uvea 
trasformati . E nella  Fiamm.  Sperava  1’  une 
crefciute , e V altre  dover  trovare  feemate . 

Off ovazione  quarta . 

Dio , Sole , Luna , benché  lignifichino  co- 
fe di  lor  natura  fingolari , hanno  plu- 
rale. Dante.  Al  tempo  degli  Dei  fai  fi  ^ e bu- 
giardi—Ma  /’  ella  viva  fiotto  molti  foli , Di- 
temi chi  Vot  fiete  — Onde  s*  io  ebbi  colpa , Più 
lune  ha  volto  il  fol , poiché  fu  fpenta . 

Off erv azione  quinta  . 

VTLntuno  , trentuno , quarantuno  , e limili 
mancano  del  plurale , nè  variano  ter- 
minazione o fieno  avanti  , o dopo  il  loro 
fuftantivo  , e Polo  quello  fi  fa  fingulare , s’  è 

dopo  , 


dopo,  e,  s*  è avanti,  plurale,  onde  diciamo: 
ventuno  feudo , feudi  ventuno . Dante  nel  Con- 
viv. , citato  dal  Buommatt. , difle  : altre  no - 
vantuna  ruota . E il  Petrarca  nel  noto  verfo; 
Tennemi  amore  anni  ventuno  ardendo . 

OJfcrvazione  fefta . 

PRole , progenie , e ft'trpe  non  fi  ufano  in 
plurale  ; e il  limile  era  di  progenia , che 
gli  antichi  dicevano:  e così  mane  per  mattina. 

CAP.  XVI. 


De'  pronomi , e prima  del  pronome  IO. 

HA  il  pronome  tre  generi,  mafcolino,' 
femminino,  e neutro:  ha  due  numeri, 
fingulare  , e plurale  : ha  cinque  cali  , cioè 
tutti  i cali  del  nome  , dal  vocativo  in  fuo- 
ri ( che  altro  pronome  non  1*  ha , fe  non  fe 
il  pronome  tu). Ha  finalmente  tre  perfone , 
io  è la  prima,  tu  la  feconda,  e gli  altri  pro- 
nomi fono  tutti  di  terza  perfona . 

De’ pronomi  altri  fono  primitivi,  come  io9 
tu , fe,  altri  derivativi , come  mio , tua,  fuo% 
nojlro , vofiro . I pronomi,  i quali  dimoftra- 
no  alcuna  cofa , come  io , tu  , quefio , quel- 
lo &c  , fi  chiamano  dimoiativi  ; e relativi 
quelli,  i quali  fi  riferifeono  ad  alcuna  per- 
fona, 
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fona,ocofa,  come  quale  , che , c»/,  chi&c.t 
e pofl'effivi  quelli , che  accennano  polfedi- 
mento  , come  »//o  , tuo  , vojlro  d re.  Que’  pro- 
nomi poi  , i quali  polfono  lignificare  ogni  co- 
fa,  e che  non  particolarizzano  determinata- 
mente  , come  uno , alcuno , chiunque , alquan- 
to• &c.  , fi  chiamano  univerlali  indetermina- 
ti. Finalmente  il  pronome  può  Ilare  in  for- 
za di  fuftantlvo,  e in  forza  d’  addiettivo , 
come  fi  vedrà  in  apprello  . Ma  palliamo  4 
trattare  de’ pronomi  primitivi. 

IO  pronome  primitivo,  dimoftrativo , fu- 
ftantivo, d’amendue  i generi  , infieme  colle 
particelle  mi , me,  et,  ce,  ne,  le  quali  tal- 
volta in  forza  di  elfo  fi  adoperano  , fi  de- 
clina nel  feguente  modo  . 
r Singulare  N’ominat.  Io-.  Geriit.Dime.  Dat. 
A me,  mi,  me.  Accufat.  Me,  mi.  Ablat,  Da. 
vie  \ 

Plurale  Nominat.  No/.  Genit.  Di  noi.  Dat. 
A noi,  ci , ce  , ne.  Accufat.  No/,  ci,  ce,  ne. 
Ablat.  Da  noi . 

Le  particelle  fuddette  , che  fanno  le  veci 
del  pronome  , polfono  ufarfi  fpiccate  innan- 
zi al  Verbo  , e ancora  affilfe  alla  fine  del 
Verbo  , di  modo  che  del  Verbo,  e di  effe 
lì  formi  una  fola  parola, 

MI  ferve  per  dativo,  e per  accufativo  al 
pronome  Io  col  Verbo , o dopo  il  pronome 
relativo . Bocc.  Voi  mi  potete  torre  quatti'’  io 
, tengo , 
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tengo  , e donarmi , Jìccome  vojlro  Uomo  , a chi 
vi  piace  ~Hè  negare  il  mi  puoi,  fe  io  il  di - 
JideraJfi—  Bq/ltti  l’ avertami  fatto  conofcere . 
In  vece  di  mi  fi  adopera  me  nel  dativo  in- 
nanzi al  pronome  relativo,  e alla  particella 
ne . Bocc.  T « dì  di  farmelo  vedere  ne'  vivi  = 
Per  veder  fare  il  tomo  a queì  maccheroni , e 
tormene  una  fatolla . 

CI  ferve  per  dativo , e per  accufativo  col 
Verbo,  o dopo  il  pronome  relativo,  e vale  Io 
fteflo  , che  a noty  e noi.  Bocc.  Correrannoci 
alle  cafe  , e l'  avere  ci  ruberanno — Il  vojlro 
fenno  , più  che  7 nojlro  avvedimento  , ci  ha 
qui  guidati . In  vece  di  ci  fi  adopera  ce  avan- 
ti il  pronome  relativo  , e la  particella  ne. 
Bocc.  g.  io.  n.  8.  Gli  amici  noi  abbiamo  qua- 
li ce  gli  eleggiamo , e i parenti  quali  gli  ci 
dà  la  fortuna  ~ Tu  non  ce  ne  potrejli  far  più . 

HE  ferve  parimente  per  dativo , e per  ac- 
cufativo plurale  . Bocc.  Il  mandarlo  fuori  di 
cafa  nojlra  così  infermo  , ne  farebbe  gran  bia- 
Jìmo  . E nell’  Introd.  Sole  in  tanta  afflizione 
n'  hanno  lafciate  ; cioè  hanno  lafciato  noi . 

CAP.  XVII. 

Del  pronome  Tu. 

TU  pronome  primitivo,  dimoftrativo,  fu- 
ftantivo , feconda  perfona , di  genere 
comune,  colle  particelle  ti , re,  vi%  ve,  che 

nc 
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nc  fanno  fovcnte  le  veci  , fi  declina  come 
fiegue . 

Singulare  Nominati.  Tu  Genit.  Di  te . Dat. 
A te,  ti,  te  Accufat.  Te,  ti.  Vocat.  O tu 
Ablat.  Da  te  . 

Plurale  Nominat.  Voi.  Genit.  DtVoi.  Dat. 
A voi,  vi,  ve.  Accufat.  Vot,  vi,  ve.  Vo- 
cat. O voi.  Ablat  Da  voi. 

TI  ferve  per  dativo,  e per  accufativo  fin- 
gulare,  o fpiccato,  o affilio  col  Verbo,  o 
dopo  il  pronome  relativo . Bocc.  g.  8.  n.  7. 
S'  egli  ti  fu  tanto  la  maladetta  notte  grave  , 
e parveti  il  fallo  mio  così  grande,  che  non  ti 
pojj'on  muovere  a pietate  alcuna  le  amare  la. 
grinte , nè  gli  umili  prieghi  , almeno  muovati 
alquanto  , e la  tua  fevera  rigidezza  diminuì fc a 
•queflo  foto  mio  atto  — Dio  il  ti  perdoni . TE  in 
vece  di  ti  fi  dice  avanti  il  pronome  relati- 
vo , e la  particella  ne  . Bocc.  Io  non  me  ne 
maraviglio , nè  tene  fo  ripigliare — Senz'  al- 
cun  maeftro , /atei  trarrò  ottimamente. 

VI  ferve  per  dativo , e per  accufativo  plu- 
rale col  verbo  , o dopo  il  pronome  relativo  ; 
ma  avanti  al  pronome  relativo , o alla  par- 
ticella ne  fi  adopera  ve.  Bocc.  S’  io  v*  amajjt, 
come  già  amai,  io  non  avrei  ardire  di  dirvi 
cofa , che  io  credejjì , che  nojar  vi  doveffe  — 
S’ elle  vi  piacciono  io  le  vi  donerò  volentie- 
ri—Piacevi  di  rivolerlo,  ed  a me  dee  piace- 
re, e piace  di  renderlovi  ►=:  Come  quejlo  av- 
venti- 
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venuto  mi  fia  , brievemente  vel  farò  chiaro rr 
Cb'  io  dica  il  vero  , quc(la  pruova  ve  ne  pof- 
fo  dare  — Mi  piace  di  farvene  più  chiare  con 
una  picciolo,  novelletta  . ^ 

CAP.  XVIII. 

Del  pronome  Se. 

SE  pronome  primitivo,  che  manca  del  no- 
minativo, e del  vocativo,  e colle  fteflfc 
voci  ferve  ad  amendue  i generi,  e numeri, 
fi  declina  col  fegnacafo  nel  modo  feguen- 
te,  colla  particella  fi , che  ne  fupplifce  le 
veci . 

Genit.  Di  fe . Dat .Afeyfi.  Accufat.  Se,  fi. 
Ablat.  Da  fe. 

Quello  pronome  lignifica  il  riverbero,  per 
così  dire  , della  lignificazione  nella  terza  per- 
fona , di  cui  li  tratta  , o fia  il  ritorno  dell* 
a/ione  nell’agente  . Si  adopera  in  tutti  i ge- 
neri, e numeri  . Bocc.  Il  Duca  quefìe  coCe 
fentcndo , a dtfefa  di  fe  fimilmente  ogni  fuo 
sforzo  apparecchiò^  CiaCcuna  ver/o  di  fe  bel . 
Itfjìmtfzz  Apertamente  confefiarono  , fe  e fiere 
fiati  coloro  , che  Tedaldo  Elifei  uccifo  aveano . 

La  particella  fi  fa  le  veci  di  quello  pro- 
nome nel  dativo,  e nell’ accufativo  d’ amen- 
due  i generi , e numeri  Bocc.  Davanti  fi  vi- 
de duey  che  verfo  di  lui  con  una  lanterna  in 

D mano 
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mino  veni  e no  — Gran  fiefia  in/teme  fi  fecero 
Dt  quindi  manna  marma  fi  condujfe  fino  a Tra- 
tti—E g.  2.  n.  8.  EJfia  fiopr a il  fieno  del  Con- 
te fi  laficiò  colla  tejla  cadere  — Alla  qual  co- 
fa  il  Priore  y e gli  altri  Frati  creduli  s’  ac- 
cordarono Dipo  alquanto  rifienttta  y e leva- 
ta/! y colla  fante  tnjtemc  y verfio  la  cafa  di  lui 
fi  dirizvaro  . 

Se  ufato  in  forza  di  fuftantivo  fignifica  P in- 
terno, e ammette  T articolo  . Salvin.  ne’  difc. 
Farmi , che  nel  tuo  fe  così  diceJJ'e  Platone . 

CAP.  XIX. 

De'  pronomi  derivativi • 

Mio  y tuoy  fiuoy  nofiroy  vojlro  fi  chiama» 
no  pronomi  derivativi , perchè  deriva- 
no , e fi  formano  da’ primitivi , e polTeflìvi, 
perchè  dinotano  poftedimento. 

Mio  nel  plurale  fa  miei  ; mia  mie  ; tuo  tuoi  ; 
tua  tue  ; fitto  fiuoi  ; fitta  fitte  ; nofilro  noflri  ; no - 
filra  nofilre  ; vofiro  vofirty  vofilra  vofilre . Si  de- 
clinano come  gli  altri  pronomi,  talvolta  coll* 
articolo,  talvolta  col  fegno  del  cafo. 

Quando  tali  pronomi  fono  add iettivi  ac- 
compagnati col  loro  fuftantivo,  vogliono  l’ar- 
ticolo, o altra  particella  , che  gli  regga. 
Bocc.  Per  quanto  tu  hai  caro  il  mio  amore  — 
Aveva  , fiiccome  fe  , le  fue  cofie  melfie  in  ab - 

bando - 
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bandono  = O molto  amato  cuore , ogni  mio  ufi- 
f«  co  verfo  te  è fornito — Se  tu  ti  contenti  di  la- 
; fciare  apprejfo  di  me  quella  tua  figlioletta . E 
g.  i.  n.  2.  Quefta  fatica , per  mio  configlio , f* 
i ferberai  in  altra  volta. 

Qualche  fiata  da  tali  pronomi  addiettivi  , 
come  Copra,  fi  toglie  ogni  appoggio  d’arti- 
colo , e d’ altra  particella , per  proprietà  di 
linguaggio  , e così  in  profa  , come  in  ver- 
fo. Bocc.  Ho  fatte  mìe  piccole  mercatanzie . 
i Petrar.  Sua  ventura  ba  ciafcun  dal  dì , che  na . 
fce . Bocc.  Che  tu  mandi  il  fegnal  tuo  al  Mae • 
ftro  Simone , che  è così  noilra  cofa  , come  tu 
fai . Dante . Matto  è chi  fpera  ,■  che  noftra 
ragione . Pojfa  trafcorrer  la  ’nfinita  via , Che 
tiene  una  fuflanzia  in  tre  perfone  . Petrar.  Un 
( dubbio  verno , un'  inftabil  fereno  E*  voftra  fa- 
r ma  , e poca  nebbia  il  rompe , E 7 gran  tem- 
po a' gran  nomi  è gran  veneno , Pajj'an  voftri 
trionfi,  e voftre  pompe.  E noi  fogliamo  di- 
re tutto  dì  : mio , o fuo  padre , tua  madre 9 
ttoftro  fratello  , voftra  farcii  a . 

Talvolta  quelli  pronomi  fi  congiungono  col 
Verbo  fuftantivo,  fenz’ alcuno  appoggio  d’ar- 
ticolo , o di  nome , e lignificano  libertà , o 
appartenenza.  Bocc. Labir.  p.  52. Alla  qua • 
le  dtCpofizione  fu  la  Divina  grazia  sì  favo- 
revole , che  infra  pochi  dì  la  mia  perduta  lì * 
berta  racquiftai  , e come  io  mi  foleva  , così 
fono  mio.  E g.  8.  n.  4.  Son  dtfpofta , pofcia - 
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eh : io  con  vi  piaccio  , a voler  efler  voltra . 

Nel  plurale,  fenz’ appoggio  di  nome,  ma 
coll’articolo,  lì  adoperano  tali  pronomi  per 
lignificare  i parenti,  i famigliari , e limili. 
Petrar.  Ove  giace  7 tuo  albergo , e dove  nac- 
que Il  noflro  amor , vo\  eh'  abbandoni , e la- 
Jce  , Ver  non  veder  ne’  tuoi  quel  , che  a te 
/piacque . Bocc.  Vajfene , pregato  da’  tuoi  , a 
Chi  affi . Petrar.  Vidi  verfo  la  fine  il  Saraci- 
no , Che  fece  a’noftri  affai  vergogna , e dan- 
no . 

Si  adoperano  ancora  tali  pronomi  neutral- 
mente, fenz’ appoggio  di  nome,  ma  coll’ar- 
ticolo, e lignificano  la  roba,  l’avere,  le  fo- 
ftanze . Bocc.  No»  fo  cui  io  mi  poJJ'a  lardare 
a rifeuotere  il  mio  da  loro  più  convenevole  di 
te.  Nov.  ant.  La  vecchia  diffe  a colui  allora: 
vieni , e domanda  il  tuo  . Bocc.  Or  mangi  del 
fuo , s'egli  n'ha  , che  del  noftro  non  munge- 
rà egli  oggi  = Se  io  vi  vidi  , io  vi  vidi  in 
fui  voftro, 

CAP.  XX. 

De'  pronomi  dimofirativi  di  per  fona. 

DI  quelli  pronomi  alcuni  dimoftrano  per. 

fona  proflìma  a chi  parla , altri  perfo- 
na  proflìma  a chi  afcolta , altri  perfona  ter- 
za, c diftinta  da  chi  parla,  e da  chi  afcol- 
ta, 
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ta  , ed  altri  finalmente  fi  aggiungono  per  af- 
feveranza  , e per  maggior  forza  d’  efpref- 
fione . 


Pronomi , che  dimojlrano  perfona  projfima 
a chi  parla . 

QUESTI  è pronome  mafcolino,  che  fi  di- 
ce l'olamente  d’uomo , e manca  del  vo- 
cativo. Si  declina  a quello  modo.  Sin- 
gularc  , Qitefl't,  di  quejlo  , a quejlo  , queflo , 
da  quejlo . Plurale.  Quejli , di  quejli,  a que- 
lli , quejli , da  quejli . 

Quando  adunque  fi  dice  quejli  in  nomina- 
tivo filila  ntivamente,  e fenz’ appoggio,  s’in- 
tende quejlo  Uomo  . Bocc.  Quelli  è il  mio  Si- 
gnore, quelli  veramente  è Me jjfer  Torello  . Pc- 
trar.  Quelli  in  fua  prima  etd  fu  dato  all'  ar- 
te Da  vender  parolette , anzi  menzogne. 

Adoperandoli  come  addiettivo  accompa- 
gnato col  fullantivo  , allora  , anche  in  no- 
minativo , fi  dice  quejlo  . Bocc.  Quello  gar- 
zoncello s'incominciò  a dimejlicare  con  quejlo 
Federigo . 

Il  dir  quejlo  in  nominativo  fullantivamen- 
tc , parlando  d’  Uomo  , è riputato  errore  . 
Pure  alcuni  adducono  efempj  in  contrario  de- 
gli  Autori  del  buon  fecolo  , fingolarmente 
uno  del  Petrarca  nel  Trionfo  della  Fama  , 
così  citato  dal  Vocabolario  : Quello  cantò  gli 
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errori  , e le  fatiche  Del  ftgliuol  di  Laerte  . 
Ma  il  Manni  lez,.  6.  dice , che  le  buone  im- 
preflioni  leggono  quefli , e non  quejlo . 

Trovali  alcuna  volta  queflt  nel  nominati- 
vo , benché  non  riferito  ad  Uomo  . Bocc. 
Dall'  una  parte  mi  trae  l'  amore  , e d' altra  mi 
trae  giufltffìmo  f degno  : quegli  vuole , ih  io  ti 
perdoni , e quelli  vuole , che  contro  a mia  na- 
tura in  te  incrudelifca  Potrebbe  forfè  dirli  » 
che  ’l  Boccaccio , ficcome  dà  in  certo  mo- 
do la  perfona  a quelle  due  paflioni,  così  ad- 
darti loro  i pronomi  proprj  dell’Uomo. 

QUESTA  pronome  femminino,  che  fi  di- 
ce {blamente  di  donna,  e manca  del  voca- 
tivo fi  declina  così.  Singulare.  Quefla  y di 
quejla , a quefla  , quejla  , da  quefla.  Plurale. 
Quefle , di  quejle  , a qucjle  , quejle  , da  quejle . 

Quello  pronome  fi  adopera  ordinariamente 
addiettivo  accompagnato  col  fullantivo  . Si 
trova  però  ufato  afTolutamente , e a modo  di 
fullantivo,  e nel  cafo  retto,  e negli  obbli- 
qui,  e vale  nel  fingulare  : quefla  donna  , e 
nel  plurale  : quefle  donne . Petrar.  Quella  an- 
cor dubbia  del  fatai  Cuo  corfo  Intrò  di  prima- 
vera in  un  bel  bofeo  — Quelle  gli  flrali , E la 
faretra , e l' arco  avean  f pezzato  A quel  pro- 
tervo , e fpennacchiate  le  ali . Bocc.  nel  I.a* 
bir.  Ha  faccenda  Coperchia  pur  di  far  motto  a 
quella , e a quell'  altra , e di  fufolare  ora  ad 
una , ora  a un'  altra  nelle  orecchie . 

CO- 


Digitized  by  Googli 


COSTUI  pronome  mafcolino  vale  lo  llef- 
fo,  che  quejti  , cioè  queJP  uomo  . Si  declina 
a quello  modo.  Singulare.  Co/lui , Ai  cojlut , 
a cojlut , cojlut,  da  cojlut.  Plur.  Cojloro , di 
cojloro , a co/loro  , cojloro , da  cojloro . E così 
Co//«  femminino , che  nel  fingulare  fi  decli- 
na col  fegnacafo  ; ma  non  ha  proprio  piu- 
rale,  e fi  ferve  di  quello  di  coflui . 

Si  truova  ufato  di  cofa  inanimata,  e di 
animale  fuori  della  fpezie  dell’Uomo.  Bocc. 
Filoc.  Io  ho  meco  quejlo  anello  : la  virtù  di 
collui  credo , che  ’/  mio  periclitante  legno  aju- 
tajfe~  Di  queflo  intendimento  un  pappagallo 
mi  tolfe  : a feguitar  collui  fi  difpofe  alquan- 
to più  /’ animo,  che  alcuno  degli  altri  uccelli. 
Dante.  O Alberto  Tede  fco  , che  abbandoni  Co- 
llei (l’Italia)  eh’ è fatta  indomita  , e felvag- 

gia . 

Si  adopera  talvolta  nel  genitivo  fenza  le- 
gno. Bocc .Salabaetto  lieto  s' ufet  di  ca  fa  c o- 
ftei  = Gio.  Vili.  Al  collui  tempo  Leone  Papa 
Quarto  fece  rifare  la  Cbiefa  di  Santo  Piero  . 

Pronomi  , che  dimoflrano  perfona  projjìma 
a chi  afcolta . 

(POTESTI,  COTESTA  . Singulare.  Cote- 
J Jli,  cotefla ; di  cotefto  , di  cotefta  ; a co- 
tefto, a cotefta;  cotefto,  cotefta;  da  cotefto, 
da  cotefta . Plur.  Cotefti,  cotefte  ; dì  cotefti , 
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di  cotefte  ; a cotefti , a cotcftc  ; cotcfti  » co- 
tefte ; da.  cotefti , da  cotefte. 

Quello  pronome  nel  nominativo  fingulare 
fi  dice  folamente  d*  uomo , e vale  1»  uomo 
proflìmo  a chi  afcolta.  Dante.  Cotefti,  che 
ancor  vive  , e non  fi  noma , Guardere ’ io  > per 
veder  s' il  conofco  , E per  farlo  pietofo  a que - 
fta  fonia . 

Quando  fi  adopera  addiettivo  col  fuftanti- 
vo  , nel  nominativo  fingulare  fi  dice  : cote - 
fto  . Bocc.  Innanzi  che  cotefto  ladroncello  , 
che  v ’ è coftì  dallato  , vada  altrove  . 

Ne’cafi  obbliqui  del  fingulare,  e nel  plu- 
rale fi  dice , non  folamente  d’ uomo , ma  d 
ogni  altra  cofa  . Dante.  E tu , che  fe' coft 
anima  viva  , Partiti  da  cotefti , che  fon  mor- 
ti . Bocc.  leggendovi  cotefti  panni  indoJJ ò , i 
quali  del  mio  marito  morto  furono. 

COTESTUI  vale  lo  ftelfo , che  cotefti . Si 
declina  così  . Singolare.  Coteftut , dt  cote- 
ftui , a coteftut , cote  fruì,  da  coteftut . Plur.  Co - 
teptoro , di  coteftoro  y a coteftoro  y coteftoro  ; da 
coteftoro.  Bocc.  Se  coteftui  fe  ne  fidava , ben 
me  ne  pojfo  fidare  io . Nov.  Ant.  Perchè  bat- 
tete voi  coteftoro? 
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Pronomi  dimofirativi  di  perfetta  terza . 


QUattro  fono  i pronomi  di  quella  forta  ; 
tre  corrifpondenti  al  latino  tlle  , illa, 
e fono  egli , ella  ; quegli , quella  ; co- 
lui , co/er  ; e uno  corri  fpondente  al  latino 
ed  è ejfo,  ejfa. 

EGLI  , colle  particelle  il,  /o,  £// , li  , che 
ne  fanno  le  veci , e fi  chiamano  pronomi  re- 


lativi, fi  declina  così . Singulare . Egli , e per 
accorciamento  et,  ed  e’,  lui , d /*«,  g7/, 
//,  /«/,  */ > /o,  /fa  lui . Plurale . Eg/i , e’ , o tg/i- 
»o  , di  loro,  a loro , loro,  gli,  li,  da  loro. 

Quello  pronome  fi  dice  di  perfona.  Bocc. 

10  intendo  di  torre  via  V onta  , la  quale  egli 
fa  alla  mia  ferella  — Avendo  riguardo  alla 
ingratitudine  di  lui  verfe  mia  madre  mojlra - 
ta  — Com ’ egli  hanno  tre  fetidi , vogliono  le  fi- 
gliuole  de' gentiluomini , e delle  buone  donne  per 
moglie— E g.  io.  n.  8.  A lui,  e alla  madre 
narrò  lo  'nganno  , il  quale  ella,  ed  eglino  da 
Gtfippo  ricevuto  aveano  — E loro , i quali  amor 
vivi  non  aveva  potuti  congiugnere  , la  morte 
congiunfe  . Si  truova  detto  talvolta  anche  di 
cola  inanimata . Bocc.  Filoc.  Egli  avea  V a - 
nello  ajfai  caro  , ,nè  mai  da  fé  il  dipartiva  , 
per  alcuna  virtù , che  fiato  gli  era  dato  ad  in- 
tendere , che  egli  avea  . E di  belila  nel  Bocc., 

11  quale  del  buon  falcone  di  Federigo  dilTe; 
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trefolo  , e trovatolo  graffo , lui  ejfer  de- 
gna vivanda  di  cotal  donna. 

Egli  fi  truova  pretto  a qualche  antico  ufa- 
to  ne’ cali  obliqui.  Così  Francefco  da  Bar- 
berino ditte  : Ma  guardati  da  egli,  Che  fo- 
glion  ejfer  fegli. 

Il  dire  lui  per  egliy  e loro  per  eglino  nel 
nominativo,  è errore  di  gramatica  contro  al- 
la fuddetta  declinazione,  benché  fi  oda  tut- 
todì ne’difcorfi  famigliari.  Nel  Vocabolario 
fi  portano  due  efempj  di  Autori  moderni  9 
cioè  del  Burchiello , e del  Firenzuola  ne’ Lu- 
cidi , i quali  adoperarono  lui  per  egli , ma 
s’aggiugne  , che  il  fecero  fregolatamente  . 
Quando  però  il  Verbo  eflere  fi  adopera  in 
certe  forme,  ufafi  dopo  di  etto  lui  per  egli. 
Bocc.  g.  2.n.  5.  Cofioroyche  dall'altra  pane 
erano  , ficcome  lui , maliziofi  , tiraron  via  il 
puntello . E g.  3.  n.  7.  Maravigliofft  forte  Te- 
daldo , che  alcuno  in  tanto  il  fimi gli  afe  , che 
foffe  creduto  lui  . Anzi  Ci  trova  lui  reggere 
altro  verbo  attivo . Bocc.  n.  4.  Dalla  fua  col- 
pa fteffa  rimorfo , fi  vergognò  di  fare  al  mo- 
naco quello  , eh'  egli , ficcome  lui , aveva  me- 
ritato . 

Gli  antichi  per  egli  ufavano  elliy  ed  elio* 
e nel  plurale  elliy  ed  eliino.  Liv.  M.  Appio  , 
difs' el li , per  forza  d'arme  mi  convien  quinci 
ejfer  cacciato  . Petrar.  E veggio  ben  quant ' eli! 
a fcbtvo  m' hanno  — E ralle  grifi  il  Ciel , ov'  el- 
io • 
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To  è gito  . Nov.  ant.  $8.  Ellino  nell' altre  co- 
fe  V ubbidiano . 

Quanto  alle  fopraccennate  particelle  , il , 
c lo  fanno  le  veci  di  lui  accufativo  lingula- 
re  , il  primo  innanzi  a confonante,  l’altro 
innanzi  a vocale,  o all’  x feguita  da  altra 
confonante.  Bocc.  Affai  volte  in  vano  il  chia- 
mò—Se  d' una  cofa  fola  non  lo  avejje  la  for- 
tuna fatto  dolente  — 'Tanto  V affezione  del  fi- 
glimi Io  JlrinSe  , eh'  egli  non  pofe  P animo  al- 
lo ' nganno  fattogli  dalla  moglie  . 

Gli , e li  fervono  per  dativo  fingulare,  e 
per  accufativo  plurale1  Bocc.  Per  alcuno  ac- 
cidente foprav venutogli  , bifognandogli  una 
buona  quantità  di  danari , gli  venne  a memo- 
ria un  ricco  Giudeo  — Trovarono  chi  per  va- 
ghezza di  con  ampia  eredità  gli  uccife . Gio. 
Vili  II  Seguente  dì  apparve  per  vifione  Gri- 
fo a Ruberto , dicendoli,  che  in  forma  di  leb- 
broso li  /’  era  moflrato , volendo  provare  la  fua 
pietà . Petrar.  O li  condanni  a Sempiterno  pianto. 

L’ufare  gliy  o li  per  dativo  plurale,  di- 
cendo per  efempio:  gli , o li  diede  per  diede 
loroy  è bensì  modo  ufitato  nel  volgo,  ma  è 
poco  regolato,  come  dice  il  Vocabolario,  il 
quale  contuttociò  ne  adduce  molti  efempj 
d’ antichi . 

ELLA  pronome  femminino  fi  declina  a que- 
llo modo. Singolare.  Ella , di  lei , a lei , o/r, 
leiy  olanda  lei.  Plurale,  Elle>  o elleno , di 
loro , a loro  > loro , o le  y da  loro , Si^j 
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Si  noti,  che  le  particelle  la,  e le,  che  li 
adoperano  in  vece  del  pronome  ella , fi  chia- 
mano, come  i detti  di  (opra,  pronomi  rela- 
tivi, nel  modo,  che  fi  fpiegherà  fui  fine  del 
libro  fecondo . 

Ella  fi  dice  nel  nominativo , e non  lei , 
coni’  è ufanza  del  volgo . Si  fa  da’  gradati- 
ci molta  quid  ione  fopra  alcuni  efempj  de- 
gli  antichi,  ne’ quali  pare,  che  lei  fia  fiato 
tifato  in  cafo  retto  . Il  più  celebre  è quello 
del  Petrarca  fonetto  93.  citato  da’ migliori 
granfiatici,  e,  quel  eh’  è più,  dal  Vocabola- 
rio alla  V.  Deprezzare , in  quello  modo  : E 
ciò,  che  non  è lei,  Già  per  antica  ufanza  odia , 
e dtfprezza.  Pure  il  Manni  lez.  5.,  con  ad- 
durre manuferitti,  legge  così  : E ciò  , che  non 
è in  lei , Già  per  antica  ufanza  odia , e di - 
f prezza . Vedi  al  lib.  2.de’gcrundj . 

La  per  ella  nel  retto , benché  nel  parlar 
famigliare  molto  da’  Tofcani  fi  dica  , c fe  ne 
trovino  efempj  di  fcrittori,  non  pare,  diceli 
nel  Vocabolario,  aflolutamente  da  ufarfi. 

Gli  antichi  Poeti  ufarono  ella  ne’  cali  obli- 
qui . Petrar.  E fofìerrei.  Quando  7 del  ne 
r appella , Girmen  con  ella  in  fui  carro  d' Elia . 

Lei  nel  dativo  è fiato  talora  ufato  fenza 
fegno.  Dante.  Ondato  rifpofi  lei:  non  mi  ri • 
corda  , Ch'  io  JiraniafJì  me  giammai  da  voi . 

Talvolta  lei  fi  trova  riferito  a beilia,  o a 
cofa  inanimata . Petrar.  Fama  nell ’ odorato  , e 
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ricco  grembo  D ’ arabi  monti  lei  ( la  Fenice  ) ri- 
pone , e cela.  Bocc.  Videro  il  drappo , in 
quello  la  tefta  non  ancor  sì  confumata , che  ejfi 
alla  capellatura  crefpa  non  conofcejj ero , lei  e/1 
fer  quella  di  Lorenzo  . 

Circa  le  fuddette  particelle  , le  ferve  di 
dativo  fingulare  , è di  accufativo  plurale. 
Bocc.  La  giovane  cominciò  a dubitare  , non 
quel  fuo  guardar  così  fifo  movejje  la  fua  ru- 
fl scita  ad  alcuna  cofa  , che  vergogna  le  potef- 
f*  tornare  — S’  elle  vi  piacciono , io  le  vi  do- 
nerò . La  ferve  di  accufativo  fmgularc.  Bocc. 
jfd  una  lor  pojjejjìone  la  ne  mandò. 

QUEGLI  fi  declina  così . Singulare . Quc~ 
gl'*  o que'  , di  quello  , a quello  , quello  , da 
quello.  Plurale.  Quelli , quegli  , que' , o 
glino  y di  quelli  y a quelli  y quelli , da  quelli . 

Trovafi  alcuna  volta  quegli  in  cafo  retto 
non  riferito  ad  Uomo  , come  appare  dall* 
efempio  del  Boccaccio  citato  fotto  al  pro- 
nome quejli. 

Talvolta  ancora  fi  trova  ufato  in  cafo  ret- 
to quello  in  vece  di  quegli  y riferendoli  ad 
Uomo.Petrar.  Quel,  cb' infinita  providenzia9 
ed  arte  Moflrò  nel  fuo  mirabtl  magi  fiero.  Al- 
bertan.  Maggiormente  è da  amare  lo  ladro  , 
che  quello,  che  fta  cotidianamente  in  bugie . 

Ne’  cali  obbliqui  del  Angolare  fi  trova,  con- 
tro la  regola , quegli , o quei  riferito  a Uo- 
mo. Dante . V mi  rendei  Piangendo  a quei , che 
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vohmier  perdona . Parta  v.  pag.  6g.  Per  quejlo 
entrare  nella  Cbtefa  intende  la  confezione  •>  per 
la  quale  altri  fi  rapprefenta  , per  lo  comanda- 
mento della  Cbtefa , a quegli,  che  Vicario  di 
Criflo  è nella  Cbte  fa . 

(QUELLA  pronome  femminino  fi  declina 
fenza  variazione  col  fegnacafo,  e in  plurale 
fa  quelle.  Si  ufa  per  colete  col  relativo  do- 
po. Petrar  p.  2.  ton.  23  Le  mie  notti  fa  tri- 
fle , e t giorni  ofcuri  Quella  , che  n'ha  por- 
tato t penfier  miei . 

COLUI  , e COLEI  fi  ufano  folamente  di 
perfona  . Si  declinano  fenza  variazione  col 
fegnacafo.  In  plurale  fanno  coloro  , che  fer- 
ve ad  amendue  i generi.  Colet  fi  trova  det- 
to , e di  perfona  ideale  , e di  cofa  inanima- 
ta . Il  Petrarca  fa  parlare  la  morte  così  : lo 
fon  colei,  che  sì  importuna  , e fera  Chiama- 
ta fon  da  voi , e forda , e cieca . E Dante , 
parlando  della  rena  , dice  : Lo  f pazzo  era  una 
rena  arida  , e fpcjj'a , Hon  d'  altra  foggia  fat- 
ta , che  colei , Che  fu  da'  piè  di  Caton  già  fop- 
preffa  . 

ESSO,  ESSA,  lo  fteflo  che  egli , ed  ella. 
Si  declinano  fenza  variazione  in  amendue  i 
numeri  col  fegnacafo  . Ejfo  nel  plurale  fa 
cfji;  ejfa , effe  . Porti  avanti  a nome  furtan- 
tivo  fono  addiettivi  . Bocc  g.  2.  n-  3.  Ebbe 
tre  figliuoli , quantunque  il  maggiore  a diciat- 
to anni  non  aggiugnejjè  , quando  elfo  Meffer 
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Tebaldo  riccbiffìmo  •venne  a morte.  Dante. 
Vii'  io  in  effe  luce  altre  lucerne . Avanti  no- 
me addiettivo , o pronome  hanno  forza  di 
fuftantivi.  Bocc.  Acciocché  eflo  folo  pofiedefie 
la  guadagnata  preda.  E g.  i.  n.  3 Sì  furono 
fimigltanti  , che  eflo  medefimo  , che  fatti  gli 
uvea  fare  > appena  conofceva , qual  fi  fofie  il 
vero  - E g.  2.  n.  io.  Con  ardenitffimo  d fide- 
rio  eflo  Hello  dtfpofe  d' andar  per  lei. 

Vronomi , che  aggiungono  afieveranza  , 
o efprejfione  . 

DESSO  , DESSA  pronomi  aiTeverativi , 
che  dimoftrano  con  maggior  efficacia, 
e voglion  dire:  quello  fi  e ffo , quel  proprio  , 
quella  fiejja  , quella  proprto  . Non  hanno  al- 
tro cafo , che  il  nominativo  in  amendue  i 
numeri.  Bocc.  Hai  tu  Pentito  ftanotte  cofa  niu - 
m ? tu  non  mi  par  deflò . Petrar.  Cb ’ /’  grido  Z 
elP  è ben  defla,  ancora  è in  vita. 

Talvolta  dimoftrano  , non  perfona,  ma  co- 
fa.  Bocc.  g.  io.  n.  9.  Vide  quelle  robe  , che  al 
Saladino  a veva  la  fua  donna  donate , ma  non 
efitmò  dover  poter  e fiere , che  defle  fo fiero.  E 
g.6.  n.  5.  Hiuna  cofa  dalla  natura , madre  di 
tutte  le  co  fé,  ed  operatrice  » col  continuo  girare 
de’ cieli)  fuy  eh'  egli  collo  fi  ile  , e colla  penna , 
e col  pennello  non  dipignefie  ri  fìmile  a quella  » 
che  non  fimtle , ami  ptuttofio  della  parefie. 
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Si  ufano  alcuna  volta  in  lignificato  di  co- 
lui y o colei . Bocc.  g.  io.  n.  8.  Io  temo , che  i 
parenti  fusi  non  la  dteno  prefìamente  ad  uri*  al- 
tro , il  qual  forfè  non  farai  defi'o  tu.  E g.  3. 
11.3.  TV  dico  io  di  lei  cotanto , che  fe  mai  io  ne 
trovai  alcuna  di  quejle  fciocchczze  fchifa  , eh 
la  è delia. 

Talora  dejfo  porto  neutralmente  lignifica  co- 
si proprio,  come  fi  dice,  fi  teme,  o fi  (pera. 
Bocc.  g.  2.  n.  8.  Il  gentiluomo , e la  fua  donna , 
quello  udendo , furon  contenti  , in  quanto  pure 
alcun  modo  fi  trovava  al  fuo  /campo , quantun- 
que loro  molto  gravajfe , che  quello  , di  che  du- 
bitavano , fojfe  delio  , cioè  di  dover  dare  la 
Giannetta  al  loro  figliuolo  per  ifpofa . 

MEDESIMO  , MEDESIMA  fi  adoperano 
in  compagnia  di  altro  pronome,  o di  un  no- 
me , e con  quelli  fi  accordano  nel  genere , e 
nel  numero,  faccende  nel  plurale  medefimi , e 
medc/ttney  e fi  declinano  ancora  coll’  artico- 
lo, e aggiungono  forza  d’cfprelfione  . Il  dire 
tnedemo , come  pur  ufano  alcuni,  è errore, 
e medefmo  è voce  poetica  . Bocc.  Labir.  Guar- 
dando tra  molte  , che  quivi  n'  erano  in  quello 
jnedefimo  abito  — Il  terzo  qtta/t  in  quella  me- 
defima  fentenzia , parlando  , pervenne  ~ E g. 
4.  n.  2.  Prima  fe  medefimi , e pofeia  coloro , che 
in  ciò  alle  loro  parole  dan  fede , sforzandoti  d'in- 
gannare — Purché  noi  medefime  noi  diciamo . 
I’etrar.  Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno . 

Mede- 
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Mede  fimo  porto  coll’  articolo  , o con  prò- 
nome  neutro  , vale  P illud  idem  de’  Latini . 
Di  ciò  apporta  il  Cinonio  uno  efempio  del 
Bocc.  nel  Labirinto,  che  dice:  E quello , che 
di  queftii  parte  ho  detto  , quel  medelimo  di - 
co  della  feconda . 

In  vece  di  medefimo  talvolta  fi  dice  uno  • 
Ricord.  Malefp.  La  nnflra  Cittd  di Ftorenza  , 
cb ' era  uno  co'  Romani , non  potea  refpira- 
re  . Dante . Amore  , e ’l  cor  gentil  fono  una 
co  fa  . 

STESSO,  STESSA  vagliono  quanto  mede- 
fimo , e medesima , e con  pari  regola  procedo- 
no. Bocc.  Creduto  abbiamo , che  cojlei  nella. 
cafa9  che  mi  fu  quel  dì  fteflò  arfa  , ardejfe . Pe. 
trar.  Ma  com ' è , che  sì  gran  romor  non  fuone 
Per  altri me/fi9  o per  lei  ftefla  il  fenta?  Bocc. 
nel  Proem.  Avendo  eflì  ftefll , quando  f ani  era- 
no , efempio  dato  a coloro , che  funi  rimaneva- 
no . E g.  g . n.  i.  Elle  non  fanno  delle  fette  vol- 
te le  fei  quello , ch'elle  fi  vogliono  elleno  ftef- 
fe.  E neutralmente.  Petrar.  p.  2.  fon.  61. 
Che  quello  fteflò,  eh'  or  per  me  fi  vole  > Sem- 
pre fi  volfe  . 
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CAP.  XXI. 

De'  pronomi  dimoflrativi  di  co  fa. . 

CI  fono  quattro  pronomi  dimoftrativi  di 
cofa  ; cioè  queflo  , quefla  , quejto  , che 
dimoftra  cofa  proflìma  a chi  parla  , e cor- 
rifponde  all’  htc  , baie , hoc  de’  Latini  : coteflo , 
cote/fa , coteflo , che  dimoftra  cofa  proflìma 
a chi  afcolta  , e corrifponde  all’  ijle  , ijlay 
iftud  de’  Latini  : quello  , quella , quello  , che 
dimoftra  cofa  terza , e non  proflìma  a’  par- 
lanti, e corrifponde  all’  ili  e , illa , illud  de’ 
Latini.  Quando  tali  pronomi  fon  mafcolini» 
o femminini , fono  addiettivi  ; ma  quando 
fono- neutri,  fi  adoperano  a modo  di  fuftan- 
tivi . Il  quarto  è il  pronome  ciò , che  fi  ado- 
pera indifferentemente  per  gli  altri  tre , ma 
neutralmente.  Vegniamo  agli  efempj. 

Quejlo . 

Bocc.  g.  i.  n.  5.  Dama , nascono  in  quello 
paefe  [ohm ente  galline  , fenza  gallo  alcuno  ? 
F g.  9’.  n.  8.  Foflù  a quella  pezza  dalla  loggia 
de'  Cavicctuli  ? E g.  io.  n.  6.  Quelle  parole 
amaramente  punfero  l*  animo  del  Re  . Petrar. 
canz.  3 Che  fanno  meco  ornai  quelli  fofpiri, 
Che  nafeean  di  dolore  ? E Bocc.  g.  1 .n.  2.  Quando 
Giannotto  intefe  quello,  fu  oltremodo  dolente. 

Dan- 
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Cotejio . 

Dante  Inf.  cant.  29.  Se  V unghia  ti  bafii 
Etcrnalmente  a cotefto  lavoro.  Boccacc.  n.  1. 
Cotefta  non  è cofa  da  curar fene  . E ivi  . Co. 
me  tt  fé'  tu  fpeffo  adirato  ? O,  difie  Ser  Ciap » 
pelletto  , cotefto  vi  dico  io  bency  che  io  ho  mol- 
to  fpejjo  fatto. 

Quello . 

Bocc.  Tntrod.  Prendendo  le  noflrc  fanti  , e col- 
le co  fé  opportune  f accendaci  feguitare  oggi  in 
quejìo  luogo  y e domani  in  quello,  quella  alle- 
grezza , e fefl a prendendo  , che  quefio  tempo  può 
porgere.  E ivi:  io  non  so  quello,  che  de'  vo- 
Jlrt  penfieri  voi  v'  intendete  dt  fare. 

Ciò. 

Bocc.  Introd.  Ad  un  fine  tiravano  affai  cru- 
dele ; ciò  era  di  fcbifare , e di  sfuggire  gl ’ in- 
fermi . E n.  1.  Va  via , figliuol , eh ’ è ciò,  che 
tu  dìt  En  3.  A volervene  dire  ciò,  che  io  ne 
fento , mi  vt  convien  dire  una  novelletta , qual 
voi  udirete . Eg.  3 . n.  1.  Ed  egli  è il  miglior  del 
mondo  da  ciò  cojlui . 

CAP.  XXII. 

De'  pronomi  relativi . 


Q! 


TJALE,  che  in  plurale  fa  quali , fe  ha 
l’articolo,  è pronome  relativo,  che  fi 
riferifee  a perfona,  o a cofa  antece- 
E 2 dente. 
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dente , e fi  declina  con  amendue  gli  artico* 
li  mafcolino,  e femminino.  Bocc.  Dioneo  , il 
quale,  oltre  ad  ogni  altro  , era  piacevole  gio- 
vane. E ivi:  Filomena , la  quale  difcretiffìma 
era  . E ivi . De’  quali  V uno  era  chiamato  Fan- 
filo  . E ivi  : Sette  giovani  donne , i nomi  delle 
quali  io  in  propria  forma  racconterei . E g.  4. 
n.  2.  V fatto  i volgari  un  coi)  fatto  proverbio  : 
chi  è reo , e buono  è tenuto , può  fare  il  ma- 
le y e non  è creduto  . Il  quale  ampia  materia 
a ciò  , che  m ’ è flato  propoflo , mi  prefi  a di  fa- 
vellare. E nell’  Intro d.Mofl?  non  meno  da  te- 
ma , che  la  corruzione  de’ morti  non  gli  offen- 
dere y che  da  caritd , la  quale  avejjero  a’ tra- 
palati . 

In  vece  del  pronome  quale  fi  ufa  la  par- 
ticella onde . Bocc.  EJft  fanno  ritratto  da  quel- 
lo y onde  nati  fono  . Petrar.  Voi , eh ’ afcoltate 
in  rime  fparfe  il  fuono  Di  quey  fofpiri , ond’/p 
uudriva  il  core. 

Quale  fe nz’  articolo  dinota  qualità  aflfolu- 
ta . Bocc.  Seco  penfando , quali  infra  piccol  ter- 
mine dovean  divenire . 

CHE  relativo  di  fuftanza  riferifee  tutti  i 
generi , e tutti  i numeri . Si  declina  col  fe- 
gnacafo,  e la  ftefla  voce  ferve  ad  amendue 
i numeri  . Bocc.  Potranno  cono  feer  quello , che 
fi  a da  fuggire  — Siccome  quella  , eh’  era  d*  al- 
to ingegno.  = Le  co  fe  y che  apprejfo  fi  legge- 
ranno . Petrar.  Gli  occhi , ' di  eh’  io  parlai  sì 
caldamente . Che 
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Che  relativo  di  qualità,  o quantità  vale  Io 
ftefl'o  , eh c quanto  y o quale  . Bocc.  Dio  tlfay 
che  dolore  io  ferito  — Odi  gli  ojli  nofìri  > che 
hanno  non  fo  che  parole  injìeme  — Che  uomo  è 
cojlui  ? 

Al  che  relativo  s’aggiugne  talvolta  l’arti- 
colo il , cavale:  la  qual  cofa  . Bocc.  Il  che 
degl'  innamorati  uomini  non  avviene  — Io  vi 
farei  goder  di  quello , feriva  il  che  per  certo 
ninna  fefìa  compiutamente  è lieta.  E talorafi 
fottintende  1*  articolo  , fingolarmente  nelle 
parentefi  . Bocc.  V uh  fratello  /’  altro  abban- 
donava , e ( che  maggior  cofa  è ) / padri , e 
le  madri  i fig  iuoli . E talora  in  vece  dell’ar- 
ticolo vi  fi  pone  il  fegnacafo  . Bocc.  n.  7. 
Domandò , quanto  egli  allora  dimorajfe  prejfo 
a Parigi , a che  gli  fu  1 rifpoflo  , che  forfè  a Jet 
miglia. 

Che  talvolta  fi  tifa  per  nel  quale  Bocc.  In 
quel  mede/imo  appetito  cadde , che  cadute  era- 
no le  ftie  Mortaceli  e . 

CHI  lignifica  colui  che  , alcuno , il  quale  ,0 
quale  . Serve  ad  amendue  i generi  , e nume- 
ri, e fi  declina  invariato  col  fegnacafo  per 
amendue  i numeri . Bocc.  Da  chi  non  le  cono - 
fee  farebbono , e fon  tenute  grandi  , ed  oneflif- 
firne  donne . — Chi  fieno  i mercatanti , che  l’han- 
no = Kon  credi  tu  trovar  qui  chi  il  battefmo 
ti  dea  ? ~ Parli  chi  vuole  in  contrario  . 

CUI  relativo  di  perfona  , d’ amendue  i ge- 
E 1 neri , 
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neri  , e numeri  , che  fi  declina  invariato  col 
(Wnacafo  ; il  quale  fpeflo  lafcia  per  proprie- 
tà\di  linguaggio.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  La  figliuola, 
del  Saldano  y di  cui  è fiata  con  lunga  fama  , 
che  annegata  era  — Il  buon  uomo  y tn  cafu  cui 
morto  eray  dijje  alla  Salve/Ira  — Macchie  ap- 
parivano a molti  y a cui  grandi  y e rade  , n 
cui  minute  y e fpeffe . Petrar.  Poi  y cui  fortuna 
ha  pofio  in  mano  il  freno  Delle  belle  contrade. 
Bocc.  Hon  guardando  cui  motteggiale , creden- 
do vincere  y fu  vinta . Dante . Lo  buon  mae/lro 
dijfe  : figlio  y or  vedi  L’ anime  dt  color  , cui 
vinfe  /’  ira . Bocc.  Come  ejjt  y da  cui  egli  cre- 
dono , fono  beffati.  Petrar.  E quella  y in  cui  l'e- 
tade  Hofira  fi  mira  . 

Talora  fi  pone  coll’  articolo  avanti , che 
non  è però  fuo  , ma  del  nome  y ed  in  tal 
calo  è Tempre  genitivo  . Bocc.  Gli  cui  co  fiu- 
mi y ed  il  cui  valore  fon  degni  di  qualunque 
gran  donna  . 

Si  adopera  ancora  alcuna  volta  per  rela- 
tivo di  beftie  , e di  cole  inanimate  . Bocc. 
g.  4.  n.  7.  Era  f otto  il  cefo  dt  quella  falvta 
una  botta  di  maravigliofa  grandezza  , dal  cui 
venenifero  fiato  avvifarono  , quella  falvia  ef- 
fere  veleno  fa  divenuta.  E n.  8.  ‘Tra  /’  altre 
naturali  cofe  y quella  y che  meno  riceve  coni- 
glio y 0 operazione  in  contrario  y è amore , la 
cui  natura  è tale , che  più  tofto  per  f e medefì- 
mo  confumar  fi  può , che  per  avvedimento  tor  via. 
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CAP.  XXIII. 

De'  pronomi  univerfali  indeterminati. 

NE  fono  di  quattro  forte , perchè  alcuni 
dinotano  generalità , altri  diftribuzione, 
altri  qualità»  altri  divcrlità. 

Trottami  di  generalità . 

OGNI  lignifica  tutto  di  numero , ed  è 
pronome  invariabile,  di  genere  comu- 
ne, che  fi  declina  nel  fingulare  col  fegnaca- 
fo , ma  fi  addatta  malvolentieri  al  plurale, 
col  quale  contuttociò  l’accordarono  talvolta 
gli  antichi . Corrifponde  all’  omnis  de’  Lati- 
ni , e fi  accompagna,  a maniera  d’addietti- 
vo,  co’  nomi  d’amendue  i generi.  Bocc.  n.  2. 
E,  per  quello  ch'io  ejlimi , con  ogni  folleci- 
tudine,  e con  ogni  ingegno,  e con  ogni  arte, 
mi  pare  che  fi  procaccino  di  riducere  a nulla , 
e dt  cacciare  del  Mondo  la  Criftiana  Reli- 
gione . 

Ogni  cofa  vale  il  tutto , e perciò  talvolta 
fi  accorda  neutralmente  . Bocc.  EjJ'endo  fred- 
di grandtjjìmi , ed  ogni  cofa  piena  di  neve , e 
di  ghiaccio  — Domandò  /’  OJle  , là  dove  e fio 
potejje  dormire  ; al  quale  l'Ojle  ri  fpofe  : tn  ve- 
rità io  non  fo  : tu  vedi , che  ogni  cofa  è pieno. 

E 4 * Ognu- 
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Ognuno  vale  onutis  qui fqtte . Bocc.  Con  gran- 
diffima  ammirazione  d'ognuno,  in  affai  brie- 
ve  Spazio  di  tempo  , non  Solamente  le  prime 
lettere  apparò , ma  valorofijfimo  tra' filosofanti 
divenne.  Dante.  Ognuna  in  giù  tenea  volta 
la  faccia  . In  vece  d ' ognuno  fi  dice  talora  ogni 
uomo  . Bocc.  n.  7 .Mi fé  ogni  uomo  a tavola  . 

Ognora  è avverbio,  e vai  e femper.  Bocc. 
N icofirato  più  ognora  fi  maravigliava . 

TUTTO,  fé  è pollo  fuftantivamente,  va- 
le ogni  co  fa,  totani , omnia.  Boccacc.  Secondo 
V ammaefir amento  datole  da  Antigono  rifpofe  , 
e contò  tutto  . Se  fi  riferifce  a quantità  con* 
tinua,  è nome  addiettivo,  e vale  intero  per 
eia  feuna  parte , tot  ut,  integer  Bocc.  Loro  tut- 
to rotto , e tutto  pedo  il  trafiero  delle  mani  — 
Tutta  livida,  e rotta  nel  vifo.  Se  poi  fi  rife- 
rifce a quantità  difereta  , è pronome , e va- 
le ogni , ognuno , omnis , e fi  declina  per  amen- 
due  i numeri  col  fegnacafo , e fa  nel  plura- 
le tutti,  tutte.  Bocc.  Tutti  [opra  la  verde  er- 
ba fi  può  fero  in  cerchio  a federe  ~ E nel  La- 
bir  : Tutti  i penfieri  delle  femmine  , tutto  lo 
Jludio  , tutte  T opere  a niuna  altra  cofa  tira- 
no , fe  non  a rubare  , a fignoreggiarc , e ad 
ingannare  gli  uomini . 

Si  noti,  che  ’l  pronome  tutto,  nel  detto 
fenfo,  fi  adopera  per  lo  più  nel  plurale  . Si 
può  però  adoperare  nel  fingulare  , co'  nomi 
collettivi . Fiorett.  S.  Frane.  Fece  chiamare 
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Frate  Ginepro , e , prefente  tutto  il  convento, 
lo  riprefe.  Boec.  A lui  la  cura , e la  foli  sci- 
tudtne  di  tutta  la  noftra  famiglia  commetto  . E 
ancora  co’ nomi  d’  altra  forta  , accennando 
quantità  virtuale  . Bocc.  g.  4.  n.  io.  Rei  qua- 
le ella  pofe  tutta  la  fua  fperanza  , tutto  il  fuo 
animo  , e tutto  il  ben  fuo  . 

Colle  voci  dinotanti  numero  vi  fi  pone 
le  più  volte  tra  quelle,  e tutto  la  particella 
e.  Boccacc.  Che  andate  voi  cercando  a quejl * 
ora  tutti  e tre  ? Efp.  Salm.  Qitefle  antifone  fo- 
no tutte  e fette  del  fecondo  tuono  . 

Tutto  quanto  vale  prorfus  omnis  . Bocc.Tut- 
ti  quarti  perirono . 

NIUNO  , NESSUNO  , E NISSUNO  ne- 
gativi  generali , che  fi  adoperano  fidamente 
nel  fin^ulare,  col  femminino  ninna  &c.  , de- 
clinatoli ancora  col  fegnacafo.  Vagliono  il 
nemo  cb’ Latini.  Si  adoperano  in  forza  di  fu- 
llantiv  , e di  addiettivi.  Bocc.  Il  luogo  è af- 
fai lottano  di  qui , e niuno  mi  vi  conofce . E 
Fianra.  Niuna  ebbe  mai  gli  Dij  sì  favorevo- 
li, :be  nel  futuro  gli  potefle  obbligare  = Niuo 
canpo  fu  mai  sì  ben  cattivato , che  in  ejfo  0 or- 
tica, 0 triboli , 0 alcun  pruno  non  fi  trovafe 
mefolato  fra  T erbe  migliori — Niuna  gloria  è 
ad  n'  aquila  aver  vinta  una  colomba . Palfav. 
Dij;  , che  volea  dare  guadagno  piuttojlo  ci 
fatiche  a niuno  altro. 

i ninno  e ire.  fi  pongono  con  altra  nega- 
. zione, 
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zione,  o a modo  di  domanda,  odi  dubbio, 
affermano  , e vagliono  alcuno  . Bocc.  Egli  non 
ve  n’ è niuno  sì  cattivo , che  non  vi  parejfe 
uno  'mperadore . Nov.  ant.  54.  Non  è neuna 
cofa  si  bella , eh'  ella  non  rincrefca  altrui  quan- 
do che  fia . Bocc  g.  4.  n 6.  Se  la  tua  ant  ma 
ora  le  mie  lagrime  vede , 0 niun  conofcimen- 
to  , 0 fentimento  , dopo  la  partita  di  quella  , 
rimane  a'  corpi , ricevi  benignamente  l'ultimo 
dono.  Nov.  ant.  21.  Lo  ’mperadore  dijfe  : co - 
me  pud  ejfere ? trovojjì  in  Melano  niuno,  che 
contradiajfe  alla  podejlade? 

VERUNO  per  fe  è lo  fteffo,  che  niuno  ; 
ma  colla  negativa,  e colla  particella  fen- 
za y fiali  Colo,  o col  fuftantivo,  vale  alcu- 
no. Palfav.  I peccati  veniali  in  veruno  modo  fi 
perdonano  fenza  1 mortali.  Bocc.  Anzi  non  fa 
egli  caldo  vemno  ~ Hè  fo  quando  trovar  me 
ne  pofla  veruno—  Farefte  danno  a noi , fenza 
fare  a voi  prò  veruno. 

NIENTE  , NULLA  particelle  negative  ge- 
nerali fanno,  in  certo  modo,  figura  ai  irò- 
nomi , in  quanto  ammettono  l’articolo , i fe. 
gnacafo  , e le  prepofizioni . Si  ufano  coi  al- 
tra negativa,  e fenza  ; e quando  l’hamo  fi 
fogliono  pofporre  al  Verbo  , e anteprre 
quando  non  l’hanno  . Bocc.  Siccome  qnllat 
che  dal  dolore  era  vinta , e che  niente  laiotte 
pajfata  aveva  dormito , /’  addormentò . Caalc. 
Specch.  cr.  Se  lfuomo  magnanimo  dejfe  ogt  co- 
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fa  per  antere  , non  gli  parrebbe  avere  dato 
niente.  Bocc.  De' quali  ( frati)  il  ninnerò  è 
qua/t  venuto  al  niente.  = Senza  che  la  don - 
na  di  niente  /’  accorge ff e — Le  diJJ e altre  cofe 
ajìai  , le  quali  tornarono  in  niente  E nella 
Fianim.  Chi  in  alcuna  co  fa  può  fperare  , di  nul- 
la fi  disperi  = Altramente  mai  non  ne  farò 
nulla  zz  Riducere  a nulla  la  Crijliana  Reli - 
gione . 

Quando  fi  ufano  per  via  di  domandare,  di 
ricercare,  o di  dubitare,  o pure  colla  parti- 
cella  fenva-t  hanno  fen.'o  affermativo.  Bocc. 
Gli  fi  fece  incontro , e,  falutatolo , il  doman- 
dò, s’ egli  fi  fentijfe  niente,  (cioè  alcun  ma- 
le) — Potrebb'  egli  ejfere , eh’  io  avejfì  nulla? 
( cioè  alcun  male  ) =:  Colla  mano  fubitamen- 
te  cor  fi  a cercarmi  il  lato , fe  niente  v’  aveffi . 
Lib.  Son.  E fono  al  tuo  piacer , fe  tu  vuoi 
nulla.  Vit.  Ss.  Pad-  Cercando  d’intorno , fe 
niente  d’  acqua  trovaffero . Bocc.  Senza  del 
fuo  cruccio  niente  moftrare  alla  giovane , p re- 
samente feco  molte  cofe  rivolfe  zz  Calandrino, 
fenza  dir  nulla,  volfe  i paffì  ver  fa  la  cafa 
della  paglia. 

Pronomi  > che  dinotano  difìribuzione . 

DI  quelli  alcuni  hanno  qualche  diffinizio- 
ne  di  quantità , come  uno , e ciaCcuno , 
altri  lignificano  indefinitamente,  e,  per  dir 
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così  , vagamente  , come  alcuno  , qualcuno  , 
tale  y e umili. 

UNO,  UNA , come  pronomi  dinotanti  prin- 
cipio di  quantità  difcreta,  fono  per  fe  iteli! 
fen?.a  plurale,  e fi  declinano  nel  {iugulare 
col  fegnacafo.  Talvolta  fi  adoperano  come 
fufìantivi , talvolta  come  addiettivi . Bocc.  g. 
i.  in  Proem.  novellando,  il  che  può  porgere, 
dicendo  uno,  a tutta  la  compagnia , che  a Ceci- 
tà , diletto  = Avevafi  un’oca  a danaio , e 
un  papero  giunta  — Aveva  grandifjìma  ver- 
gogna, quando  uno  de'  fuoi  (burnenti  fojfe  al- 
tro che  falfo  trovato  Giofefo , trovato  un 
bajìon  tondo  d’un  querci uolo  giovane , Ce  »’  an- 
dò in  camera  . E nell’  Amet.  Ma  perchè  ci  fa- 
tichiamo noi  di  volcnrliti  ad  uno  ad  uno  nar- 

o 

rare . Petrar.  Ad  una  ad  una  annoverar  le 
felle . Bocc.  Dove  voi  vogliate  le  voflre  ricchez- 
ze recare  in  uno,  e me  far  terzo  poffed'ttore 
con  voi  infìeme  di  quelle.  Gio:  Vili-  T/x  prima 
era  con  borghi , e viilate  , e fortezze  CparCe , 
ma  i detti  le  recaro  in  una  a modo  di  Città. 
Bocc.  Ma , recandoti  le  molte  parole  in  una , 
io  fon  del  tutto  diCpoflo  ad  andarvi . 

In  uno , in  una  avverbialmente  vagliono 
und,  fìmul.  Gio.  Vili.  Kichiefe  cautamente  V al- 
tro collegio , che  quando  lor  piacejje , fi  congre- 
ga/fero in  uno  . Matt.  Vili.  Gli  mojfe  a congiu- 
ra, e in  una  a cercar  de'  modi . 

Uno,  correlativo  ad  altro , sì  in  {Ingoiare, 
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come  in  plurale,  riferendo  due  cofe  mento- 
vate, vale  primo  de’mentovati , o pure,  in- 
ficine con  altro , vale  amendue.  In  tali  cali 
uno  ammette  P articolo,  e il  plurale.  Bocc. 
Fiamm.  Siccome  fecero  i Saguntim , e gli  Abi - 
dei,'  gli  uni  tementi  Annibale  Cartaginese , e 
gli  altri  Filippo  Macedonico  = Sperava  1’ une 
cresciute , e Pai  tre  dover  trovare  fcemate  =: 
Tanto  V età  l’uno,  e l’altro  da  quello , eh * 
ejfer  Solevano , gli  aveva  trasformati . Petrar. 
Ov'  è ’/  bel  ciglio , e P una,  e P altra  /Iella , 
Che  al  cor fo  del  mio  viver  lume  diennoì 

CIASCUNO,  CIASCUNA  pronome  diftri- 
butivo  , che  ancora  dicefi  ciafcheduno , vale 
unufquiSque , fi  adopera  addiettivo,  e fuftan- 
tivò,  fi  declina  col  fegnacafo,  e non  ha 
plurale,  benché  gliel  delfero  alcuni  antichi. 
Paflav.  pag.  89.  E in  ciafcuno  cafo  il  laico 
è tenuto  di  celare  i peccati , eh ’ egli  udì  in 
confezione , come  dee  fare  il  prete.  Bocc.  Con 
gran  piacere  di  clafcuna  delle  parti  = Co. 
mainarono  a dire  ciafcuno,  da  lui  ejfergli 
fiata  tagliata  la  borfa.  Petrar.  Quanto  ciafcu* 
na  è men  bella  di  lei , Tanto  crefce  il  de/ioy 
che  m ’ innamora  . 

Quando  nella  diftribuzione  fi  vuol  lignifi- 
care il  contingente,  o fia  la  rata,  e la  por. 
zione  di  checcheflia,  che  tocca  a ciafcuno, 
fi  aggiugne  al  pronome  ciafcuno  la  particella 
fcr , e in  vece  di  ciafcuno  fi  può  dire  anche 
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uno  , o uomo  Bocc.  g.  io.  n.  9.  F atte fi  •venir 
per  ciafcuno  due  paja  di  robe.  E letr.  Pin. 
Rotti  Hiuno  ultra  guerntmento  per  foddufaci- 
mento  della  natura  portavano , che  un  poco  di 
farina  per  uno,  con  alquanto  lardo.  E g.  6. 
lì.  2.  Che  per  un  fiafco  andajje  del  vin  di 
Cijliy  e di  quello  un  mezzo  bicchiere  per  uo- 
mo  delie  alle  prime  menfe  . 

QUALUNQUE , QUALSISIA,  QUALSI- 
VOGLIA , quando  non  ei'primono  la  forza 
del  relativo,  vagliono  ciaCcuno . Bocc.  Ver 
ìfcufato  fi  dovea  avere  il  Duca , e qualunque 
altro,  che  per  avere  una  cos'ì  bella  co  fa  fa - 
cejje  tradimento.  Firenz.  dite.  Uomini  valenti  y 
e virtuojty  e in  qualfivoglia  efercizio  ecceU 
lenti . 

QUALCHE,  e ALCUNO  pronomi  indefi- 
niti vogliono  ah quu , altqua  , e fi  declinano 
per  amendue  i numeri  col  legnacafo;  il  primo 
però  colla  fletta  invariata  terminazione  ferve 
ad  amendue  i generi  , e numeri , e il  fecondo  fi 
declina  nel  plurale  alcuni , e alcune.  Il  primo 
è fempre  addiettivo,  il  fecondo  fi  adopera 
anche  in  forza  di  fuftantivo . Bocc.  Se  io  fojjl 
pur  ve/lito , qualche  modo  ci  avrebbe  — Egli 
trovi  qualche  cagione  di  partir/t  da  me . Petrar. 
Deh  or  fofiì  io  col  vago  della  luna  Addormen- 
tato in  qualche!  verdi  bofehi.  Bocc.  g.  io.  n.  4. 
Ottundo  alcuno  vuole  fommamente  onorare  il 
fuo  amico , egli  lo  ’nvita  a cctfa  fua  — Hon 
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tonfigli  e rei  io  alcuno , che  dietro  alle  pedate 
di  colei , di  cui  dire  intendo , s'  arrifcbiaffe 
d ’ andare  ~ Kocque  ad  alcuna  già  V ejjer  si 
bella  : Quejla  più  d altra  è bella , e più  pu- 
dica. Bocc.  g.  4.  n 8.  Alcuni  fono  , » 
pifit  che  1'  altre  genti  y fi  credo»  fapere , e fan- 
no meno  =z  E g.  2.  nel  Proem.  Dopo  alcun  bal- 
lo, s andarono  a ripofire  ~ Hè  vi  poteva  d’ al- 
cuna parte  il  fole. 

In  vece  d’ alcuno  fi  dice  talvolta  uomo  . Bocc. 
Quello  i con  picciola  fatica  , in  picciolo  fpazio , 
con  tutta  la  ciurma  , fenza  perderne  uomo, 
ebbero  a man  fulva . 

QUALCUNO  , QUALCHEDUNO  fi  re- 
golano come  alcuno.  Paflfav.  pag.  194.  Santo 
Antonio  una  volta  orando , vide  tutto  7 mondo 
pieno  di  lacciuoli  te(ìy  e lagrimando  dijfe  ; or 
chi  potrà'  fcampare  di  tanti  lacci  voli , che  non 
fixprefo  da  qualcuno!  Petrar.  Cogliendo  ornai 
qualcun*//  quejli  rami~  S’ejìer  non  puòy  qual- 
cuna d' cfle  notti  Chiuda  ornai  quefte  due  fonti 
di  pianto  . 

TALE  fi  prende  alcuna  volta  per  qualcu - 
noy  alcuno y in  amendue  i generi.  Bocc.  nell* 
Introd.  E tali  furono , che  per  difetto  di  quelle 
(bare) fopra  alcuna  tavola  ne  ponieno.  E g. 4, 
in  fin.  Forfè  più  dichiarato  /’  avrebbe  l'afpetto 
di  tal  donna,  che  nella  danza  eray  fe  le  tene- 
bre della  fopr avvenuta  notte  il  roflore , nel  vtfo 
di  lei  venuto  j non  avefler  nafeofo . Geli.  Sport. 
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Stamane  mi  ha  fatto  motto  tale,  e tale  mi  ha 
nfo  vi  bocca , e inchinatomi , che  un  me fe  fa  fa- 
ceva vi  fi  a di  non  mi  vedere  . 

QUALE  talvolta  vale  chi  diftributivo  Bocc: 
£ le  lor  donne  , e i figliuoli  piccioletti , qual  fe 
n'  and ) in  contado , e qual  qua  , e qual  là  af- 
fai poveramente  in  arnefe  . Anche  quale  fi 
ufa  per  chiunque.  Bocc.  Hon  fono  le  mie  bel- 
lezz>e  da  lafciar  amare  nè  da  tale  , nè  da 
quale . 

' ALQUANTO,  variato  per  generi  , e nu- 
meri col  fegnacafo , vale  qualcuno , alcuno  &c.,c 
nel  plurale  fi  adopera  anche  a modo  di  fuftan- 
tivo  . Bocc.g.  4.  n.  8.  Dopo  alquanto  fpazio  co- 
minciò a dire  . Gio.  Vili.  Ritornò  d ’ Alamagna 
con  alquanta  gente,  che  ebbe  dal  ReKidolfo. 
Petrar.  L’ induflria  d’  alquanti  uomini  /’  av- 
volfe  Per  diverfi  paefì . Bocc.  E quinci  tacen- 
do , alquante  lagrime  mandate  per  gli  occhi 
fuori  , comincio  ad  attendere  Alquanti»  che 
ripentiti  erano  all'  arme  cor  fi,  «’  ucci  fero.  Pe- 
trar. Ma  d’alquante  dirò , che  ’ n fu  la  cima  Son 
di  vera  oneflate  • 

Alquanto  fuftantivamente , e neutralmente, 
col  genitivo,  vale  l’ ali  quid  de’  Latini . Bocc. 
Con  alquanto  di  buon  vino , e di  confetto  il  ri- 
confortò . 
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Pronomi  di  qualità . 

TALE  pronome  dinotante  qualità , che  In 
plurale  fa  tati,  è di  genere  comune , e 
fi  declina  col  fegnacafo,  e fi  adopera  da  fu- 
ftantivo  , e da  addiertivo  Ha  le  più  volte  la 
corri fpondenza  di  quale , cotale , o che.  Bocc. 
Tale,  quale/»/’ hai,  cotale  la  dì.  E n.  2. 
VenCa , che  tali  fono  là  i Prelati , quali  tu  gli 
bui  qui  potuti  vedere.  E n.  4.  Potrebbe  ejjer 
tal  femmina  , 0 figliuola  di  tale  uomo  , eh’  egli 
non  le  vorrebbe  aver  fatta  quella  vergogna. 

Si  ufa  anche  fenz’ alcuna  corrifpondenza . 
Bocc.  nell’Introd.  La  cofa  dell'  uomo  infermo 
fiuto , 0 morto  di  tale  infermità , tocca  da  un' 
altro  animale  , quello  infra  brevifftmo  fipazio 
occide fife — Portando  nelle  mani , chi  fiori,  chi 
erbe  odorifere,  e chi  diverCe  maniere  di  fpe- 
zterte  , quelle  al  nafo  ponendoli  fpejfo  , efii - 
mando  e fi  ere  ottima  cofa , il  cerebro  con  cota* 
li  odori  confortare  . 

Si  adopera  ancora  nèutramente  a modo  di 
fuftantivo  , e vi  fi  fottintende  fiate  , termi - 
ne&c .,  e dinota  miferia.  Bocc. g.  3. n.  1.  So- 
no io , per  quello  , che  infine  a qui  ho  fatto  , 
a tale  venuto , che  io  non  pofio  fare  nè  poco  9 
nè  molto  . Petrar.  1.  p.  canz.  $1.  Qual  più  di - 
verfa  , e nova  Cofa  fu  mai  in  qualche  {tra- 
mo clima  ; Quella  , fe  ben  fi  fiima  , Più  mi 
rajj'embra  : A tal  fon  giunto  » Amore . 
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Nell’  ufo  fi  dà  1’  articolo  a tale , dicendo 
il  tale , la  tale , un  tale , e vaierò/»/,  colete 
un  certf  Uomo . 

COTALE  , lo  fteflo  che  tale , e che  fi  ado- 
pera colle  medefime  regole,  e da  luftantivo, 
e da  addiettivo,  come  fi  vede  da’ due  efem- 
pj  del  Boccaccio  ivi  addotti . Si  ufa  col  pro- 
nome dimoftrativo,  c coll’ articolo. Bocc  Pa- 
reva feco  quella  cotale  infermità  nel  toccator 
trafportarezzzE  quello  cotale  del  luogo , e del 
modo  , nel  quale  a vivere  abbiamo  , ordini  > 
e difponga  — \ cotali  fon  morti , e gli  altret- 
tali fono  per  morire . 

Si  ufa  talvolta  cotale  per  certo , tale , cor- 
rifpondente  al  quidam  de’ Latini  . Bocc.  La 
giovane  , non  da  ordinato  dtfidero  , ma  da  uno 
cotal  fanciullefco  appetito  moJJ'a  , ad  andar 
verfo  il  diferto  di  febaida  nafeofamente  tut- 
ta fola  fi  mife . Gio.  Vili.  Per  una  cotal  mez- 
zanità, e per  contentare  il  popolo  , elejjono  due 
Cavalieri  Frati  Godenti  per  Podejlà  di  Fi- 
renze . 

ALTRETTALE  vale  talora  lo  fteflo  , che 
tale , e fi  regola  allo  fteflo  modo , ma  fi  ufa 
folo  nel  plurale.  Bocc.  I cotali  fon  morti , e 
gli  altrettali  fon  per  morire.  I.ib.  Sagr  Dove- 
te guardare  verfo  li  voflri f ergenti , che  voi 
fiate  altrettali  verfo  loro  , ebente  voi  volete 
che  fieno  ver  Co  voi. 

ALTRETTANTO  pronome  correlativo  , 
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che  dinota  uguaglianza  di  numero  , o di  mi. 
fura,  e corrifponde  all ' alterum  tantum  , tan- 
tundem , totidem  &c.  de’ Latini.  Nel  femmi- 
nino fa  altrettanta  , e nel  plurale  altrettan- 
ti , e altrettante  Si  declina  col  fegnacafo  * 
c fi  ufa  addiettivo,  e fuftantivo.  Bocc.  La 
mattina  apprejfo  fi  vuole  andare  alla  Cbiefay 
e quivi  udire  almeno  tre  meffe , e dir  cin- 
quanta pater  nojlri , e altrettante  avemarie . 
Gio.  Vili.  Mandaronvi  i Fiorentini  cento  ca- 
valieri , e cinquecento  pedoni , tutti  foprafje - 
guati  a gigli  y e dt  Bologna  altrettanti  . Pe- 
trar.  Con  avefs ’ io  del  bel  velo  altrettanto 
Una  donna  più  bella  affai y che  ’/  Sole , E più 
lucente , c l’altrettanta  etade  . 

Pronomi  , che  dinotano  diverjìtd . 

TRe  fono  quelli  pronomi  , altri , che  li- 
gnifica un’altro  uomo , una  diverfa  per- 
fona,  e corrifponde  al  Latino  alter:  altrui , 
eh’  è lo  fteflo , che  altri  ne’  cali  obbliqui  : e 
nitro , che  addiettivamente  fi  dice  di  perfo- 
na,  e fu  danti  vamente  vale  altra  co  fa . 

ALTRI  fi  declina  cosi.  Singulare . Altri  » 
di  altro , a;/  altro  , d/fro , d/fro . Plurale. 
Altri , d' altri y ad  altri , a/fr* , da  altri.  Am- 
mette l’articolo,  fuorché  nel  nominativo  fin- 
gulare.  Bocc.  N<?  -noi,  w<?  altri  con  ragione  me 
potrà  più  dire  , eh ’ io  non  V abbia  veduta  — 1/ 
itoca,  e Cojl untino  > e gli  altri  tttlli.. 
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Trovanli  alcuni  efempj , addotti  dal  Voca- 
bolario, ne’  quali  altri  pare  ufato  ne’  cali  ob- 
bliqui , ma  per  tutto  ciò  non  è da  lanciarli 
una  regola  confermata  , e dall’  autorità  , c 
dall’  ufo . Adduce  altresì  il  Cinonio  uno  efem- 
pio  del  Boccaccio  fui  fine  della  novella  8. , 
in  cui  altro  è ufato  in  nominativo  , parlan- 
doli di  perfona , e così  trovafi  nel  Decani  e- 
rone  del  27. , ma  non  faccendone  motto  il 
Vocabolario,  ci  atterremo,  fenza  peniar  più 
oltre,,  alla  regola. 

Altri  fi  adopera  alcuna  volta  per  io  Bocc. 
Voi  potrefle  dir  vero  , ma  tuttavia  nvt  fap- 
piendo  chi  quefìo  fi  fia  , altri  non  fi  rivolge - 
rebbe  così  di  leggiero. 

Talvolta  lì  adopera  in  lignificato  di  uno , 
qualcuno , e limili.  Bocc.  Egli  fi  vuole  innac- 
quare , quando  altri  il  bee = Tanto  fa  altri , 
quanto  altri . E quelle  due  ufurpazioni  d 'altri 
Torto  veramente  figure,  ma  l’ufo  famigliare 
fa,  che  fi  prendano  per  proprietà  di  lin- 
guaggio . 

ALTRUI  manca  del  nominativo,  e fi  de- 
clina a quello  modo  : Di  altrui  , ad  altrui , 
altrui , da  altrui , c quelle  voci  fervono  ad 
amendue  i numeri,  e giovano  mirabilmente 
alla  brevità  del  parlare.  Quello  pronome  può 
lafciare  il  fegnacafo  nel  genitivo,  e nel  da- 
tivo, ma  non  già  nell’ablativo.  Si  trova  non 
di  rado  coll’articolo,  ma  non  è fuo.  Bocc. 
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Che  io  da  altrui  » che  da  lei  udito  noti  Jia  — 
Ciò  per  l’altrui  cafe  /accendo , folamente  che 
co/e  vi  /enti fiero , che  a loro  venijìero  abra- 
do — Io  ejiimo  y eh ’ egli  fia  gran  fenno  a pi- 
gliar/t del  bene  y quando  Domeneddio  ne  man- 
da altrui . 

Ha  talora  forza  di  fuftantivo  , e vale  ciò» 
che  non  è proprio  y ma  d’  altri  . Bocc.  Per 
potere  quello  da  cafa  rifparmiare  y fi  di/poft 
di  gittarfi  alla  firada  y e di  voler  logorar  del- 
lo altrui . 

Si  leggono  efempj  del  Boccaccio , e*«del 
Paflavanti,  ne’ quali  altrui  fembra  ufato  in 
cafo  retto  y ma  i tcfti  a penna , e le  buone 
edizioni , anche  da  me  rifeontrate , hanno 
i altri.  , 

ALTRO  addiettivo  fa  in  femminino  altra , 
e nel  plurale  altri , e altre , e fi  declina  in 
amendue  i numeri  col  fegnacafo  , coll’arti- 
colo , e con  altre  prepofizioni . Bocc.  Qua/t 
altro  bel  giovane  y che  egli  y non  fi  trovajj'e 
allora  in  Hapolt  — La  co/a  tocca  da  un’  altro 
animale  fuori  della  fpezie  dell’  uomo — Qui  fo- 
no giardini  y qui  fono  pratelli  y qui  altri  luo- 
ghi dilette  volt  aj/ai . Petra  r.  Una  dolcezza  ititi- 
filata  y e nuova , La  quale  ogni  altra  /alma  Di 
nojo/i  penfier  disgombra  allora  . Bocc.Tindaro  al 
fervigio  di  Filofiratoy  e degli  altri  due  atten- 
da nelle  camere  loro . 

ALTRO  fuftantivo  è voce  neutra  , che  ha 
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il  folo  fingulare  , nel  quale  fi  declina  col  fe- 
gnacafo,  o coll’articolo,  c vale  altra  cofa , 
al uul . Bocc.  Htuna  cofa  altro,  che  nuvoli , e 
mare  ve  de  a — Temendo  non  fojje  altro  , così  al 
bufo  levatafi , coni*  tra  , fé  n'  andò  là  Ric- 
co, e favio , e avveduto  per  altro,  ma  ava - 
ri/Jtmo  — La  quale , peravventura  non  fìa  al- 
tro che  utile , avere  udita  . E nel  Labir.  Va 
•via , tu  non  fé*  da  altro , che  da  lavare  /co- 
tielle  — Hon  feppe  sì  parlare  ofettro  , che  le 
avvedute  donne  non  ne  ridejfono , fembiantc 
f accendo  di  rider  d’altro.  Petrar.  Sopra  gli 
omeri  uvea  fol  due  grand'  ali  Di  color  mille , 
e tutto  l’altro  ignudo  — Purché  gli  occhi  non 
miri , L’altro  puojjt  veder  fecuramente 

Altro  talvolta  lignifica  accrcfcimento  di 
pregio,  e fa  intendere  più  di  quel,  che  di- 
ce . Bocc.  g.  8.  n.  9.  Altro  avrejli  detto , fe 
tu  m ’ avejjt  veduto  a Bologna , dove  non  era 
niuno  , n)  grande , nè  piccolo  , nè  Dottore , nè 
f colare  , che  non  mi  volejfe  il  meglio  del  Mon- 
do . Petrar.  E d’  altro. ornata  , che  di  perle  9 
e d’ ojlro . 


CAP.  XXIV. 

Del  Verbo  . r 

IL  Verbo  può  confiderai  in  due  maniere, 
e quanto  alla  fua  natura  , e quanto  alla 
fua  lignificazione. 

Quan- 
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Quanto  alla  natura,  il  Verbo  fi  divide  in 
perfonale  , e in  imperfonale  . Verbo  perfo^ 
naie  è quello , che  fi  varia  in  tre  diftinte 
perfone  , come  io  amo , tu  ami , colui  ama . 
Imperfonale  è quello , che  non  ha  varietà  di 
perfone  , come  fono  per  efenipio  tonare  , ba- 
lenare , nevicare  , ne’ quali  fi  dice  in  voce  di 
terza  perfona  : e'  tuona , nevica  , balena , e 
non  già  io  tuono  , nevico , baleno  , tu  tuoni , 
nevichi , baleni.  Ci  fono  anche  i Verbi  mez- 
zi imperfonali  , i quali  fi  ufano  e perfonal- 
mente,  e imperfonalmente,  come  appartenere , 
convenire  , difdire  , e limili . Anzi  molti  altri 
Verbi , di  lor  natura  perfonali,  coll’aggiunta 
della  particella  fi)  imperfonalmente  fi  adope- 
rano, come  : fi  dice  , fi  crede , fi  corre. 

Il  Verbo  perfonale  è di  tre  forte,  fuftan- 
tivo,  tranfitivo  , e alfoluto  . Il  fuftantivo  è 
quello , che  accenna  con  tempo  la  fuftanza 
della  cofa  , cioè  quello , che  la  cofa  ha  in 
fe  ftefla,  non  quello , ch’ella  fa,  opatifcc; 
c tale  è il  folo  Verbo  ejfere . Il  tranfitivo  è 
quello,  che  riceve  accufativo  dopo  di  fe,e 
lignifica  azione , che  palla  in  un  termine  di- 
verto dal  fuo  principio , come  : il  maefiro 
batte  i di  fievoli;  la  Madre  ama  i figliuoli . Ci 
fono  ancora  de’  tranfitivi  imperfetti  , che  non 
ricevono  accufativo  dopo  di  fe  , che  lignifi- 
chi vero  termine  di  azione , come  : io  entro 
in  cafa  j tu  duri  fatica  , colui  dorme  un  forno . 

F 4 L’alfo- 
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L’afloluto,  o fia  intranfitivo , è quello,  che 
non  ha  cafo  dopo  di  fe,  e lignifica  azione, 
che  non  fi  parte  dal  Tuo*  foggetto , come  cor- 
rere, morire  i ire. 

Quanto  alla  fignificazione  , il  Verbo  per- 
fonale  è di  tre  forte  , attivo , palli vo , e neu- 
tro. Il  Verbo  attivo  è quello,  che  accenna 
azione  perfettamente  tranfitiva  o reale , o 
intenzionale , e ha  dopo  di  fe  accufativo  pa- 
ziente , e può  tramutarli , collo  fcambiamen- 
to  de’ cali  di  quel  nome,  che  opera  in  elfo, 
in  palli  vo  , come  io  amo  Pietro  , potendoli  di- 
re: Pietro  è amato  da  me.  Verbo  palli  vo  è 
quello,  che  nella  fua  perfona  accenna  paf- 
fione , come  : glt  fcolari  fono  battuti  dal  mae- 
firo.  Verbo  neutro  è quello,  che  non  ha  li- 
gnificazione attiva  perfetta,  nè  può  voltarli 
in  paflìvo  , e tali  fono  i tranfitivi  imperfet- 
ti fopra  accennati , ne’  quali  , pogniamo  fi- 
gura, non  fi  può  dire:  la  cafa  è entrata  da 
mey  la  fatica  è durata  da  te  &c.  Tra’  ver- 
bi neutri , quelli,  che tras feri feono  la  pallio, 
ne  nella  perfona  operante,  fi  chiamano  neu- 
tri pallivi , come  pentirjì , attrijiarjì  &c. 


CAP. 
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CAP.  XXV. 

Delle  variazioni  del  Verbo  . 

IL  Verbo  fi  varia  per  modi  , tempi,  nu- 
meri , e perfone  ; e quella  variazione  fi 
chiama  conjugazione. 

I modi  del  Verbo  fon  cinque , indicativo, 
imperativo  , ottativo  , congiuntivo , e infi- 
nito. 

I tempi , generalmente  parlando , fono  tre , 
prefente,  preterito,  e fuiuro  ; ma  quelli  poi, 
fecondo  la  natura  di  ciafcun  modo,  fi  fud- 
dividono  in  varie  differenze  , o fieno  affe- 
zioni . 

L’ indicativo  ha  otto  tempi , cioè  il  pre- 
fente , come  io  amo  ; il  preterito  imperfet- 
to, che  accenna  azione  non  perfezionata, 
come  io  amava  ; preterito  determinato , che 
dimoftra  un  fatto  di  poco  tempo  ; come  io  ho 
amato ; il  preterito  indeterminato  , che  accen- 
na un  fatto  di  qualche  tempo  , come  io  amai; 
il  trapalfato  imperfetto , che  indica  quello  , 
che  già  da  noi  fi  faceva , come  io  aveva, 
amato ; il  trapaffato  perfetto  dinotante  ciò, 
che  da  noi  già  fi  fece,  come  io  ebbi  amato ; 
il  futuro  imperfetto  quel , che  altri  promet- 
te di  fare,  come  io  amerò  ; e il  futuro  per- 
fetto ciò  , che  ad  un  tal  tempo  farà  fegui- 
to,  come  io  avrò  amato  , 
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L*  imperativo  ha  due  tempi  ; il  preferite, 
che  comanda , eforta  , o priega  , come  va 
tu ; e futuro,  che  comanda,  eforta,  o prie- 
ga , che  una  cofa  fi  faccia  , ma  non  di  pre- 
fente , come  andrai  tu . 

L*  ottativo  ha  fei  tempi  ; il  prefente  per- 
fetto , che  dimoftra  defiderio  efficace  di  fa- 
re, come  oh  fe  io  amafjtl  il  prefente  imper- 
fetto , che  accenna  defiderio  di  fare  una  co- 
fa  , ma  non  già  al  prefente , come  io  ame- 
rei ; il  preterito  determinato,  che  dimoftra 
defiderio  di  aver  fatto  a tal  tempo  , come 
Dio  voglia  cb*  io  abbia  amato  ; il  preterito  in- 
determinato , che  indica  defiderio  di  aver  fat- 
to, fe  fi  folle  potuto  , come  iò  avrei  ama- 
to , ma  non  potei ; il  trapalato,  il  quale  di- 
moierà , che  altri  vorrebbe  aver  già  fatto  , 
come  volejfe  Iddio  , che  io  avejji  amato  ; e fi- 
nalmente il  futuro , che  moftra  defiderio  di 
metterfi  a fare  , come  Dio  voglia  cb'  io  ami . 

Il  congiuntivo  prende  in  preftanza  tutti  i 
fuoi  tempi  dagli  altri  modi , appoggiato  Tem- 
pre ad  alcuna  particella  di  congiunzione, 
come  concioffìacbè , quantunque  , benché  9 c Ci- 
mili . Ha  cinque  tempi , prefente,  come  ben- 
ché io  ami  ; preterito  imperfetto  , come  ben - 
ih*  io  amajji  ; preterito  perfetto,  come  ben- 
ché io  abbia  amato  ; trapalato , come  benché 
io  aveflt  amato;  e il  futuro,  come  quando  io 
avrò  amato . 

V in- 
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• L’ infinito  ha  tre  tèmpi  : 11  prefente  , che 
accenna  azione  in  confalo,  come  amare  : il 
preterito,  che  moftra  l’opera  già  fatta,  co- 
me avere  amato:  e il  futuro,  che  dimoftra 
difpofizione  a fare  un’opera  in  avvenire  , co- 
me avere  ad  amare , o ejj'ere  per  amare . 

-•  I numeri  del  Verbo  fono  due,  fingulare, 
e come  io  amo  , e plurale  , come  noi  amiamo . 

Le  perfone  in  ciafcuno  de’  due  numeri  fono 
t tre;  la  prima,  come  io  amo , noi  amiamo:  la 

5 feconda  , come  tu  ami , voi  amate  : e la  ter- 

; , come  colui  ama , coloro  amano . 

> - ; 

:■  CAP.  XXVI. 

» ••  • 

Alcune  generali  ojjerv azioni  f opra  le 
conjugazioni  de ’ Vèrbi . 

DI  due  forte  fono  i Verbi  , quanto  alla 
conjugazione , perchè  altri  fono  rego- 
lari, altri  anomali.  I Verbi  regolari  fono 
quelli,  i quali  fi  coniugano  con  regola  a 
molti  Verbi  comune  ; e gli  anomali  quelli 
fono,  che  efcono  dalla  regola  comune  degli 
altri  Verbi,  ed  hanno  particolare  conjuga- 
lione. 

Quattro  fono  le  conjugazioni  de’ Verbi, 
le  quali  fi  conofcono  , e prendono  regola  dal 
prefente  dell’ infinito  . La  prima  coniugazio- 
ne efce  ili  tre,  come  amarci  la  feconda  in 

ere 
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tre  colla  penultima  lunga  , come  temere  ; la 
terza  in  ere  colla  penultima  breve , come  leg- 
gere ; e la  quarta  in  ire , come  fentire . 

■ Intorno  alla  formazione  delle  voci  di  cia- 
fcun  Verbo  nelle  fuddette  conjugazioni  , i 
due  noftri  dottiflìmi  Gramatici , il  • Bembo  , 
e ’l  Caftelvetro  aflfegnano  molte  regole  di 
ciò  fare  , colio  fcambiamento  , o accrefci- 
mento  di  alcuna  lettera;  e fono  regole  ve- 
ramente fottili , e degne  di  que’  valenti  mae- 
ftri . Ma  io  , che  mi  fono  propofto  di  vo- 
lere inftruire  i giovani  con  metodo  facile, 
e fciolto , m’ attengo  al  favio  parere  del  Buom- 
inattei,  che  dima  tali  cofe  poco  necefi'arie 
al  nollro  fine  , o perchè  fenz’  effe  altri  può 
ben  conofcere  le  maniere  de’ Verbi;  o per- 
chè tali  cofe  forfè  dall’ufo,  e dall’arbitrio 
in  qualche  parte  dipendono  . Echi  vorrà  pro- 
fondarli di  vantaggio  in  tali  materie  , potrà 
foddisfarfi  coi  leggere  gli  Autori  fuddetti , e 
ilCinonio  altresì  nel  fuo  Trattato  de’ Verbi. 

Noi  adunque  ci  contenteremo  di  porre  di- 
ftefamente  le  conjugazioni  di  tutti  e quattro 
i Verbi  regolari  fopraccennati , che  fervono 
di  norma  a molti  altri  ; aggiugnendo  a cia- 
fcuna  conjugazione  quelle  ofiervazioni  , che 
giudicheremo  opportune  a far  ben  conofcere 
le  varie  ufcite,  che  hanno  talora  alcune  vo- 
ci de’ Verbi,  e tuttociò,  che  alla  natura  de* 
Verbi  appartiene.  Singolarmente  noteremo, 

quali 
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quali  fieno  le  voci  proprie  della  profa  , e 
quali  del  verfo  , e infieme  gli  errori  popo- 
larefchi  da  fuggirli  nella  conjugazione  de* 
Verbi. 

E perchè  i Verbi  anomali  della  Lingua 
Tofcana  , da  una  parte , per  conto  del  loro 
infinito  , fi  riducono  alle  quattro  conjugazio- 
ni;  e per  l’altra  e’  non  hanno  tutte  le  loro 
voci  fuor  di  regola  , ma  folamente  alcune  , 
qual  più , qual  meno  ; e nel  rimanente  cia- 
fcun  Verbo  anomalo  ficgue  la  fua  conjuga- 
zione ; perciò  fiotto  eia  (cuna  conjugazione 
porremo  anche  i Verbi  anomali  ad  elfa  fpet- 
tanti  , cioè  quelle  voci  folamente  di  elfi, 
eh’ cleono  dalla  regola. 

Ora  tutte  quelle  conjugazioni  di  Verbi, 
che  alla  dillefiada  noi  fi  porranno,  fono  trat- 
te dai  Buommattei , e comprendono  quelle 
voci  folamente , che  ricevute  fono  dal  buo- 
no ufo  vegliarne  de’ moderni  Toficani,  epof- 
fiono  ufarlì  da  chi  in  oggi  vuole,  in  profa, 
e in  verlì , parlare,  e fcriver  toficano.  Ben  fio, 
che  negli  Autori  del  buon  fiecolo  vi  fono 
molte  uficite  delle  voci  de’  Verbi  , le  quali 
erano  allora  in  ufo,  o furono  da’ Poeti  ado- 
perate per  neceflìtà  della  rima,  e che  non 
fon  ricevute  dall’ufo  moderno.  Ma  il  notar 
tutte  quelle,  per  altro  venerabili,  antichità, 
farebbe  andare,  come  Cuoi  dirli,  nell’un  vi* 
uno  , c non  toccar  nui  della  fine  . Quelle 

bensì 


bensì  noteremo  , che  poflono  anche  in  oggi 
adoperarli,  o che  arrecano  qualche  lume  all  u- 
fo  di  ben  parlare,  eh’ è il  nollro  intendi- 
mento . 

Prima  però,  che  pogniamo  le  quattro  con- 
iuga 7.  ioni  , (limiamo  ben  fatto  di  porre  la  con. 
jugazione  del  Verbo  luftantivo  ejjere , e del 
tranùtivo  avere.  Quelli  due  Verbi  fono  au- 
lì iiarj  degli  altri  Verbi , i quali  non  avendo 
tutte  le  voci  pure,  e femplici , che  fi  richieggo- 
no a formare  i loro  tempi,  ne’  preteriti,  ne* 
trapalfati,  e ne’ futuri,  prendono  in  preftanza 
delle  voci  da  eJJ'ere  , e da  avere  , c declinan- 
dole per  perfone,  e per  numeri,  le  accompa- 
gnano col  proprio  participio,  come  vedremo* 
Per  contrario  i due  Verbi  eJJ'ere  , ed  avere , per 
formare  i loro  tempi , non  hanno  bilogno  de- 
gli altri  Verbi,  ma  da  fe  foli  fupplifcono  al 
difetto  delle  pure  voci  efpreflìve  de’ tempi. 
Egli  è adunque  d’ uopo,  la  prima  cofa,  di  fa- 
pere  la  coniugazione  di  quelli  due  Verbi,  che 
s’ intramettono  fra  tutti  gli  altri;  e tanto  più, 
perchè  la  loro  conjugazione  k molto  differen- 
te da  quella  degli  altri  Verbi. 


CAP. 
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CAP.  XXVII. 

Conj umazione  del  Verbo  efiere . 
IHDICATIVO  . 

PRcfente.  Singulare.  Io  fono  y tu  feiy  fé* , 
o fe9  colui  è . Piural.  No/  fiamo > zW ./ie- 
te  9 coloro  fono. 

Preterito  imperfetto.  Singul  .Io  era  y tu  eri  9 
colui  era  . Piur.  No/  eravamo  y voi  eravate  » 
coloro  erano  . 

Preterito  determinato . Singul.  Io  fono  9 tu 
feìycoluiy  o colei  è flato  > o fiata . Plurale . Noi 
fumo y voi  fitte  y coloro  fono  fiati  9 o fiate. 

Preterito  indeterminato.  Singul.  Io  fui , tu 
fofti  y colui  fu  . Piur.  No/  fummo  9 voi  fofie  9 
coloro  furono. 

Trapaflato  imperfetto.  Singul.  Io  era , tu  eri9 
colui,  o colei  era  fiato  , o fiata . Piur.  No/  era- 
vamo y voi  eravate  9 coloro  erano  fiati  9 o 
fiate. 

Trapaliate  perfetto.  Singul.  Fui  9 fofiiyfu 
fiato , o fiata.  Plur.Fwmwio  , fofiey  furono  fia- 
ti y o fiate  . 

Futuro  imperfetto . Sing.  Sarò  y farai  » fard  % 
o fiay  o fie  . Piur.  Saremo  , farete  9 faranno  9 
o fieno  . 

Futuro  perfetto.  Sing.  Sarò  9 farai 9 fard 
fiato , o fiata  . Piur.  Saremo  9 farete  9 faran- 
no fiati  , o fiate.  IM- 
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IMPERATIVO. 

Preferite  Sing.  La  prima  perfona  manca  . Sii 
tu,  o / 1 a tu  , fa  colui.  Piural.  fiamo  noi  ,fia. 
te  voi , fieno  coloro . 

Futuro.  Sing.  La  prima  perfona  manca.  Fa- 
rti tu  , farà  colui . Piur  Saremo  noi  , farete 
voi , faranno  coloro  . 

OTT  ATIVO. 

Prefente  perfetto.  Sing  Dio  voleffe  che  io 
foffi , tu  foffi , colui  fnjj'e  • Plur.  Hot  fojjhno  > 
voi  fo/le,  color  fo fiero  . 

Prefente  imperfetto.  Sing.  Sarei,  o faria, 
o fora  , farejti  , Farebbe  , o Caria , o fora  . 
Piur.  Saremmo,  Far  elle , farebbero  , o farebbo- 
«o,o  f ariano,  o forano. 

Preterito  determinato . Singul.  Dio  voglia 
ch'io  fa , tu  fi , colui,  o colei  fia  fato , o fiata . 
Piur.  Che  noi  fatuo , voi  fiate  , coloro  fieno  fla- 
ti , o fate  . 

Preterito  indeterminato.  Sing.  Sarei,  farc- 
iti, Farebbe  flato,  o fiata  . Piur.  Saremmo  , 
farefie  , Farebbero , o Farebbono  j lati , o fiate. 

Trapalato.  Sing.  Dio  volejfe  che  io  foffi , 
tu  foffi,  colui,  o colei  foffe  fiato  , o fiata  . Piur, 
Che  noi  foffimo , voi  fofie  , coloro  foJJ'ero  fiati  , 
o fiate. 

Futuro  . Sing.  Dio  voglia  eh ’ io  fa  , tu  fii, 
colui  fa  . Piur.  Che  noi  fiamo , voi  fiate  , co- 
loro fieno. 

CON-  • 
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COKCTVHTIVO. 

Preferite . Sing.  Benché  io  fia  , tu  Jìi , co/»/ 
/•*.  Plur.  Hoi  (turno  , voi  fiate  y coloro  fieno. 

Preterito  imperfetto  . Sing.  Benché  io  fojjì , 
tu  f°Jfi » fo/»/  fnjje  . Plur.  No/  fojfirno  , voi  fo- 
Jìe't  coloro  fnjjero. 

Preterito  perfetto.  Sing.  Benché  io  (ta  , tu 
Jìi , co/»/  fia  fiuto  &c • Plur.  No/  yitfwo , -i/o» 
(iute , co/oro  fieno  (lati&c. 

Trapaliate.  Sing.  Benché  io  fofft  , tu  fofft  % 
colui  fojje  / lato  &c  Plur.  Hot  fojfìmo  , voi  fo • 
.//e  , co/oro  fnjjero  (lati  &c.  ‘ 

Futuro.  Sing.  Quanti'  io  farò  y tu  farai)  co- 
lui farà  fiato  &c.  Plur.  No»  faremo , voi  fa-* 
rete)  coloro  faranno  (lati  &c. 

1HFIHITO. 

Prefente  . EJJere . 

Preterito.  Ejj ere  (lato  ) o fiata  . 

Futuro.  EJJér  per  ejjere -,  o avere  aejfcrc. 

OJferv azioni  fopra  il  Verbo  EJfere . 

(">Irca  la  feconda  perfona  /iugulare  del  pre- 
-/  fente  dell’Indicativo  di  quello  Verbo  » 
il  Buoniniattei  llima  doverli  dire  tu  fe  fenz* 
apostrofo  y e quella  elfere  l’ intera  voce  di  tal 
tempo,  c dice,  fe  non  avere  letto  mai  tu 
.fri  in  Autore  antico  llimato.  Ma  il  Manni 
le/.  7.  dice,  che  ne’ buoni  telli  de’ primi  mae» 
ftti  della  noftra  lingua,  oltre  ai  tu  fe  fenz* 

G a pò- 
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apoftrofo , fi  trova  ancora  più  volte  1»  inte- 
ro tu  fet , e il  fe'  apollrofato  , e adduce  l’au- 
torità del  Menagio  annot.  al  Tonetto  13.  del 
CaPa,  nella  quale  vien  citato  il  Padre  Da- 
niello Bartoli  nel  Torto,  e Diritto  annot.  79. 
Dal  che  egli  conchiude,  che  noi  polliamo 
afltcurarci  di  ufar  con  ragione  e 1'  uno  , e 
l’altro. 

Sema  per  fiamo  fi  trova  preflo  gli  antichi , 
c in  profa , e in  verfo , ma  non  è oggi  in 
ufo.  SiJnoy  coll’accento  fulla  feconda,  per 
Jtamo  , è in  Tofcana  voce  del  popolo  ? co- 
me lo  è altresì  fiate  per  fiete . 

Euno  per  fono  ha  molti  efempj  di  antichi , 
ma  non  è più  in  ufo  in  Tofcana  , fe  non  le 
in  alcuni  luoghi  tra  i Contadini 

Nel  preterito  imperfetto  fi  dice  io  era  , e 
così  trovali  Tempre  ufato  dagli  antichi  , e 
anche  da’ moderni  regolati  fcrittori.  Volgar- 
mente fi  dice  io  eroy  e quell’ufo  tornerebbe 
forfè  bene  per  diftinguer  la  prima  dalla  ter- 
za perfona  , e fi  ammette  nel  parlar  fami- 
gliare , ma  non  già  nello  fcriverC , e nel 
parlare  in  pubblico,  perchè  di  troppo  peto 
4 l’autorità  in  contrario. 

Hoi  eramo  per  eravamo , voi  eri  per  era- 
vate fi  ufano  , dice  il  Buommattei  , folo  in 
parlando  , o fcrivendo  famigliarmente , e al- 
la dimetlica. 

fufti%  c fufie  per  fojii)  e fojle  fono  mani- 

felli 
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fedi  errori.  E tale  h fojpmo  per  fummo  , ef- 
fendo  (cambiamento  di  un  tempo  per  l’al- 
tro, perchè  fojpmo  è primo  prefente  dell’Ot- 
tativo. 

Furo  per  furono  fi  adopera  il  più  da’  Poe- 
ti : non  ne  mancano  però  efempj  di  profa . 
Nov.  ant.  i.  Furo  allo  'mper  udore  , e / aiuta - 
ronle  . 

Talora  fi  dice. /fa,  e. /fa  per  farà , e fieno 
per  faranno  . Bocc.  To  ognora  , che  a grado  ti 
fia , te  ne  pojfo  render  molte  per  quella  una . 
Da  nte . E fieti  manifefio  Lo  error  de ’ ciechi , 
che  fi  fanno  duci  . Bocc.  n.  6.  Se  per  ognuna 
cento  ve  ne  fieno  rendute  di  là , vot  ny  avre- 
te  tanta  , che  voi  dentro  tutti  vt  dovrete  af- 
fogar t 

Sii  fi  muta  in  ./fa,  fingolarmente  negli  af- 
fini. Bocc.  g.8.  n.7.  Sieti  ajj'ai  l'  ejferti  potu- 
to vendicare . 

Saria  alle  volte  fi  dice  per  farei,  e fareb- 
be , e furiano , o farieno  per  farebbono.  Bocc. 
g.  z.  n.  6.  Se  pur  foffe , fommamente  mi  fa- 
ria caro.  E nell’  Introd.  No»  fi  faria  ejltma - 
to  , tanti  avervene  dentro  avuti . Petrar.  No» 
mi  farien  credute  Le  mie  fortune , ond' io  tut - y 
to  w’  infoco  Bocc.  g.  2.  n.  1.  / f«p*i  »o»  7? 
farieno  potuti  udire  . 

T Poeti  dicono  fora  per  farebbe  . Dante  . E 
fallo  fora  non  fare  a fuo  fenno . Dicefi  anche 
nel  Vocabolario,  eflerfi  ufato  forano  per  fa* 
rebbono . G 2 U 
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Il  participio  del  Verbo  ejferey  fecondo  la 
fua  analogia  , dovrebbe  elìere  ejfente  , ejju - 
io , o ijfuto  , che  talvolta  fi  truovano  nelle 
più  antiche  Scritture;  ma  allora  poco  in 
ufo , e oggi  niente  . Il  Boccaccio  usò  fit- 
to , come  nella  n.  r.  Tu  mi  dì  , che  fé'  futo 
mercatante . Il  participio  adunque,  col  qua- 
le il  Verbo  eJJ ere  in  oggi  forma  i tuoi  paf- 
fati , è quello  del  Verbo  Jlarey  cioè  fiato  , il 
quale  oggimai  è fatto  proprio  del  Verbo 
ejf  ere . 

CAP.  XXVIII. 

Conjugazione  del  Verbo  avere. 

INDICATIVO . 

PRefente.  Sing.  Ho,  hai,  ba.  Plur.  Abbia- 
mo , avete , hanno  . 

Preterito  imperfetto . Sing.  Aveva , o aveay 
Avevi , Aveva  , o avea  . Plur.  Avevamo  9 
Avevate , Avevano  , o aveano  . 

Preterito  determinato . Sing.  Ho  , hai , ha 
avuto . Plur.  Abbiamo , avete , Atfwwo  avuto. 

Preterito  indeterminato . Sing.  Ebbi  , ave - 
fi't  , ebbe . Plur.  Avemmo , avejle , ebbero , o 
ebbono  . * i 

« Trapalato  imperfetto.  Sing.  Aveva , 

w,  aveva  avuto . Plur.  Avevamo , avevate  » > 

avevano  avuto. 

Tra- 
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Trapalato  perfetto . Sing.  Ebbi  , avefli , 
ebbe  avuto.  Plur.  Avemmo,  avejle , ebbero 
avuto . 

Futuro  imperfetto . Sing.  Avrò  , avrai  , 
avrà.  Plur.  Avremo , avrete , avranno. 

Futuro  perfetto.  Sing.  Avrò  , avrai  , avrà 
avuto.  Plur.  Avremo , avrete , avranno  avu- 
to. 

IMPERATIVO . 

Prefente .,  Sing.  Abbi  tu  , abbia  colui.  Plur. 
Abbiamo  , abbiate , abbiano . 

Futuro.  Sing.  Avrai  tu,  avrà  colui.  Plur. 
Avremo  , avrete , avranno  . 

OTTATIVO . 

Prefente  perfetto.  Sing.  Dio  voleffe  ch'io 
aveffl , tu  avejjt , colui  a v effe  . Plur.  Aveffì- 
tno  , avejle,  aveffero,  o aveffom . 

Prefente  imperfetto.  Sing.  Avrei  , avre- 
fii,  avrebbe  .Plur.  Avremmo , avr  ejl  e , avreb- 
bero , o avrebbono  . ' 

Preterito  determinato.  Si ng.  Dio  voglia  che 
io  abbia  , tu  abbi , colut  abbia  avuto . Plur. 
Abbiamo , abbiate,  abbiano  avuto \ 

Preterito  indeterminato.  Sing.  Avrei,  avre - 
fii,  avrebbe  avuto.  Plur.  Avremmo , avrejle , 
avrebbero  avuto. 

Futuro.  Sing.  Voglia  Iddio  che  io  abbia,  tu 
abbi,  colui  abbia.  Plur.  Abbiamo,  abbiate, 
abbiano . 

G 3 COH- 
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COHGIZJH  TIVO. 

Prcfente.  Sin g.Che  io  abbia , tu  abbi , co- 
lui abbia  . Plur.  Abbiamo  > abbiate  ■>  abbiano . 

Preterito  imperfetto.  Sing.S*/»  avejjì , tu 
avejjì  y colui  avejfe  . Plur.  Avejjìmoy  avejle  > 
avefiero  » o avejjono. 

Preterito  perfetto . Sing.  Benché  io  abbia  » 
tu  abbi , colui  abbia  avuto . Piural.  Abbiamo  , 
abbiate > abbiano  avuto . 

Tra paflato  . Sing.  Se  io  avejjì  , tu  avejjì  » 
colui  ave  fi  e avuto  . Plur.  Avejfimo  , aveftey 
avejfero  avuto  . 

tuturo.  Sing.  Quando  io  avrò  y tu  avrai  % 
colui  avrà  avuto.  Plur.  Avremo  > avrete  y 
avranno  avuto. 

IH  F IHI  T 0 . 

Prefente . Avere . 

Preterito  . Avere  avuto . , 

Futuro . Avere  ad  avere  y 0 cfierc  pef 
avere  . 

Ojfervazioni  fiopra  ’/  Fer&o  Avere. 

A Fé*  , aveano  per  aveva  y avevano  fi  di- 
ce, non  folamente  in  verfo,  ma  anco- 
ra frequentemente  in  profa.,  Boccacc.  Ad  un 
luogo  molto  bello , che  il  detto  Gianni  avea  in 
Camerata.  E g.  4.  n.  io.  I quali , perciocché 
molto  veggbiato  aveano , dormivan  forte  . 
Avemo  per  abbiamo  è fiato  detto  in  ver*; 

fo. 


DÌgitizad  by  Google. 


10$ 

fo,  e in  profa.  Petrar.  Ma  del  mifero  flato* 
ove  noi  femo , Condotte  dalla  vita  altra  fere - 
na  , Un  fol  conforto  y e della  morte  y avemo . 
Bocc.  g.  i.  in  fin.  E,  come  oggi  avem  fatto* 
cosi  all ’ ora  debita  torneremo  a mangiare . 

I Poeti  dicono  ave  per  ha  y aggio  per  ho* 
e aggiate  per  abbiate  . Petrar.  Non  vedrian 
la  mtnor  parte  Della  beltà  y che  m' ave  il  cor 
conquifo  — V'  aggio  projferto  il  cor  y ma  a voi 
non  piace  Mirarsi  bajjo  colla  mente  alterazz: 
Peròy  Signor  mio  caro  y aggiate  cura  , Che  fi- 
inilmentc  non  avvegna  a voi. 

Gli  errori  popolarcfchi  y da  fchifarfi  nel* 
le  voci  del  Verbo  avere  y fono  i feguenti. 
Abbiano  per  abbiamo  ; io  avevo  per  io  ave- 
va : aveffimo  y o ebbimo  per  avemmo  : averò  * 
aver  ai  y averày  averemo  y avcretc  y aver  an- 
no y averei  &c.  per  avrò  &c.  avrei  &c.  E fi- 
nalmente che  io  abbi  y che  coloro  abbino  per 
che  io  abbia y che  coloro  abbiano. 

II  participio  del  Verbo  avere  y cioè  avu- 
to y ferve  ad  amendue  i generi  y rifpettiva- 
mente  alla  perfona , che  regge  il  Verbo  ; 
onde  tanto  un’uomo,  quanto  una  donna  di- 
*à:  io  ho  avuto , quando  il  cafo,  eh’  è dopo  * 
altro  non  richiegga  . Il  che  non  avviene  del 
participio  di  effere , perchè  un’uomo  dicer 
io  Cono  (lato  y e una  donna:  io  Cono  fiata  • 
Quindi  è,  che  i Verbi,  i quali  fi  coniuga- 
no col  Verbo  ejfercy  accordano  il  participio 
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colla  perfona  del  Verbo,  e fi  dice:  il  padre 
è amato  da' figliuoli  ; i figliuoli  fono  amati 
dal  Padre  : la  donna  è partita  ; le  fperanze 
fono  crefciute  Laddove  ne*  Verbi,  che  fi  con- 
iugano col  Verbo  avere , il  participio  è in- 
declinabile in  riguardo  alle  perfone  del  Ver- 
bo, e fi  dice  : L'  uomo  ha  , gli  uomini  hanno 
amato , temuto , fentito  &c.  La  donna  ba  , le 
donne  hanno  amato,  temuto,  fentito  &c. 

CAP.  XXIX. 

LJfo  de ’ Verbi  eflere , e avere  nella  coniugazio- 
ne degli  altri  Verbi , e quando  avere 
fi  ponga  per  e fiere, 

■VTEl  formare  i preteriti  de’ Verbi  nafce 
A\  talvolta  dubbio , fe  debba  adoperarfi  il 
Verbo  efiere  , o il  Verbo  avere  . Il  Buom- 
mattei  tratt.  12-  cap.  19.,  e il  Manni  Lez.  7. 
ftabilifcono  la  feguente  regola . 

I Verbi  afloluti  fi  fervono  del  Verbo  efie- 
re ^ e i tranfitivi  del  Verbo  a vere . Ecco  efem- 
pj  de’  Verbi  afloluti . Bocc.  EJJì  fanno  ritrat- 
to da  quello  , onde  nati  fono  — In  luogo  dà 
quello  , che  morto  era  , il  fuftìtuì—'Ron  ci  fon 
vivuta  in  vano  ro,  no— Io  fon  venuta  a ri - 
fiorarti  de ’ danni , i quali  tu  hai  già  avuti 
per  me.  Ecco  efempj  de’  tranfitivi  . Bocc.  lo 
ho  amato,  e amo  Cuifcardo  — Quefie  novelle 
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leggendo  , hanno  detto  , che  voi  mi  piacete 
troppo — Sentendoti  quel  medefimo  aver  fatto  > 
eh'  ella  fatto  avea . 

' Si  truovano  però  alcuni  efempj , per  altro 
pochi , ne’  quali  fi  vede  , quella  regola  non 
elìere  Hata  tempre  dagli  antichi  oflervata . 
Correre  fi  truova  con  effere , e con  avere . 
Bocc.  g.  7.  n.  8.  Sentendo  , Arriguccio  efler 
corto  dietro  a Ruberto.  E di  fotto  : Avendo 
corfo  dietro  all ’ amante  tuo . Dormire  fi  truo- 
va aflolutocol  Verbo  avere  Bocca cc.  Siccome 
quella , che  dal  dolore  era  vinta  , e che  nien- 
te la  notte  paffuta  aveva  dormito , fi  addor- 
menti . E quando  è accompagnato  colla  par- 
ticella fi  1 vuole  il  Verbo  effere.  Bocc.  g.  2. 
n.  3.  Aleffandro  levato  fi , fenza  fapcre  alcu- 
no , ove  la  notte  dormito  fi  folle , rientrò  in 
cammino  . Starnutire  afloluto  con  avere.  Bocc. 
Quegli , che  ftarnutito  avea  . 

Quanto  all’altro  punto  propoli o , di  quan- 
do cioè  avere  fi  ponga  per  effere , non  truo- 
vo  predo  a’  Gramatici  regola  alcuna  ben  fer- 
ma. Dice  contuttociò  il  Bembo,  che  una  tal 
maniera  la  prefero  gli  antichi  Tofcani  dalla 
lingua  Provenzale  : e in  fatti  i Franzefi  me- 
desimi ufano  molto  avere  per  effere. 

E io  olTervo  appunto,  che  i Tofcani,  fe. 
condo  la  maniera  Franzefe,  ufano  avere  per 
effere  folamente  nelle  terze  perfone,  ponen. 
do  ancora  il  fingulare  di  avere  per  lo  plu- 
rale 


Tale  di  ejfere , come  da’  fegucnti  efempj  fi 
farà  chiaro. 

Ha  per  è.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Qui  non  ha  al- 
tro da  dire  , fe  non  che  queflo  è fiato  troppo 
grande  ardire.  E g.  n.  4.  Ad  una  noJlray 
non  ha  ancor  lungo  tempo , intervenne . 

Ha  per  fono  Bocc.  g.8.  n 3.  Quante  migli a 
ci  ha  ? Accene  più  di  millanta  E g.  8.  n.  9. 
Avvi  letti  , che  vi  parrebber  più  belli  , che 
quello  del  Doge  di  Vtnegia . 

Aveva  per  erano  . Bocc.  g.9.  n .$.Con  quanti 
fenfali  aveva  in  Firenze  teneva  mercato—  Al 
moflrar  del  guanto  rifpofe > che  quivi  non  avea 
falconi  al  prefente  , perchè  guanto  v ’ avefj'e 
luogo . 

Ebbe  per  furono.  Bocc.  Ebbevi  di  quegli  9 
che  intender  vollono  alla  Melane  fe . 

Talvolta  fi  trova  ufato  avere  in  plurale 
per  ejfere  in  plurale.  Bocc.  g.  2.  n.  lO.lJna 
delle  piu  belle , e delle  più  vaghe  giovani  di 
quella  Città;  comecché  poche  ve  n'  abbiano  , 
che  lucertole  non  paiano. 

Ancora  il  plurale  d’  avere  fi  truova  talora 
ufato  per  lo  fingulare  di  ejfere . Liv.  M.  Tut- 
ti furo  battuti  colle  Verghe  , nel  mezzo  della 
piazza , ed  ebbono  tagliata  la  tejla  . Cioè 
fu  loro  ; maniera  Franzefe  : ili  eurent  la  tè- 
te  tranchée  . 

Per  ultimo  dee  notarli , che  talvolta  ejfere 
fembra  ufato  per  avere  > come  in  quel  luo. 

, §° 
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£o  del  Boccaccio  g.  4.  n.  EJJi  godevano  del 

loro  amore . E già  buona  pezza  goduto  «’  cfa« 
no,  quando  avvenne  &c. 

CAP.  XXX. 

Conjugazione  del  Verbo  amare , eh ’ è la  primd 
regolare , co'fuoi  anomali » 

ÌKDICAT1V0 . 

PRefente.  Sing.  fo  amo ) tu  ami)  colui  ama» 
Plural.  Noi  amiamo , 'Z/o/  , ro/orff 

umano . 

Preterito  imperfetto.  Sing.  fo  amava  * tu 
amavi9  colui  amava.  Plur.  Amavamo , 
vate,  amavano. 

Preterito  indeterminato.  Sing.  Amai)  amd* 
fli , tfwè  . Plur.  Amammo , amafle , amarono  * 
Paflato  determinato . Singul.  Ho  , Ad/ , A4 
«maro  . Plur.  Abbiamo , avete)  hanno  amato « 
Trapalato  imperfetto.  Sing.  Aveva » atte* 
vi , rtx/w/4  <zwd/o . Plur.  Avevamo  , aveva • 
re,  avevano  amato  . 

Trapalato  perfetto  . Sing.  £AA/'  , ave/li  » 
ette  . Plur.  Avemmo  , avefte  $ ebbero 
amato . 

Futuro  imperfetto.  Sing.  Amerò)  amerai  % 
amerd  . Plur.  Ameremo , amerete  , ameranno  * 
Futuro  perfetto  . Sing.  Avrò , az/rd/ , dt/rt# 
amato . Plur.  Avremo  , avrete , avranno  amato  • 

Ud* 
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..  IMPERATIVO. 

Prefente.  Sing.  Ama  tu , ami  colui.  Plur. 
Amiamo , amate  , amino. 

Futuro.  Sing.  Amerai  tu,  amerà  colui.  Plur. 
Ameremo  , amerete , ameranno . 

OTTATIVO. 

Prefente  perfetto.  Singul.  Dio  volejj'e  che 
io  amajjt  , tu  amajjt , colui  amajfe . Plur.  Amaf- 
fimo,  amafle , amajfero- 

Prefente  imperfetto  . Sing.  Amerei  , antere - 
Jli , amerebbe . Plur.  Ameremmo,  amerejle , 
amerebbono . 

Preterito  determinato  . Sing.  Dio  voglia  che 
io  abbia , tu  abbi  , colui  abbia  amato.  Plur. 
Abbiamo  , abbiate  , abbiano  amato . 

Preterito  indeterminato.  Sing.  Avrei,  avre - 
fti,  avrebbe  amato . Plur.  avremmo  , avrejle , 
avrebbero  amato  - 

Trapaflato.  Sing.  Dio  volejj'e  che  io  aveffì , 
tu  avejjt , colui  avejje  amato  . Plur.  Avejjìmo , 
avejle  , avejjero  amato  . 

Futuro.  Sing.  Ch' io  ami,  tu  ami , colui  ami. 
Plur.  Amiamo  , amiate  , amino . 

COKGWRTIVO. 

Prefente . Ch’  io  ami  &c. , come  nel  Futu- 
ro dell’  Ottativo  . 

. Preterito  imperfetto . Che  io  amajjt  &c. , co- 
me nel  Prefente  perfetto  dell’Ottativo. 

Preterito  perfetto.  Sing.  Quando  abbia , ab- 
bi , abbia  amato.  Plural.  Abbiamo  , abbiate  » 
abbiano  amato . Tra- 
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Trapaflato.  Sing.  Quando  avejjì , avejjì  , 
avejle  amato  . Plur.  AveJJìmo  > avejle , avef- 
fero  amato . 

Futuro.  Sing.  Se  amerò  > amerai , amerà. 
Plur.  Ameremo , amerete  , ameranno. 

IHF IH  ITO. 

Prefente.  Amare. 

Preterito.  Avere  amato. 

Futuro.  Avere  ad>  dovere , o ej/ere  per 
amare  . 

• GJJervazioni  fopra  la  prima  coniugazione. 

LA  prima  perfona  fingulare  del  preterito 
imperfetto  dell’indicativo  non  è già:/o 
amavo , come  dice  il  volgo  » ma  io  amava , 
e quella  terminazione  in  a in  tal  tempo, 
fenza  ch’io  l’abbia  a replicar  di  vantaggio, 
è comune  a tutti  i Verbi,  ed  è ftabilita  con 
fermillìma  regola. 

Parimente  dee  dirli  nel  plurale  del  prete- 
rito indeterminato  amammo , non  già  amajjì- 
mo  , che  è Prefente  perfetto  dell’  Ottativo  ; 
ed  è parimente  oflcrvazione  comune  a tutti 
i Verbi . 

Olfervazione  propria  della  prima  conju- 
gazione  fi  è primieramente  la  mutazione , 
che  fi  fa  nella  penultima  fillaba  nel  futuro 
imperfetto  dell’Indicativo,  nel  Futuro  dell* 
Imperativo , o nel  Prefente  imperfetto  delL* 

Otta- 
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Ottativo,  mettendovi  IV in  luogo  dell’/*, 
C dicendo  : amerò  &c.  amerei  &c.  Pareva  di 
necelìità,  dice  il  Bembo,  che  fi  doveife  di- 
re ; amarò , amarei , come  udiamo  dir  tutto 
dì  dal  volgo,  e ciò  fecondo  l’analogia,  e 
1’  etempio  delle  altre  tre  conjugazioni  , le 
quali  non  ammettono  in  tali  tempi  mutazio* 
ne  alcuna.  Ma  l’ufo  della  lingua  ha  porta- 
to, che  fi  dica  amerò , amerei , canterò , can- 
terei , e cosi  del  reftante  i ed  è maniera  più 
graziofa , e gentile. 

Ancora  nella  terza  perfona  plurale  del  Pre- 
terito indeterminato  dell’  Indicativo  fi  dice 
$ marono  , e Umilmente  fluitarono  , penfaro- 
no  fyc. , e il  dire  col  volgo  amoronoy  Jludio - 
tono , penforono  &c. , è errore  ben  grande. 

Nel  Futuro  dell’  Infinito  abbiamo  pollo  do- 
vere amare  , perchè  i!  Verbo  Dovere  è aulì- 
liario,  che  fi  può  congiugnere  con  tutti  i 
Verbi  nell’  infinito,  e fignifica  ejfere , ejjer  pof- 
Jibile  , necejjario , conveniente , e limili  ; il  che 
vogliamo  aver  detto  per  fempre . 

Verbi  anomali  iella  prima  conjugazione . 

DARE  è anomalo  ne’  feguenti  tempi . In- 
dicativo . Prefente  . Sing.  lodo*  tu  dai , 
colui  ii . Plur.  N ni  dumo  , voi  date , coloro 
danno.  Preterito  indeterminato.  Sing.  Io  die- 
di , o die' , tu  detti  ^ colui  diede , o diè.  Plur. 

Noi 
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Hot  demmo , voi  defle  , coloro  diedero  , die  do- 
no , o dierono . Futuro.  Sing.  Darò,  darai , 
darà.  Plur.  Daremo,  darete , daranno . Impe- 
rativo . Dà  tu , dia  , o dea  colui  . Diamo  , 
date , dteno  , o deano  . Ottativo  . Prelente 
perfetto.  DejJt,  dejfì,  defi e . Defitmo  , dejle , 
defiero,  o dejfono.  Prefente  imperfetto.  Da- 
rei, darefii , darebbe . Daremmo  , dare/le  , da- 
rebbero, o darebbono. 

AP  PEHDJCE. 

Da/li , da  (le  , dafiì , dajje , d afiero  non  fo- 
no voci  di  buon  calibro , perchè  ne’  buoni 
Autori  fi  truova  fempre  defii  &c. , come  fopra. 
Lo  fteflo  dico  di  diano  per  dteno . 

STARE.  Indicativo.  Prefente.  lofio , tu 
fiat , colui  fila  . Hoi  ftiamo , voi  (late , coloro 
Jlanno  . Paliàto  indeterminato.  Stetti,  fiefii, 
jlette.  Stemmo  , (lefie  , fiettero  . Futuro.  Sta- 
rò , fi  arai , fiarà  . Staremo , /farete  , fiar  an- 
no. Imperativo.  Sta  tu  , fiia  , o (lea  colui . 
Stiamo , fiate , fileno  , o fieano  . Ottativo. 
Prefente  perfetto.  Stsfiì , fiefii , fiejjfe  . Stefii- 
mo  , fiefie  , .fiefiero,  o fi  e [fono  . Prelente  im- 
perfetto. Starei , fiarefii , fiarebbe  . Starem- 
mo , (larefie  , fiarebbono  , o fiar  ebbero . 

A P PEHDICE. 

Similmente  non  fono  buone  voci  fiafii  , 
jlafie , [liano  , fiafii , fiafie  , fiafiero  . 

FARE.  Indicativo  prelente.  Io  fo , e poe- 
ticamente faceto  , tu  fai , colui  fa,  e in  ver- 
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fo  face . Facciamo,  fate , fanno.  Preterito  im- 
perfetto. Io  faceva , e poeticamente  fea  , /« 
facevi , colui  faceva . Facevamo , facevate  , fa • 
avana . Preteriti.  Io  feci,  e in  verfo  fei , e 
ho  fatto,  tu  facejii,  e hai  fatte , colui  fece  , fe , 
poeticamente  feo,  e ha  fatto . Facemmo,  fa - 
cejle  , fecero,  e all’antica  ferono , fectono  , o 
fenno ; e abbiamo,  avete,  hanno  fatto . Tutu* 
ro.  Ftfrà , farai  , farà  . Faremo,  farete  , fa - 
ranno.  Imperativo.  Fa  tu , faccia  colui . Frfc- 
ciamo,  fate  , facciano.  Ottativo.  Prel'ente  per- 
fetto Facefjì,  ficejjt,  facejje  . Facejjìmo  , fa- 
cete, facejj ero  . Predente  imperfetto.  Farei, 
farejte  , farebbe  , o . Faremmo , farejle  , 
farebbero  , farebbono  , o fartano . Gerundio . 
Faccenda . Participio . Fatto  . 

A FI' EH  DICE. 

Si  noti  , e li  fugga  T errore  di  chi  dice 
faccino  per  facciano. 

ANDARE.  Quello  Verbo  è comporto  di 
tre  Verbi  difettivi,  andare  , ire,  e gire  . Si 
conjuga  come  fiegue;  notando  però,  che  le 
voci  appartenenti  al  Verbo  gire  fono  più  dei 
verfo  , che  della  profa . 

IHDIC  ATIVO . 

Prefente  . Sing.  Io  vó,  o vado,  tu  vai , co- 
lui va  . IMur.  Hoi  andiamo  , o gimo  , voi  an- 
date, o gite,  coloro  vanno. 

Preterito  imperfetto.  Sing.  Io  andava,  o 
giva  j tu  andavi , o givi , colui  andava,  o 

giva. 
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£tva  . Plur.  Noi  andavamo  , o givamo  , voi 
andavate , o givate , to/oro  andavano  , o £/- 

Preterito  indeterminato  . Sing.  Io  andai  , 
tu  andafti , o £/j2/  , colui  andò  , gì , o g)o% 
. Piar-  Noi  andammo  , o gimmo  , ®o/  and  afte , 
0 K'fle  » coloro  andarono  , o girono  . 

I tempi  comporti  fanno:  So»o , era,  fui, 
farò  &c.  andato , />o,  o £/Vo . 

Futuro  imperfetto.  Sing.  7o  andrò , tu  an- 
drai , colui  andrà . Plur.  No/  andremo  , voi 
andrete , coloro  andranno . Si  noti , che  Ande- 
rò  &c.  anderemo  &c.  non  fono  voci  troppo 
buone . 

IMPERATIVO. 

Prefente  . Va  tu.  Vada  colui . Andiamo  noi, 
andate , ite , o gite  voi , vadano  coloro  . 

Futuro . Andrai  tu  , andrà  colui . Andremo 
noi , andrete  voi , andranno  coloro . 

OTTATIVO. 

Prefente  perfetto . Dio  volejfe  , che  io  an- 
dajjì,  tu  andajjì , colui  andajfe  . AndaJJimo , 
andafte  , andajfero  . 

Prefente  imperfetto.  Andrei,  andreftì , an- 
drebbe. Andremmo,  andrefte,  andrebbero. 

I tempi  comporti  fanno  . Sia,  farei,  fojji 
andato  , ito , o gito . 

Futuro.  Sing.  Ch'io  vada,  tu  vadi , colui 
vada . Plur.  Andiamo  , andiate , vadano  . 

Congiuntivo)  come  ne*  tempi)  eh’ e’ pren- 
de in  preftanza . H IN- 


"I 


X 14 

IHFIHITO. 

Prefente.  Andare  , ire  , e gire. 

Preterito.  EJjere  andato , ito  , o gito . 
Futuro  . £/?ere  />er  , dovere  , o <*®err  <f// 
andare  , ire  y o gire . 

Gerundio.  Andando , epreflò  qualche  anti« 
co  fi  truova  gendo . 

CAP.  XXXI. 

Conjugazione  del  Verbo  temere» 
fi’  è /<*  feconda  regolare . 

IH  DIC  ATIVO . 

PRefente.  Sing.  Io  temo  , f«  few/,  colui  te- 
me . Plur.  Hot  temiamo  , voi  temete , co* 
/oro  temono . 

Preterito  imperfetto.  Temeva , temevi y te- 
meva . Temevamo  , temevate , temevano . 

Preterito  indeterminato.  Sing.  Terne/ , o te- 
metti , temejli , fewè  , o temette . Tememmo , 
temefle , temerono , o temettero  . 

Preterito  determinato.  Ho,  bai , j&tf  feww* 
/o  . Abbiamo , avete  y hanno  temuto. 

’ Trapalato  imperfetto  . Aveva  , avevi  y 
aveva  temuto.  Avevamo , avevate  , aveva- 
no temuto . * 

Trapalato  perfetto.  Ebbi , avejli , ebbe  te- 
muto . Avemmo , avelie  , ebbero  temuto . 

Futu* 
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Futuro  imperfetto.  Temerò , temerai  y teme- 
rà. temeremo , temerete , temeranno. 

Futuro  perfetto . Avrò  9 avrai  9 avrà  te- 
muto . Avremo  y avrete  y avranno  temuto  . 

IMPERATIVO . 

Preferite.  Temi  tu , /ewtrf  ro/w.  Temiamo % 
temete  y temano . 

Futuro.  Temerai  tu , temerà  colui.  Teme- 
remo y temerete  > temeranno . 

OTTATIVO . 

Preferite  perfetto.  Dio  volefje  ch’io  temejjì9 
tu  temejjt  y colui  temejje . TemeJJimo  > temejle  > 
temejj  ero . 

Preferite  imperfetto.  Temerei , temerefli , 
temerebbe  . Temeremmo  y temerejle  , temereb- 
bero . 

Preterito  determinato.  Dìo  voglia  eh’  io  ab- 
bia 9 tu  abbi  y colui  abbia  temuto.  Abbiamo  9 
abbiate y abbiano  temuto. 

Preterito  indeterminato  . Avrei , avrefii% 
avrebbe  temuto  . Avremmo  > avrejle  , avreb- 
bero temuto . 

Trapaifato  . Dio  voi  effe  eh’  io  avejji  y tu 
avejji  y colui  ave  fi  e temuto . AveJJtmo  , ave  fi  e , 
aveffero  temuto . 

Futuro  . Ch’io  tema  > /»  tewr , colui  tema  • 
Tentiamo  y temiatey  temano. 

COHGILHTIVO . 

Prefente . Che  io  tema  &c.y  come  nel  Fu- 
turo dell’  Ottativo . 

H * Pre* 
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Preterito  imperfetto . Ch ’ io  temejji  &c. , co- 
me nel  Prefente  perfetto  dell’Ottativo. 

Prèterito  perfetto.  Quando  io  abbia  &c. , 
come  nel  Preterito  determinato  dell’ Ottativo. 

Trapaflato  . Se  io  aveffi  temuto  &c.>  come 
nel  Trapaflato  dell’Ottativo. 

Futuro.  Se  io  temerò  &c  , come  nel  Futu- 
ro imperfetto  dell’Indicativo. 

IHFIHITO. 

Prefente  . Temere. 

Preterito.  Aver  temuto  . 

Futuro.  Avere  a , dovere  , o ejiere  per 
temere . 

OJJerv azioni  Copra  la  feconda 
Conjugazione . 

J Verbi  di  quella  conjugazione  o tutti  » o 
quafi  tutti , li  trovano  preflo  gli  antichi 
nel  Preterito  indeterminato  dell’  Indicativo 
terminati  indifferentemente  in  e/,  e in  ettiy 
come  temere.  La  terminazione  in  et  porta  la 
terza  perfona  Angolare  in  è accentato,'  e la 
terza  plurale  in  erano , come  temè , temerono . 
La  terminazione  in  etti  nella  terza  perfona 
Angolare  efee  in  ef/e,  e nella  plurale  in  er- 
rerò, come  temette , temettero. 

Ma  preflo  i primi  maeftri,  e nell’ufo  de’ 
migliori  Scrittori  lì  truova  molta  varietà  nel- 
la formazione  di  quelli  preteriti , la  quale  non 
" s*  in- 
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s’incontra  nel  formare  i preteriti  indetermi- 
nati de’ Verbi  regolari  della  prima  conjuga- 
zione,  i quali  da  quello  del  Verbo  amare  , 
fenza  varietà,  fi  formano.  Chi  amalfe  dive- 
dere quella  materia  fottilmente  trattata  , leg- 
ga il  Bembo  lib.  3 , il  Caftelvetro  nella  Giun- 
ta par  tic.  23. , e il  Cinonio  nel  Tratt.  de’  Ver- 
bi cap.  8.9.  e io.  Noi  ci  contenteremo  delle  fe-. 
guenti  ofìervazioni . 

I Verbi , che  hanno  la  c per  loro  naturai 
confonante  , come  tacere , giacere , piacere  , e 
i loro  comporti , nella  prima  , e nella  terza 
perfona  del  fingulare , e nella  terza  perfona 
del  plurale  prendono  il  q , e hanno  una  lo- 
ro particolare  ufeita , e fi  dice;  tacqui , giac- 
qui , piacqui  ; tacque , giacque , piacque  ; tac- 
quero , giacquero , piacquero . 

Ne’  Verbi,  che  hanno  per  confonante  la  /, 
come  fono  valere , dolere  , e i loro  compo- 
rti » fi  forma  il  preterito , detrattone  ere  , con 
aggiugnervi  Jt9ofe  in  fingulare , e fero  in  plura- 
le , e fi  dice;  valfì , doljft  ; valfe , dolfe  ; vai- 
erò, dolfcro  . Lo  fteflo  può  dirli  del  Verbo 
volere  idi  cui  fi  truova  preflfo  a buoni  auto- 
ri volfiy  volfey  volferoy  benché  non  fieno  in 
ciò  da  volerli  imitare:  e altresì  del  Ver- 
bodifettivo calere , di  cui  truovafi  calfe  ter- 
za perfona  fingulare. 

Avere , cadere , tenere , fapere , volere  for- 
mano il  preterito  col  raddoppiare  la  loro 
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confonante,  eaggiugnervi  l’/,o  e in  fingulare, 
cd  ero  in  plurale , e fi  dice  : ebbi , caddi  , ten - 
mi,  fepfi,  volli:  ebbe  , cadde  , tenne  , feppe , 
volle  : Ebbero , caddero , tennero , feppero , z»o/- 
lero  . E fi  noti,  che  avere , per  miglior  fucmo-, 
muta  la  prima  vocale . Parimente  il  Verbo  ve- 
dere, fecondo  l’ufoTofcano,  fa  veddi , vedde, 
veddero ; benché  negli  antichi  fi  truovi  vidi , 
vide,  videro,  e così  ne’ comporti. 

Alcuni  Verbi  fembrano  in  ciò  fuor  d’ogni 
regola  ; come  parere , che  fa  parvi  , parve  * 
parvero  ; e rimanere  , che  fa  rimaji , rimafe , 
rima  fero . 

Gli  altri  Verbi  hanno  la  defìnenza  in  ex, 
è , erono  , o pure  in  etti  , ette  , ettero  ; c que- 
lla feconda  defìnenza  fembra  la  più  famiglia- 
re a’Tofcani. 

CAP.  XXXII. 

De’ Verbi  anomali  della  feconda 
Conjugaziotie . 

CADERE  anomalo  in  tre  tempi  dell’In- 
dicativo. Prefente.  Sing.  Io  cado  , tu  ca- 
di, colui  cade.  Plur.  Noi  cadiamo , ufato  di 
rado  , voi  cadete , coloro  cadono . Preterito  in- 
determinato. Caddi,  cade  (li,  cadde.  Cadem- 
mo , cadefìe , caddero , caddono  , e anche  ca- 
derono , ma  di  rado.  Futuro.  Cadrò,  o cade- 
vo, cadrai  , o cader  ai,  cadrà  , o cader  a r . Ca- 
dremo , 
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iremo,  o celieremo  , cadrete , o caderete , ca- 
dranno , o cader  anno.  Similmente  nell’Otta- 
tivo fa  cadrei  , o cader  et  &c. 

PARERE  anomalo  in  quattro  tempi , In- 
dicativo. Prefente  . lo  pajo  , tu  pari,  colui 
fare.  Hoi  pajatno  , voi  parete,  coloro  pajo - 
«o . Preterito  . Paravi , parejlt , . Parem- 

mo, parefte , parvero  . Futuro  . Parrò,  par- 
rai, farri  . Parremo  , parrete  , parranno  . E 
così  nell*  Ottativo.  Parrei , parrefii , parreb- 
be ère.  Il  dir  parerò,  parerai , pareri,  pare- 
rei &c.  fenza  la  fincope  dal  buono  ufo  in- 
tradotta,  è reputato  errore . Imperativo.  Pre- 
fente. Pari  tu,  paja  colui.  Pajamo  , parete, 
pajano.  Il  participio,  con  cui  fi  formano  i 
tempi  comporti , è parato , benché  fi  truovi 
talvolta  parfo  , fingolarmentc  ne’ Poeti.  In 
luogo  di  parvi  , parve , parvero  il  dir eparji, 
farfe , par  fero  è ufo  men  che  buono . 

SAPERE  anomalo  in  due  tempi  dell’Indi- 
cativo. Prefente  . Io  fo  , tu  fai  , colui  fa. 
Sappiamo , fapete  , fanno . Preterito . Seppi , fa- 
fejti,feppe.  Sapemmo  , fapejle  , feppero . In 
quello  Verbo  dee  dirli;  faprò  &c.fapret  ère. , 
e il  dir , fenza  fincopa , faperò  &c.  f aperei  &c. 
fon  modi  contadinefchi. 

SEDERE  anomalo  in  due  tempi  . Indica- 
tivo. Io  feggo  , tu  fiedi,  colui  Jìe de . PLoi  fog- 
giamo , o fediamo,  voi  fedete  , coloro  feggo- 
Mj  ° feggiono.  Imperativo.  Prefente.  Siedi 
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tu  , fegga  colui . Sediamo , o feggiamo  noi , fe» 
de  te  voi , feggano  coloro. 

TENERE  anomalo  in  fei  tempi.  Indicati- 
vo. Prelente.  Tengo , tieni  > tiene.  Tenghia- 
ttio  , tenete , tengono.  Preterito.  Tennis  tene* 
Jli , tenne.  Tenemmo  , tenejle , tennero.  Futu- 
ro. Terrò)  terrai , terra.  Terremo  , terrete  y 
terranno.  Imperativo.  Prefente.  TVe»r  tu  , 
colui.  TengbtamO)  tenete  , tengano  . Il 
futuro  va  come  quello  dell’  Indicativo . Ot- 
tativo. Prefente  imperfetto.  Terrei , terrejli  , 
terrebbe  . Terremmo  , terrcjlc , terrebbero  , o 
terrebbono . Futuro.  C^e  io  tenga , ri*  tengbij 
colui  tenga  . Che  noi  tenghiamo  , ©0/  tenghia - 
te  , co/oro  tengano . 

DOVERE  anomalo  in  fei  tempi,  e con 
mutazione  della  fua  propria  vocale.  Indica- 
tivo. Prefente.  Io  debbo  y o deggio , r»  /fer , 
o debbia  colui  dee , o debbe  . N or  dobbiamo , 
T/or  dovete , co/oro  debbono  , deggiono , o <feo«o  . 
Preterito  . Dovetti  , dovefti  , dovette  . Do- 
vemmo  , dovefle , dovettero . Futuro  . Dovrò  , 
dovrai , rfo-z/jv/ . Dovremo  , dovrete , dovranno . 
Imperativo  . Prefente  . Debbi  tu  , , o 

deggia  colui . Dobbiamo , dobbiate , debbano  , o 
deggiano  Ottativo  . Prefente  imperfetto . Do- 
vrei, dovrefli)  dovrebbe  . Dovremmo , dovre- 
te , dovrebbero  , o dovrebbono  . Futuro  . CA’  io 
debba  , debbia , o deggia  , debbi)  o flV/ , 
co/«/  debba , debbia , o deggia  . Che  noi  debbia - 
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mOy  voi  dobbiate  » coloro  debbano  t debbiano  % 
foggiano  , o deano  . 

POTERE  anomalo  in  quattro  tempi.  In- 
dicativo . Prefente  . lo  poJJ'o  , tu  puoi , colui 
può  y e in  verfo  puote  . Hot  pojjìamo  (e  non 
mai  potiamo , eh’ è voce  barbara)  voi  potete 9 
coloro  pojfono  . ' Futuro.  Potrò  , potrai , potrà . 
Potremo , potrete , potranno.  Ottativo.  Prefen- 
te  imperfetto . Potrei  > potrefti , potrebbe . Po- 
tremmo , potrefte  , potrebbero  y o potrebbono  . 
Futuro . G/>’  io  pojfa  , /«  pofsi , co/«/  ;>o/fa . Pof- 
fiamo  , pof fiate  y poJJ'ano  . E fi  noti , che  il  di- 
re: poterò 9 poterai  &c.  per  potrò y potrai  &c.9 
e poterei  9 poter efii  &c.  per  f otre/ , potrefti  &c.9 
c maniera  da  Contadini. 

VOLERE  anomalo  in  fei  tempi . Indica- 
tivo . Prefente . Io  voglio , o pure  , /o  z>o’  , 
tu  vuogli 9 oggi  zwo/  , co/»/'  vuole.  Vogliamo 9 
volete , vogliono.  Preterito.  Io  volli  > /«  z/o- 
, co/«/  z>o//e . Volemmo  y voleflc  > vollero  % 
o vollono . Futuro . Porrò  » vorrai , vorrà . V or- 
remo  , vorrete , vorranno.  Imperativo.  Pre- 
fente. Vuogli  y o z/o^//  voglia  colui.  Vo- 
gliamo noi , vogliate  voi  y vogliano  coloro  . 
Ottativo . Prefente  imperfetto . Vorrei  y z/or- 
refti , vorrebbe . Vorremmo  y vorrefte  , vorreb- 
bero , o vorrebbono . Futuro.  Ch'io  voglia , 
vuogli  y o vagli  y colui  voglia . Vogliamo  > z/o- 
gliate  y vogliano  . 

Si  noti  > che , z/o£/F , e volfe  per  zzo/// , e 

volle 
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volle  appartengono  propriamente  al  Verbo 
volgere , e non  già  al  Verbo  volere . E’  ve- 
ro ) che  fi  truovano  negli  Scrittori  del  buon 
fecolo,  ma  perchè  vi  fi  truovano  ufati  di 
rado  9 e talvolta  da’  Poeti  per  neceflìtà  del- 
ia rima  * non  vogliono  u farli . Solferò  per 
vollero  è di  lega  ancora  peggiore. 

VEDERE  in  cinque  tempi  anomalo  . In- 
dicativo. Prefente  . Io  vedo,  veggo  » o veg- 
gio 9 tu  vedi  9 colui  vede . Veggiamo  , vedete  y 
veggono  . Preterito . Io  veddi  9 o vidi , tu  ve- 
dejit  9 colui  vedde  9 o vide . Vedemmo  9 vede- 
fi  e , veddero  9 o videro . Futuro . Vedrò  9 ve- 
drai 9 vedrà . Vedremo  9 vedrete  9 vedranno  . 
E così  nell’Imperfetto  dell’Ottativo  fi  dice: 
vedrei  &c.  9 e il  dire  : vederò  &c.  9 veder ei  (ère. 
non  è di  ufo  buono . Imperativo . Prefente . 
Vedi  tu , vegga  colui.  Veggiamo  noi  9 vedete 
voi  9 veggano  coloro . Ottativo.  Futuro, 06’ io 
vegga  9 tu  vegghiy  colui  vegga  . Veggiamo  9 
veggiate 9 veggano. 


CAP. 
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CAP.  XXXIII. 


Conjugazione  del  Verbo  leggere, 
eh'  è la  terza  regolare . 

IHDICAT1V0 . 

PRefente . Io  leggo  , tu  leggi , colui  legge . 
Hoi  leggiamo , voi  leggetei  coloro  leg - 

gotto . 

Preterito  imperfetto.  Io  leggeva , tu  legge* 
vi , colui  leggeva  . Leggevamo  , leggevate  , 
leggevano  . 

Preterito  indeterminato . LeJJì  , leggefii  , 
lejfe.  Leggemmo , legge  fi  e , lejjero . 

Preterito  determinato.  Ho,  A<«,  A*  /erro. 
Abbiamo , , Ad  w*o  letto  . 

Trapalato  imperfetto.  Io  aveva , f» 

0/ , co/«f  aveva  letto , Avevamo  , avevate , 
avevano  letto . 

Trapalato  perfetto  . Ebbi , avejli , ebbe 
letto  . Avemmo , avefle  , eAAero  Z*«o . 

Futuro  imperfetto.  Leggerò , leggerai , Ztg- 
. Leggeremo  , leggerete , leggeranno . 
Futuro  perfetto.  Avrò,  avrai , /rwvZ  /of , 
/o  . Avremo  , avrete , avranno  letto . 
IMPERATIVO. 

Prefente.  Leggi  tu,  legga  colui.  Leggio* 
m , leggete  , leggano . 


Futu- 


Futuro . Leggerai  tu , leggerà  colui  . Leg- 
geremo, leggerete , leggeranno. 

O TTATIVO. 

Preferite  perfetto  . Dio  volejìe  eh ’ io  leg - 
gejjì , leggeflt,  colui  leggere  . Leggefjìmo, 

leggale,  leggefero. 

Preferite  imperfetto.  Leggerete  legger  ejt  t , 
leggerebbe.  Leggeremmo > leggerete  , leggerei 
bero  • 

Preterito  determinato . Dio  -voglia  eh'  io 
abbia  y tu  abbi)  colui  abbia  letto  . Cta  ho/ 
£/d»/o  » voi  abbiate  > co/oro  abbiano  letto . 

Preterito  indeterminato  . Avrei  f avrefli  9 
avrebbe  letto.  Avremmo  > avrejley  avrebbero 
letto  . 

Trapalato.  Dio  volejfe  ch'io  avejjì , /« 
avejjì  » colui  avejje  letto . Che  noi  avejjìmo  » 
©0/  avejle , eo/oro  avejj'ero  letto  . 

Futuro.  CA’/'o  legga > /«  legrhi  y colui  leg- 
ga . Che  noi  leggiamo  y voi  leggiate  , co/oro 

/tf^HO  . 

COKGIUKTIVO. 

Prefente.  G&’/o  legga  &c.9  come  nel  Fu- 
turo dell’  Ottativo . 

Preterito  imperfetto.  Ch'io  leggejjì  &c.y  co- 
me nel  Prefente  perfetto  dell’Ottativo. 

Preterito  perfetto . Quando  io  abbia  let- 
to &c.  y come  nel  Preterito  determinato  dell* 
Ottativo . 

Tra- 
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Trapalato  . Se  io  avejjt  letto  &c.  , come 
nel  Trapanato  dell’Ottativo. 

Futuro.  Se  io  leggerò  &c.  , come  nel  Fu- 
turo imperfetto  dell’Indicativo, 
IHFIHITO. 

Prefente . Leggere . 

Preterito  . Aver  letto . 

Futuro.  Avere  a , dovere  , o effier  per  leg- 
gere . 

Offervazioni  fopra  la  terza 
Conjugazione . 

S*  Incontra  grandiflìma  varietà  nella  for- 
mazione de’ preteriti  di  quella  conjuga- 
zione , come  può  vederli  ne’  fopraccitati  Gra- 
natici, da' quali  abbiamo  tratte  le  feguenti 
oflervazioni. 

I Verbi,  che  nella  prima  perfona  fingula- 
re  dell’  Indicativo  prefente  efeono  in  go  col- 
la g doppia  , come  fa  il  conjugato  Verbo 
leggere , fono  anche  limili  ad  elio  nel  pre- 
terito in  JJìy  falvaa  eia fcun  Verbo  la  penul- 
tima vocale  fua  propria  . Così  traggo  fa  trajjfi ; 
eleggo  elefsi;  reggo  refsi  ; affliggo  , affiggo  > 
configgo , trafiggo  fanno  affli  fri , affifsi , con- 
fiffiì  trafifsi  ; flruggo,  diftruggo  fanno  flrufsi, 
dtflrufsi , e così  degli  altri. 

Altri  Verbi  ancora  della  terza , i quali 
nella  prima  lor  voce  non  hanno,  come  i pre-. 
cedenti*  l’ultima  confonante  doppia,  pure 

hanno 
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hanno  terminazione  regolare  nel  preterito  , 
e quelli  fara  piu  utile  addurli  , che  il  porli 
Cotto  regola.  Dico  ha  difst  ; ferivo  [enfisi  y 
vivo  vifsi  ; muovo  mofsi  ; cuoco  cofsi  ; condu - 
co,  tnduco,  introduco  , riduco , e limili , hanno 
condursi,  indufst,  introdursi , ridufst . Impri- 
mo , efprimo  , opprimo  , reprimo , e si  fatti 
hanno  impressi,  efprefri  , oppressi,  rtprefisi  , 
alla  latina,  con  mutazione  della  loro  vocale. 
Scuoto,  rtfcuoto , percuoto,  e limili  hanno 
fcofsi , rtfcofsi,  percofsi.  Concedo  ,cedo  , pro- 
cedo , [accedo , e fintili  fi  truovano  predò  ad 
antichi  fcrittori , e predo  ancora  a’  Poeti  , 
coll’ufcita  regolare  nel  preterito,  concedi drc., 
e col  participio  concedo  &c.,  ma  ne’ miglio- 
ri fcrittori,  e nel  miglior  ufo  hanno  la  ter- 
minazione come  i Verbi  della  feconda , cioè 
concedetti , procedetti,  [accedetti  &c.,  e il  par- 
ticipio conceduto,  proceduto,  fucceduto  &c. 

Que’  Verbi , i quali  nella  prima  loro  vo- 
ce finifeono  in  do  feguente  a vocale , nel 
preterito  efeono  in  fi,  a cui  precede  la  vo- 
cale propria  del  Verbo  . Così  chiedo  fa  chiefi; 
affido  afsi/t , conquido  conquifi , divido  divtfi  ; 
recido  reti  fi;  rido  ri  fi  ; uccido  ucci  fi  ; rodo  rofi  ; 
chiudo  cbiufi ; e così  i loro  comporti. 

I Verbi  terminati  nella  prima  voce  in  on- 
do, ondo , nel  preterito  efeono  in  .fi,  a cui 
precede  la  vocale  propria  del  Verbo  . Così 
accendo  ha  accefi;  afeendo  afeefi  ; apprendo 

apprtjì  ; 
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appre^;  attendo  atte/i;  contendo  conte/t;  /pen- 
do fpe/i  ; difendo  difeji  ; intendo  inteji  ; offen- 
do offe/i  ; prendo  pre/i;  riprendo  riprefi  ; fo- 
/pendo  fo fpe/i ; tendo  te/t  ; fìendo  fi  e/i  ; e co- 
sì i loro  comporti . Parimente  nafeondo  ha  net* 
feofi;  r i/pondo  ri/pofi : ma  fi  noti,  che  fondo , 
rifondo , profondo , confondo  mutano  la  propria 
vocale  in  u , e fanno  fu/i)  rifu/i , profu/i , 
confu/i.  A tali  Verbi  fi  aggiungono,  pongo  » 
che  ha  poji , e metto , prometto , e loro  com- 
porti, che  hanno  m/fi,  e promtji. 

I Verbi  , i quali  nella  loro  prima  voce 
hanno  innanzi  l’ ultima  vocale  due  diverfe 
confonanti , la  prima  delle  quali  fia  una  del- 
le tre  liquide  LNR  , colla  medefima  lettera, 
aggiugnendovi  Jì>  formano  il  preterito.  Così 
primieramente  feelgo  ha  feel/i  ; divelgo  di- 
velli ; colgo  colf;  dolgo  dolfi  ; /dolgo  fciolfi  ; 
tolgo  tol/i ; volgo  volfi ; e così  i loro  compo- 
rti. E a quefti  polfono  aggiugnerfi  cale , e 
vaglio  , che  fanno  calfey  e val/ì , benché  non 
abbia  il  fecondo  la  / prima  dell’altra  con- 
fonante . In  fecondo  luogo  vinco  ha  vin/i ; 
fango  franfi  ; piango  p tanfi  ; fpengo  fpenfi ; 
cingo  cin/ì ; dipingo  dipin/i ; fìngo  fin/i;  fofptn* 
go  fofpin/i  ; firingo  firin/ì  ; tingo  tinfi  ; di  fi  in - 
guo  dtfiin/ì  ; efìinguo  c fi  in  fi  ; giungo  giun/i; 
ungo  unfi;  mungo  mun/i ; pungo  punfiy  e fimi- 
li  , co’  loro  comporti . E a quefti  fi  poftòno 
aSSlugnere  confumo , e prefumo , i quali  non 

aven- 
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avendo  la  terminazione  limile  a quelli  Ver- 
bi , hanno  talvolta  fìmile  il  preterito  , e fan- 
no confunfi  , prefunfi  ; benché  il  primo  più 
frequentemente  fi  adoperi  della  prima  con- 
jugazione  , e faccia  confumai  ; e il  fecondo 
faccia  fpelfo  prefumetti  alla  maniera  della 
feconda  . In  terzo  luogo  finalmente  torco  fa 
torfi ; ardo  arfi  ; mordo  morfi  ; fpargo  fparfi  ; 
afpergo  afperjt  ; accorgo  accor fi  ; fcorgo  fcorfi ; 
porgo  por  fi  ; forgo  , o furgo  forfi  , o furfi  ; 
f cerno  fcerfi  ; corro  corfi  ; ricorro  ricor  fi;  e fi- 
mili,  co’ loro  comporti.  Perdo  pretto  a’ Poe- 
ti ha  perfi , e nel  participio  perfo , ma  l’ufo 
migliore  fi  è perdei , e perduto. 

Non  pochi  Verbi  della  terza  hanno  il  pre- 
terito terminato  in  et , o in  etti , eh’  è pro- 
prio della  feconda  conjugazione . Così  empie- 
re fa  empiei  (e  parimente  i fuoi  comporti)  batte- 
re battei;  perdere  perdei  ; premere  premei,  e 
premetti;  vendere  vendei , e vendetti  ; fonde- 
re tondei;  fplendere  , e comporti)  fplendei ; 
rendere  rendei , e rendetti ; ricevere  ricevetti  > 
e anche  ricevei ; credere  credetti  ( che  alcu- 
no antico  ditte  crefi  ) pafeere  pafeei  ; pende- 
re, e dipendere  pendei,  dipendei.  A quelli  fi 
aggiungano  concedo  , cedo , e gli  altri  limili 
eccettuati  di  fopra  . Fendere  ha  fendei,  ma 
talvolta  anche  fefsi . Difcernere,  benché  pref- 
fo  a Dante,  citato  dal  Cinonio,  abbia  di - 
feernei , non  è però  in  ufo , e può  dirfi  man- 
cante del  preterito.  Fuor 
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Fuor  d’ognì  regola  fembrano  i feguenti 
Verbi  nel  preterito,  cioè  ejjere , che  ha fui9 
conofcere  conobbi , rompere  ruppi  ; nafeere  nac- 
qui ; nuocere  noe  qui  ; e piovere 9 che  ha  piov- 
vi, e anche  ptoveì. 

CAP.  XXXIV. 

Verbi  anomali  della  terza  Conj umazione . 

LA  maggior  parte  de’ feguenti  anomali  han- 
no la  prima  voce  lìncopata,  ma  perché 
la  voce  intera  ( benché  il  più  non  debba  ufarlì  , 
per  edere  antica,  e difmelTa)  è della  terza 
conjugazione  ; perciò  l’analogia  , e l’ ano- 
malia di  quelli  Verbi  lì  confiderà  per  rap- 
porto alla  terza  , e non  già  a quella  conju- 
gazione , alla  quale  la  voce  lìncopata  appar- 
tiene . 

DIRE,  anticamente  dicere  y anomalo  in  fei 
tempi  , e con  elfo  ridire , di  [dire , e gli  al- 
tri comporti.  Indicativo.  Prefente.  Io  dicoy 
tu  dici , o dì , colui  dice . Diciamo , dite , di- 
cono . Preterito  .Difri,  dicejliy  dijje.  Dicem- 
mo , dice/le y diJJ'ero  . Futuro.  Dirò , dirai t 
dird  . Diremo , direte  , diranno . Imperativo  . 
Prefente.  Dì  tuy  dica  colui.  Diciamo , dite9 
dicano  . Ottativo  . Prefente  imperfetto . Di- 
rei y diretti^  direbbe.  Diremmo , dìrcjley  di- 
rebbero , o direbbono  . Futuro . Cb*  io  dica  > 

I tu 
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tu  dtcbì  , colui  dica. . Diciamo , diciate  , dica - 

HO  . 

PORRE,  anticamente  p onere,  anomalo  in 
fei  tempi,  e con  erto  comporre , proporre  , ed 
altri  compodi.  Indicativo.  Prefente.  Io  pon- 
go, tu  poni , colui  pone.  Koi  poniamo,  o pon- 
ghi amo  , voi  ponete  , coloro  pongono . Preteri- 
to. Po/i,  ponefli , pofe  . Ponemmo,  pone/le , 
pofero. , po/ono  , o può  fono . Futuro  . Porrà, 
porrai , p orrd . Porremo  , porrete , porranno . 
Imperativo . Prefente . Poni  tu  , ponga  colui  . 
Poniamo , pognamo  , o pongbiamo  noi , ponete 
voi , pongano  coloro  . Ottativo . Prefente  im- 
perfetto . Porrei , porrefli  , porrebbe . Porrem- 
mo , porre/e , porrebbero , o porrebbono . Futu- 
ro . CA*  io  ponga , tu  ponghi  , colui  ponga . Pon- 
ghi amo,  ponghiate , pongano . 

SCIOGLIERE , comunemente  feiorre , ano- 
malo in  cinque  tempi , e con  erto  prof  dar- 
re , di  feiorre , ed  altri  comporti  , e ancora 
altri  Verbi  di  limile  definenza,  come  coglie- 
re ; ricogliere  &c.  Indicativo  . Prefente . Io 
/doglio , o /dolgo  , tu  /dogli  , colui  /doglie . 
Hot  /dogliamo  , voi  feiogliete , coloro  /dolgo- 
no , o fciogliono.  Preterito  . Se  to  l/i , /dogli ejii, 
fciolfe . Sciogliemmo  , /doglie/ e , fctolfcro  . Fu- 
turo . Sdorrò  , /dorrai  , /dorrà  . Sciorremo  , 
/dorrete,  feior ranno  . Imperativo.  Sciogli  tu, 
/dolga  colui . Sciogliamo  , feiogliete  , /dolga- 
no. Ottativo.  Futuro.  Cb’  io  /dolga,  tu  feio - 
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colui  fc tolga.  Koi  /dogliamo , o fciolghia- 
mo  , voi  fc  fogliate  , coloro  fciòlgano . 

TOGLIERE  , comunemente  torre , e con 
effo  dtjlorre  y e altri  comporti  . Indicativo. 
Prefente . lo  tolgo  , o foglio  y tu  togli  y colui 
toglie  y folle , o toe.  Koi  tolghiamo  y voi  to~ 
gliete  y coloro  tolgono  y o tollono  . Preterito  im- 
perfetto. Io  toglieva  &c.  Preterito  perfetto. 
Tolfì y toglie/li  y tolfe.  Togliemmo  y toglieft e % 
tolfero.  Futuro  . Torrò  y torrai  y torrd . Torre - 
moy  torrete  y torranno . Imperativo.  Prefente. 
Togli y o toi  tuy  tolga  colui.  Tolghiamo  noi  % 
togliete  voiy  tolgano  coloro.  Ottativo  . Pre- 
fente perfetto.  Togltejf  &c.  Prefente  imper- 
fetto . Torrei.  Futuro.  Ch'io  tolga  y tu  toU 
gay  colui  tolga.  Che  noi  tolghiamo y voi tolghia* 
te  y coloro  tolgano  . 

SCEGLIERE . Indicativo . Prefente . Io  fceU 
gOy  tu  fc  egli  y colui  fceglie  . Koi  fc  egli  amo* 
voi  fcegliete y coloro  feelgono . Preterito.  Scelfi y 
fcegliejli  y feelf e . Scegliemmo  y fceglie  fi  e , fceU 
fero.  Futuro.  Sceglierò  &c.  Imperativo.  Pre- 
fente. Scegli  tu  y feelga  colui.  Scegliamo  noi  » 
fcegliete  voiy  feelgano  coloro.  Ottativo.  Pre- 
fente perfetto . Sceglievi  &c.  Prefente  imper- 
fetto . Sceglierei  &c.  Infinito.  Sceglieremo 
feerre  y e avere  feelto  . 

VOLGERE,  e con  eflo  rivolgere , ed  al- 
tri comporti.  Indicativo.  Prefente.  Io  volgo  » 
tu  volgi  y colui  volge  . Koi  volgiamo , voi  voi - 
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gete,  coloro  volgono.  Preterito.  Voi  fi , volge- 
fli,  vol/e  . Volgemmo  , volge/ e , volfero  . Fu- 
turo . Volgerò  &c.  Imperativo . Preferite . Po/- 
gi  f « , volga  egli . Volgiamo  , volgete  , volga- 
no. Ottativo.  Prefente.  VolgeJJÌ  &c.  Volgerei  &c. 
Futuro.  Ch'io  volga  , tu  volga  y colui  volga . 
CAe  «or  volgiamo , -t/oi  volgiate , che  co- 
loro volgano  . 

ADDURRE,  già  adducere , con  ridurre } 
condurrei  produrre,  e limili . Indicativo.  Pre- 
fente  Io  adduco , tu  adduci , co/»/  adduce . Addu- 
ciamo , adducete , adducono . Preterito . AdduJJì , 
adducejlt , adduj/e . Adducemmo , adducejle  , 
dujjèro  . Futuro.  Addurrò  , addurrai , addur - 
rd . Addurremo , addurrete , addurranno.  Im- 
perativo. Pre lente  . Adduci  tu , adduca  colui . 
Adduciamo  , adducete , adducano . Ottativo . 
Prefente . Adducejjì  &c.  Addurrei  &c.  Futuro  . 
Ci’  io  adduca , tu  adduchi , co/wi  adduca . Ad- 
duciamo , adduciate , adducano. 

SPEGNERE , e con  elfo  fpignere , dipi- 
gnere  , ttgnere  , cignere , flrignere , e limi- 
li, mutando  I’e  in  i.  Indicativo.  Prefen- 
te . Io  fpengo  » /«  /pegni , ro/«i  fpegne  . S/>e«- 
ghiaino  , fpegnete , fpengono.  Preterito.  Spenfiy 
fpegne  fi  i , fpenfe  . Spegnemmo  , fpegnejle  , 
fpen/ero  . Futuro  . Spegnerò  &c.  Imperati- 
vo . Prefente  . Spegni  tu  , fpenga  colui . 
Spcnghiamo , fpegnete , /pongano.  Ottativo. 
Prefente . Spegnevi tire.  Spegnerei.  Futuro . Cif 
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io  fpenga  9 tu  fpenghi 9 egli  fpenga  . Sp righia- 
mo 9 fpengbiate  9 fpengano. 

CONOSCERE.  Indicativo.  Prefente . Co- 
ho/co 9 cono f ci  9 conofce.  Conofcìamo , conoscete 9 
conofcono  . Preterito.  Conobbi  9 conoftejli , co- 
rtole . Conofcemmo  9 conofcejle  9 conobbero . Ot- 
tativo . Futuro.  CA’ /o  conofca 9 f»  conofchi 9 
colui  conofca  . Conofcìamo  > conofciate , ro«o- 

/ftfMO  . 

BERE  ( che  da  alcuni  sì  dice  , bevere , e 
fi  conjuga  regolarmente  ) nel  migliore  ufo 
de’ Tofcani,  è anomalo  come  fiegue . Indica- 
tivo. Prefente.  Io  beo  9 tu  bei  9 egli  bee . Noi 
bejamo  9 voi  beete  9 coloro  beono . Preterito  im- 
perfetto . Io  beeva  9 tu  beevi  9 egli  beeva . 
Beevamo , beevate , beevano  . Preterito  deter- 
minato . Ho  £é>«/o  <&*c.  Preterito  indetermina- 
to. Io  bevvi  9 tu  beefli 9 colui  bevve.  Beemmo 9 
beefte , bevvero.  Futuro.  Iterd,  ber  ai  9 berci . 
Berenio9  berete , ber  anno.  Imperativo.  Pre- 
fente. f«,  bea  colui.  Bejamo 9 beete 9 bea - 
no.  Futuro.  /«,  berci  egli.  Beremo  9 be - 

rf/e  , ber  anno . Ottativo  . Prefente.  Beejf  &c. 
Berei  &c.  Futuro  . CA’  io  bea  9 tu  bei  9 egli 
bea.  Bejamo  9 bejate9  beano.  Infinito.  Bere  9 
e aver  beato  . Gerundio  beendo . 
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Conjugatione  del  Verbo  fcnttre  , 
cb’  è la  quarta  regolare . 

IKDICATIVO. 

PRefente . Io  fentOy  tu  [enti  , colui  ferite. 
Sentiamo , fentite , fentono  . 

Preterito  imperfetto . Io  fentiva  , tu  fentì- 
vi  9 colui  fentiva.  Sentivamo  , fentivate  , fen ■ 
tivano . 

Preterito  indeterminato.  Io  fentj , fenti- 

ftiy  egli  fent)  . Sentimmo  , fenttjley  fentirono. 

Preterito  determinato.  Ho,  H*/ , ha  fenti- 
to  . Abbiamo  , avete  y hanno  fentito  . 

Trapalfato  imperfetto.  Aveva , avevi , rf-r/e- 
v a fentito . Avevamo  y avevate  , avevano  fen- 
tifo . 

Trapaflato  perfetto . Ebbi y aveft't , H>&<r /e«- 
tito  . Avemmo  y avefte  , ebbero  fentito  . 

Futuro  imperfetto.  Sentirò  , Pentirai , f enti- 
tà . Sentiremo , fentirete , fentiranno . 

Futuro  perfetto.  Avròy  avrai , dwrtf 
tito  . Avremo , avrete , avranno  fentito  . 
IMPERATIVO. 

Prefente.  Senti  tu  , fenta  egli.  Sentiamo , 
fentite , fentano. 

Futuro.  Sentirai  tu , fentirà  egli  . Sentire- 
moy  fentirete , fentiranno . 
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Preferite  perfetto.  Dio  volejfe  cb ’ io  feti - 
tifi , tu  fentijfì,  colui  fentijfe.  Che  noi  fentif- 
fimo  , voi  feniijle , t£/f«o  /enti fero  . 

Preferite  imperfetto.  Sentirei,  fentireflì, 
fentirebbe  . Sentiremmo  , fenttrejie , fent  ir  eb- 
bero . 

Preterito  determinato  . Ch'io  abbia  , tu  ab- 
hi , egli  abbia  fentito  . Che  abbiamo , abbia- 
te, abbiano  fentito. 

Preterito  indeterminato  . Avrei,  avrefti , 
avrebbe  fentito.  Avremmo  , avrefie  , avreb- 
bero fentito . 

Trapalato.  Dio  volefie  eh' io  avejji , tu 
avefft , egli  avejfe  fentito . Che  avefimo,  ave- 
fie , avejiero  fentito. 

Futuro  . Dio  voglia  eh'  io  fent  a , tu  fenti , 
egli  fenta  . Che  noi  fentiamo  , voi  fentiate  , 
coloro  fent  ano. 

CONGIVHTTVO. 

Prefente . Ch'  io  fenta  &c.  come  nel  Futu- 
ro dell’Ottativo. 

Preterito  imperfetto  . Ch'io  fenti  fi  &c. , co- 
me nel  Prefente  perfetto  dell’Ottativo. 

Preterito  perfetto . Quando  io  abbia  fenti- 
to &c.  come  nel  Preterito  determinato  dell* 
Ottativo . 

Trapalato.  Quando  io  avefì  fentito  &c.  , 
come  nel  Trapalato  dell’Ottativo. 

I 4 Fu- 
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Futuro.  Se  io  fentirò  &c.  come  nel  Futuro 
imperfetto  dell’Indicativo. 

IHFIHITO. 

Prefente  . Sentire  . 

Preterito.  Avere  fentito. 

Futuro.  Avere  a , dovere , o ejfere  per  fal- 
lire . 


CAP.  XXXVI. 

Anomali  della  quarta  Conjugazione . 

DAgl’  infrafcritti  anomali  fi  fcorgeranno 
alcune  eccezioni  dalla  formazion  rego- 
lare de’ preteriti , fenza  chequi  facciamo  of- 
fervazione  alcuna . 

APRIRE,  COPRIRE,  RICOPRIRE, 
SCOPRIRE , regolati  in  tutti  i tempi , fuor- 
ché nel  Preterito  indeterminato  dell’Indica- 
tivo, che  fa  così  : Io  aprj  , oaper/i,  tu  apri- 
li iy  colui  aprì , o aperfe  . Hoi  aprimmo  , voi 
aprijle  , efjì  aprirono , aperfero  , o aperfono. 

SALIRE.  Indicativo.  Prefente.  Io  fulgoro 
faglio  , tu  fall , egli  f ale  . Salgbiamo,  falit e , 
falgono , o fagliano . Preterito  indeterminato. 
&*//,  falijli , fai) . Salimmo  , falifle  , faliro- 
no  . Futuro.  Salirò  &c. , e talvolta  fi  dice: 
farro  &c.  Imperativo.  Prefente  . Sali  tu  ^ f al- 
ga , o faglia  colui . Salghiamo , falite , f alga- 
no  ^ o fagliano.  Ottativo.  Prelente  fecondo. 

Sali- 
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Salirei)  falirejli  &c. , e talvolta  farrei , far* 
refi  &c.  Futuro.  Che  io  falga , o faglia  > tu 
falgbi , eg//  falga  , o faglia  . Che  noi  falghta - 
*/«o,  o fagliamo  , 'Po/  falghiate , o fagliate  y 
coloro  falcano , o fagliano  . 

VENIRE.  Indicativo.  Prefente.  Io  ven- 
go , o vegno  ) tu  vieni , eg//  viene  . No/  't'e- 
niamo  ) vengbiamo  ) o vegliamo  » T'O/  venite  , 
e/7?  vengono  .,  Preterito  imperfetto  . Io  veni- 
va &c.  Preterito  indeterminato.  Venni)  ve- 
rnili ) venne  . Venimmo  5 venijle  , vennero . Fu- 
turo. Verrò)  verrai  &c.  Imperativo.  Prefen- 
te . K/ew  tu  ) venga  egli . Venghiamo  > o 't'f* 
gnamo  noi  , venite  voi  9 vengano  ejjì . Ottati- 
vo. Prefente.  VeniJJì  &c. 

Imperf.  Verrei  &c.  Futuro  . C/j’  io  venga  9 
tu  vengh't  9 eglt  venga . Venghiamo  > venghnt- 
te  ) vengano . 

MORIRE.  Indicativo.  Prefente.  Io  muo- 
joy  e poeticamente  /«oro  , tu  muori)  egli  muo- 
re . Muojàmo  ) morite , muojono  . Preterito  in- 
determinato. Io  morj  ) e non  mai  morfi  9 tu 
mortjli  , cg//  /«or/ , e non  già  /«or /e . Morim- 
mo ) morifte  , morirono)  e non  m or  fero  , per- 
chè tali  voci  appartengono  al  Verbo  morde- 
re . Futuro.  Morirò)  e meglio  w/orrò  ^ Im- 
perativo. Prefente.  Muori  tu , muoja  , e in 
verfo  mora)  colui.  Muojamo  9 monte)  muoja - 
HO)  e poeticamente  inorano  . Ottativo.  Pre- 
fente perfetto . C/;’  io  moriJJÌ , f«  morijjì , e*/* 

morif- 


t$s  . 

ptonjje . MoriJJìmo , mori/le  , morijfero  , o mo- 
rtfono . Prefente  imperfetto.  Morrete  morte - 
morrebbe.  Morremmo,  tnorrejle , tnorreb- 
bono  , o morriano  . Futuro.  C£e  w muoja , /« 
#««0/ , o muoja  , rg/f  muoja . Muojamo  , muo- 
jate  , muojano. 

UDIRE  anomalo  con  mutazione  della  pri- 
ma vocale.  Indicativo.  Prefente.  Io  odo,  tu 
odi,  colui  ode.  Udiamo , udite , odono.  Impe- 
rativo . Prefente  . O/fr  /«  , oda  egli . Udiamo  , 
udite,  odano.  Ottativo.  Futuro.  G&’/o  oda , 
tu  oda , colui  oda . Udiamo  , udiate , odano  . 
Negli  altri  tempi  è regolare  colla  prima  vo- 
cale u. 

USCIRE  anomalo  colla  fuddetta  mutazio- 
ne. Indicativo.  Prefente-  Io  efeo  , tu  efei  , 
egli  efee.  Ufciamo , ufeite  , efeono.  Imperati* 
vo  prefente  . Efci  tu , efea  egli  . Ufciamo , 
ufeite  , efeano . Ottativo  . Futuro . Chy  to  efea  , 
tu  efea , egli  efea  . Ufciamo  , ufcixte , efea- 
no . Negli  altri  tempi , cominciando  in  u , 
è regolare . 

Verbi  terminati  in  ifeo . 

NOn  hanno  tali  Verbi  fe  non  tre  tem- 
pi » e in  quelli  non  tutte  le  voci , man- 
cando della  prima,  e della  feconda  perfona  del 
plur.  Per  efempio  nutrifeo  ha  le  feguenti  voci . 
Indicat.  Prefente.  Sing  Io  nutrifeo,  tu  nutrifei , 
egli  nutrtfee  . Plur.  Coloro  nutrifeono.  Impe- 


rativo  . Preferite.  N utrifct  tu , nutrifca  egli. 
Plur.  N utriJcQno  coloro  . Ottativo  . Futuro. 
Sing.  Ch'io  nutrtfea  , tu  nutrichi , egli  nutri- 
fca. . Plur.  Coloro  nutricano . 

In  due  claflì  fi  dividono  qucfli  Verbi.  La 
prima  clalfe  è di  quelli,  de’ quali  fi  truova 
altro  Verbo  equivalente  della  della  voce , 
che  non  termina  in  ifeo , come  nutrì fio  ha 
nutro  ; offerisco  off  ero  ; profferifco  proffero  ; fe» 
rìfeo  fero  ; inghiottì  feo  ingbiotto , e così  de- 
gli altri  . La  feconda  dalle  è di  quelli , che 
non  hanno  altro  Verbo  della  ftelfa  voce  equi- 
valente , come  ambifeo  , gioifeo  , fior tf co , im- 
pallidì feo  , e altri  molti . La  regola  adunque 
fi  è,  che  i Verbi  della  prima  clalfe  prendo- 
no in  preftanza  le  voci , delle  quali  manca- 
no, da’ loro  Verbi  equivalenti;  onde  fi  di- 
ce , a cagion  d’ efempio  : nutriamo  , offeria- 
mo , ferite , inghiottite  &c.  ; ma  i Verbi  del- 
la feconda  clalfe  non  hanno  con  che  fuppn- 
re  al  lor  mancamento , onde  non  fi  dice , per 
efempio  : ambiamo  , fioriamo  &c. , ma  convien 
ricorrere  ad  altro  Verbo  equivalente  di  vo- 
ce diverfa , o efpriinere  con  più  parole  il 
fentimento . 

Si  noti , che  tutti  quelli  Verbi  hanno  P in-  , 
finito  in  ire , come  nutrire , fiorire , e il  par- 
ticipio palfato  in  ito , come  nutrito  , fiorito  , 
c perciò  appartengono  a quella  coniuga- 
tone . 

CAP. 
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CAP.  XXXVII. 

De’ Verbi  difettivi. 

HA  la  lingua  Tofcana  molti  Verbi  difet- 
tivi, cioè  che  non  hanno  tutte  le  vo- 
ci. Ne  addurremo  alcuni,  non  già  arrogan- 
doci di  determinare  con  aria  decifiva,  eh’ e* 
non  abbiano  altre  voci,  che  quelle,  le  qua- 
li faranno  da  noi  qui  notate,  ma  producen- 
do quelle  voci,  che  da  noi  fono  Hate  ofler- 
vate  negli  Scrittori  autorevoli,  e che  fono 
dal  miglior  ufo  ricevute. 

GIRE  ha  quelle  voci:  zite,  giva,  o già, 
givi , giva , o già , givamo  , givano  , o già- 
no,  gj,  gijti , gi,  o g)o,  gimmo  , gijie,  girò, 
girai , gira  , girano,  girete,  gir  anno  , gifft  , 
gijfe , gijjìmo  , gijie  , giffero  , girei  , gtrejlt  , 
gir  ebbe , giremmo , girejie , girebbono . Ne’  pre- 
teriti ha:  io  fon  gito , o gita  ( ire.  , nell’  infi- 
nito gire,  ejjer  gito,  e avere  a gire.  Le  al- 
tre voci  fi  fogliono  fupplìre  co’ Verbi  ire , e 
andare,  come  fi  è veduto  di  fopra.  In  qual- 
che antico  fi  truova  giamo , e gendo , ma  non 
vogliono  adoperarli.  E'  Verbo  anzi  poetico , 
che  no . 

IRE  ha  quelle  voci:  ite  indicativo,  e im. 
perativo  , iva  , ivano , iremo , irete , ire , ef~ 
fere  ito . Fuorché  in  quelle  voci , dicefi  nel  Vo- 

cabo- 
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cubo  lario , non  fuole  tifarli  ; e alla  mancan- 
za delle  Tue  voci  fi  fupplifce  col  Verbo  an- 
dare. Notili,  che  il  participio  ito  è più  in 
ufo  fra’  Tofcani,  che  andato , e ha  più  gra- 
zia . 

REDIRE  Verbo  antico,  di  cui  oggi  fi  ula- 
no in  verfo  le  voci  rie  di  , e riede  , e di  ra- 
do redirono . 

ARROGERE , benché  il  Buommattei  noi 
voglia  difettivo,  tale  contuttociò  è giudica- 
to dagli  Accademici  nel  Vocabolario.  La  pri- 
ma voce  arrogo  non  la  truovo  ufata . Il  pre- 
terito indeterminato  dell’Indicativo  ha  ar* 
rojì . L’infinito  arrogere  e molto  in  ufo  ; e 
così  il  gerundio  arrogendo,  ma  il  participio 
prefente  non  l’ho  potuto  rinvenire,  bensì  il 
paffuto  nel  feguente  efempio  Lib.  mott.  Co- 
mandò , che  gli  fojfe  arroto  un  pane  per  dì  , 
Con  quello  participio  formandoli  i preteriti» 
non  farebbe  quello  Verbo  difettivo  gran  fat- 
to , il  che  forfè  volle  intendere  il  Buoni- 
mattei . 

OLIRE,  che  vai  rendere  odore,  ha  o//W» 
olivi,  olivano  , e forfè  niun’  altra  voce. 

CALERE  è Verbo  difettivo,  perchè  è fem- 
pre  iniperfonale,  e non  ha  altro  , che  le  ter- 
ze perfone  fingulari . Fa  cale , caleva , calfe% 
è calmo  , calerà , o carrà  , calejfe9  caler eb- 
be ) o carrebbe  . 

CAGGERE  Verbo  antico,  di  cui  fon  ri- 
ma fe 
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inafe  alcune  voci,  che  fi  ufano  da’ Poeti,  e 
talvolta  ancora  da’  Probatori , e vale  lo  ftef- 
fo  , che  cadere.  Il  Vocabolario  adduce  efem- 
pj  della  voce  caggia , e del  gerundio  cag- 
ando . 

SOLERE  ha  quelle  voci . Prefente  dell’  In- 
dicativo . Io  foglio  , tu  fuogli  , oggi  fuolt , 
egli  fuole  . Sogliamo , folete , fogliano.  Prete- 
rito imperfetto.  Io  fole  va , o fole  a , tu  fole • 
vi)  foleva  , o folea.  Solevamo , foìeva - 
r* , folevano  , o foleano  . Futuro  dell’  Ottati- 
vo. CA'/o  foglia , tu  fuogli^  o fogli , egli  fa- 
glia . Ciie  «oi  fogliamo  , wi  fogliate  y ejjì  fa 
gitano , 


CAP.  XXXVIII. 

De' Verbi  ]> affivi)  e degl'  itnfer fonali, 

LA  lingua  tofeana  non  ha  Verbo  alcuno 
di  voce  partiva,  onde  per  dare  a un  Ver- 
bo lignificazione  partiva,  s’ aggiugne  al  fuo 
participio  paflato  il  Verbo  ejjere.  Per  efeni- 
pio , le  vogliamo  voltare  in  partivo  quella 
propofizione  : io  amo  Pietro , non  avendo  noi 
un  V erbo , che  colla  fua  fola  voce  lignifi- 
chi, come  il  Verbo  amor  de’ Latini,  diciamo: 
Pietro  è amato  da  me  ; e così  coniugando  il 
Verbo  fullantivo  per  tutti  i tempi  col  detto 
participio,  inaraendue  i generi y venghianio 

a rile- 


Digitized  by  Go.Ogl 


a rilevare  la  lignificazione  del  Verbo  paf- 
fivo . 

Quanto  a’ Verbi  imperfonali , quelli  della 
prima  Torta  , cioè  gl’  imperfonali  di  lor  na- 
tura, come  tuona.)  nevica , piove  c ire.  fi  con- 
iugano per  le  terze  perfone  fingulari  , cia- 
fctino  fecondo  la  Tua  propria  maniera  ; on- 
de fi  dice;  tonava , nevicava , pioveva : to- 
nò) nevicò  , piovve  : è tonato , nevicato  , pio» 
vuto  &c.  I mezzi  imperfonali , come  appar- 
tiene , conviene , difdice  &c.  fi  conjugano  fi* 
milmente  per  le  terze  perfone  fingulari , co- 
me i fopraddetti  ; ma  talvolta  vi  fi  pone  la 
particella  fi , o fpiccata  innanzi,  o affiffa  al 
fine,  per  proprietà  di  linguaggio , e fi  di- 
ce : fi  appartiene , fi  conviene  , fi  difdice  &c.% 
ovvero  appartienfi , convienfi  &c.  Gl*  imper- 
fonali della  terza  forta  fi  conjugano  come  i 
precedenti  , c fi  aggiugne  loro  la  particella 
fi , fpiccata,  o affilfa , non  già  per  puro  ri- 
pieno, ma  con  qualche  fenfo  paffivo,  dicen- 
do per  cagion  d1  e Tempio  : fi  dice , o dicefi ; 
fi  ama  , o amafi  ; fi  corre , o corre.fi  &c. , c 
quelli  corrifpondono  agl’  imperfonali  di  voce 
palfiva  de’ Latini;  amatur9  curritur  &c. 


CAP. 
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CAP.  XXXIX. 

Del  participio . 

IL  participio  è così  detto , perchè  parteci- 
pa del  nome,  e del  Verbo,  in  quanto 
che  elfendo  formato  da  un  Verbo , e decli- 
nandoli a guifa  di  nome  , accenna  con  bre- 
vità qualche  lignificato  del  medefimo  Verbo, 
come  amante , amato , amabile. 

Tre  generi  ha  il  participio;  mafcolino, 
come  amato , riverito , Rapendo  &c. , femmi- 
nino, come  amata , riverita  , flupenda  &c ., 
e comune , come  amante , dolente , amabile  &c.> 
che  polfono  ad  amendue  i generi  addattarlì. 
La  declinazione  del  participio  fi  fa  come  del 
nome,  per  numeri,  e cali,  o coll’articolo, 
o col  fegnacafo . 

Quanto  alla  lignificazione  i participi  fono 
di  tre  forte,  attivi,  pallivi , e comuni.  Atti- 
• vi  fono'  quelli , che  lignificano  operazione , 
come  amante , vegnente  &c. , partivi  quelli , 
che  accennano  partìone  5 come  amabile  , re- 
verendo c re.,  comuni  quelli,  che  pollono  ado- 
perarli e in  attiva  , e in  partiva  lignificazio- 
ne , come  trovato  , Cernito  &c.  , perchè  fe , 
per  efempio  dirò:  Egli , trovato»»  cavallo , 
andojfene  ; o:  fentito  il  romore , s' affacciò , la 
fignificazione  è attiva  ; ma  fe  diceflì  : Egli% 

trova- 
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trovato  con  quella  perfona9  o fentito  mentri > 
andava , fu  prefo , la  lignificazione  farebbe 
paflìva . * 

Quanto  al  tempo , il  Bembo , e ’l  Buom- 
mattei  dicono  concordemente  , che  i partici- 
pi l’hanno  bensì,  comecché  formati  da  Ver- 
bo, ma  non  però  proprio  loro,  o del  loro  Ver- 
bo, ma  quello  del  Verbo,  che  regge  il  fen- 
timento  . Così  pollo  dire  : Pietro  è dolente  , 
fu  dolente  , fard  dolente  : fu  amato , è amato  , 
fard  amato ; dove  uno  fletto  invariato  parti- 
cipio ferve  a tutti  e tre  i tempi , per  cagion 
del  Verbo , che  regge  la  fentenza  . E'  vero 
contuttociò , che  i participj  amato  , temuto  , 
e limili , perchè  fervono  il  più  al  tempo 
pacato,  perciò  fi  chiamano  pattati  , o pre- 
teriti . Ancora  ci  fono  participj  di  lor  natu- 
ra riftretti  al  tempo  avvenire,  come  futuro > 
venturo  c 'tre. , ma  quefti  più  Latini  fono , che 
Tofcani. 

Per  ciò , che  appartiene  alla  formazione 
de’  participj , noi  accenneremo , conjugazione 
per  conjugazione , tutto  ciò , che  ftimeremo 
opportuno  a ftabilir  qualche  regola , benché 
non  fempre  al  medefimo  modo  , perchè  la 
materia  noi  foftiene , in  cui , come  in  quel- 
la de’  preteriti , s’ incontra  molta  varietà  . 

Nella  prima  conjugazione  il  participio  fi 
forma  dall’infinito,  che  termina  in  are>  to- 
gliendo via  l’ultima  fillaba  re9  e furrogan- 

K dovi 
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dovi  nte , to,  tay  biley  ovvero  Wo.  Così  da 
amare  fi  forma  amante , amato , amata  , 

£i7e  ; e da  ammirare  , c venerare  i paflivi 
ammirando  , venerando  , e firn  ili . 

Nella  feconda  conjugazione  i participj  di 
tempo  inditferenre  fi  formano  dall’ infinito 
ere , levandone  1’  ultima  fillaba  re  , e fofti- 
tuendovi  nte , come  godere  y godente  , federe  y 
fedente  &c.  ; ma  ne’  participj  preteriti  , fi  tol- 
gon  via  tutte  e tre  le  lettere  ere  , e vi  fi 
mette  in  vece  uto  , o ut  a y come  godere  y go- 
duto y goduta  ; temere  y temuto  y temuta  &c.  Si 
eccettua  il  Verbo  rimanere  y il  quale  ha  per 
participio  preterito  rimafoy  o rimafio . 

Nella  terza  conjugazione  s’incontra  mol- 
ta varietà  di  participj  y ficchè  il  Buommattei 
non  iftabilifce  regola  alcuna  , ma  fa  una  li- 
llà ben  lunga  delle  varie  terminazioni  di  ta- 
li  participj.  Noi  c’ingegneremo  di  prendere 
qualche  lume  fopra  ciò  da’ preteriti  indeter- 
minati dell’Indicativo,  che  a fuo  luogo  ad- 
ducemmo, colie  feguenti  brievi  ofiervazioni. 

Que’ Verbi,  che  nella  prima  voce  efcono 
in  go  con  g doppia  , e nel  preterito  in  JJty 
come  leggo  lejji , formano  il  loro  participio 
dal  preterito , togliendo  vìa  JJìy  e ponendo- 
vi ttoy  come  lejjt  letto , refi  retto  , trajfi  trat- 
to , affiijjt  afflitto  y dijlrujjì  diflrutto  , e cosi 
difcorrendo . 

1 Verbi , eh’  efcono  nel  preterito  in  Jì  fe- 

guen- 
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guente  a vocale  formano  il  preterito  col  mu- 
tare il  fi  in  fo  ; come  rafi  rafo ; ajjtfi  affìfo  ; 
divifi  dtvtfo  ; rifi  rifa  ; ucci/i  uccifo  ; rofì  ro - 
fo  ; eh  tu  fi  eh  tufo  ; e così  difeorrendo  . Si  ec- 
cettuano chicli  co’  Cuoi  comporti , che  muta- 
no il  fi  in  fio  y e fanno  chiefio ; e anche  ri. 


fpofiy  po/i > e comporti,  che  hanno  rifpoflo , 
pojio  drc.y,e  mifi  co’ Cuoi  comporti,  ne’ quali 
ii  muta  la  prima  vocale  in  e,  e fi  raddop- 


pia la  f , dicendo  : mejfo  &c. 

I preteriti  terminati  in  l/i  formano  il  par- 
ticipio, gettando  via  fi  y e furrogandovi  to  : 
feelft  feelto  ; divelfì  divelto  ; colfi  colto  ; fciolfi 
fciolto  ; tolfi  tolto  &c.  Si  eccettuano  caìfe , e 


valfe  y che  hanno  per  participio  c aiuto  , c 
valuto . 


I preteriti  terminati  in  tifi , dettrattoneT?, 
e foftituendovi  lo  , rendono  il  participio  s 
franji  franto  ; pìanfì  pianto  ; fpenfi  fpento  ; 
finfi  finto  ; dtpinfi  dipinto  ; giunfi giunto  ; punfì 
punto y e così  degli  altri. 

I preteriti  terminati  in  rfì  rendono  il  par- 
ticipio furrogando  al  fiy  alcuni  foy  altri  to. 
De’ primi  fono  arfi  arfo  ; fparfi  fparfo  ; di. 
fperjì  difperfo  ; morfì  morfo  ; corfì  corfo  &c. 
De’  fecondi  fono  fparfi  fparto  ; accorfi  accor - 
to  ì f corfì  feorto  ; rifurft  rifurto  ; furfi  furto  3 
c via  difeorrendo . 


I Verbi,  che  hanno  il  preterito  terminato 
in  eì,  o in  etti  allaguifa  della  feconda  con- 
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jugazione  , rendono  il  participio,  togliendo 
via  la  detta  terminazione,  e invece  metten- 
dovi uto  , o ut  a : perdei , perduto  , perduta. ; 
rirp7tpiì  ricevuto , ricevuta , e così  degli  al- 


tri . 

Que’ Verbi  poi,  che  adducemmo  nelle  of- 
fervazioni  Coprala  terza  conjugazione , varj 
nella  loro  prima  voce , e nel  preterito  ter- 
minati concordemente  in  ^?,  rendono  varia- 
mente il  participio , anche  colla  mutazione 
della  loro  vocale.  E perchè  Copra  ciò  non 
fi  può  lìabilire  alcuna  regola,  meglio  Cari 
annoverare  i più  u fifa  ti.  Alcuni  eCcono  in 
etto , come  detto  , ajlretto  cére.;  altri  in  ottoy 
come  addotto  , condotto , ridotto  , cotto , rot- 
to cére.;  altri  in  ejjò , iffo  , offo  , ufo  y come 
concejjò  , permejjo , infido,  crocefijjo , moffo  y 
percoffo , f tuffò , difeuffo  cére.  A quelli  fi  ag- 
giunga. il  Verbo  nafeere  , che  ha  per  parti' 
cipio  Htf/o,  e il  Verbo  fare  , trarre , e com- 
porti , i quali  fi  pofiòno  ridurre  nell’  infinito 
alla  terza  conjugazione,  dicendo  facere,  trae- 
re,  e hanno  per  participio  fattoy  tratto  cére. ,i 
quali,  ficcome  , Cono  portati  dal  Latino. 

Nella  quarta  conjugazione  i participj  di 
tempo  indifferente  fi  formano  dall’  infinito', 
dettratte  le  ultime  tre  lettere  /re,, e portovi 
in  vece  «/e,  o Così  da  offerire 

viene  offerente , da  languire  languente  Cére. , e 
da  riverire  i pallivi  reverendo , e reverenda. 

I par- 
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I participj  preteriti  fi  formano  col  detrarre 
dalla  voce  dell’  infinito  fidamente  re,  e coll* 
aggiugnervi  to,  e far,  e così  da  fentire  vie- 
ne fentito  , e f entità . Si  eccettuano  compari- 
re , che  ha  comparfo  > aprire  aperto  y concepi- 
re conceputo , e concetto  5 morire  morto  y offeri- 
re offerto  5 profferire  profferto. 

CAP.  XL. 

Del  Gerundio. 

GErundio,  come  predo  a’ Latini,  cosi  an- 
cora nella  Lingua  Toficana  , altro  non 
è che  una  lignificazione  del  Verbo,  la  qua- 
le non  riceve  gli  accidenti  del  nome . 

De’  tre  gerundj  de’  Latini , di , do  , dum , 
uno  fido  ne  hanno  i Toficani , cioè  in  do, 
il  quale  ne’  Verbi  della  prima  con jugaz ione 
termina  in  andò , come  amando , e in  que* 
delle  altre  in  endo,  come  temendo , leggendo , 
fentendo . A quelli  gerundj  talvolta  lì  mette 
avanti  la  particella  in,  con  dire  in  amando , 
in  temendo  , in  leggendo  , in  fentendo  ; e allo- 
ra fiembra,  che  abbiano  forza  d’ infiniti , e che 
voglian  dire  : nell ’ amare  , nel  temere  , nel 
leggere  , nel  f putire  . 

A quella  ficarfiezza  di  gerundj  fi  fiupplifice 
coll’ adoperare  l’infinito  de’ Verbi,  con  al- 
cune particelle , come  in  quelli  efiempj . Bocc. 
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n.  ult  Metti  in  ordine  quello  , che  da  fare  et 
è — Tempo  parve  alla  Reina  d’andare  a dor~ 
mire  — Calandrino  , vergendo  che  ’/  Frete  non 
lafciava  pagare  ^ Ji  diede  in  fui  bere. 

I gerundj  non  hanno  il  tempo  proprio  dal 
loro  Verbo,  ma,  come  i participj , fi  rego- 
lano col  tempo  del  Verbo,  che  regge  il  fen- 
timento . 

CAP.  X LI. 

Della  prepofizione 

LA  prepofizione,  di  cui  già  demmo  1*  idea, 
quando  trattammo  delle  parti  della  ora- 
zione, fi  chiama  così,  perchè  ordinariamen- 
te fi  mette  avanti  a quella  parte  dell’  ora- 
zione , fopra  cui  cade  ; e nel  fare  la  coftru- 
zione  Tempre  fi  dee  mettere  avanti  , perchè 
Snduce  varietà  di  cafo,  e di  lignificazione 
in  tal  parte  , che  non  avrebbe  , fe  non  fi 
premetteffe  la  prepofizione . Così  dicendo  : 
Vado  a Roma , quella  prepofizione  a fa  che 
Roma  fia  accusativo,  e termine  di  moto  , che 
non  farebbe  fenza  ciò . Ci  fono  però  alcu- 
ne prepofizioni  , le  quali  fi  mettono  affitte 
alla  loro  parte  , come  in  meco , teco,  feco  , 
tiofeo , vofeo  . 

Semplici  poflono  eflere  le  prepofizioni, 
o compofte , e di  quelle  altre  fono  fepa- 
rabili,  altre  infeparabili.  Separabili  fi  dico- 
no 
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no  quelle,  che  fi  poflbno  fcrivere,  c proffe- 
rir da  fe  ftelfe  con  qualche  lignificazione:  co- 
sì , per  efempio , nelle  parole  addojfo , frat- 
tanto; ay  c fra  y fi  poffono  pronunziare,  c 
fcrivere  feparatamente  con  fenfo  di  vere  pre- 
pofìzioni,  dicendo:  a doJfo>  fra  tanto.  Infe- 
parabili  fono  quelle,  che  da  fe  nulla  fignifi- 
cano,  benché  attaccate  a una  parte  dell’ ora- 
zione, ne  varjno  il  lignificato,  così , per  ca- 
gion  d’ efempio,  in  dtfgrazia  , misfatto  , ri- 
prendere-t quelle  particelle  dis , mis9  ri  da 
fc  fìelTe  non  vengono  a dir  nulla,  e pure  at- 
taccate al  principio  delle  dette  parole,  ne  va- 
riano più  che  molto  la  fignificazione  .E limili 
particelle  talvolta  lignificano  contrario  , co- 
me in  disgrazia y misfatto;  talvolta  accrefci- 
mento,  come  in  Jlrafare  ; talora  diminuzio- 
ne , come  in  forridere ; o replicazione,  come 
in  rifatto;  o pure  ordine,  come  in  antipor- 
re  , e profporre ; o finalmente  negazione,  co- 
me in  infelice  , ingiuflo  , improprio  . 

Varj  polfono  eflere  i lignificati  delle  pre- 
polizioni  , ma  i più  frequenti  fon  quelli , che 
(ieguono  . 

STATO  IN  LUOGO.  Accanto , allato , 
prejfo  y 'vicino  , addoffo  , appiè  , dentro  , in  , 
nel  y /opra , dirimpetto  , a fronte , di  fottOy  e 
limili . 

MOTO  DA  LUOGO.  Day  di9  indi y fuo- 
ri y e limili . E le  prepofizioni  compofte,  co- 
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me  da  canto  , da  lato  , dì  ld , */’  /«  y}/ , e si 
fatte  . 

MOTO  PER  LUOGO.  Ver , lungo , rafen- 
le  ) fu  per  &c.  E fi  adoperano  anche  delle 
prepofizioni  appartenenti  a fiato  in  luogo,  o 
a moto  da  luogo,  come  quando  fi  dice:  puf- 
fai  accanto  al  palagio , vicino  alla  chiefa  , fo* 
pra  le  rovine  , dt  ld  &c. 

MOTO  A LUOGO.  A,  ad,  infìtto  , ver - 
fo  &c.  E anche  fervono  le  prepofizioni  di 
ftato,  e degli  altri  moti , come  quando  fi  di- 
ce: andai  vicino  a Roma  , fopra  le  rovine  Ore. 

CAGIONE.  Ai  con  , da  , di , mediante , 

MODO  . Di  nafeofo  del  padre  ; fecondo  fua 
pari  ; fecondo  donna  ; fecondo  Uom  di  villa  ; 
fecondo  il  coflume  di  ld  ; co  fa  da  ridere ; qui - 
filone  date;  e altre  maniere  di  dire  dinotan- 
ti alcun  modo . j 

TEMPO.  Dtf , rf/,  dietro i circa , dopo  i fi- 
no , fino , innanzi , /«/r# , verfo , vicino  i ire. 

NUMERO.  Circa,  dai  intorno , prejfo , 
oltre  i Copra  i vicino  &c. 

PRIVAZIONE.  Senza  i fuori  i lungi  i da, 
dì  &c. 

COMPARAZIONE.  Appetto  , a paragone, 
in  comparazione  , e limili. 

ACCRESCIMENTO.  0//re  *,  più 
, wo/ro  f//ì  ór. 

Molti  altri  fono  i lignificati  delle  prepofi- 
zioni ; 
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rioni  ; ma  e di  effe , e de’  loro  lignificati  fi 
tratterà  più  pienamente  .nel  libro  fecondo. 
Ma  non  fi  dee  tralafciar  qui  la  differenza, 
che  palla  tra  la  prepofizione,  e il  fegnaca- 
fo , perchè  ben  fi  cono  fica  la  natura  della 
prepofizione  . 

1 fegnacafi,  come  accennammo,  fono  ve- 
ramente prepofizioni , che  fi  adoperano  per 
conofcere  i cali  de’  nomi , e de’  pronomi.  Ora 
due  effetti  fanno  le  prepofizioni , come  ab- 
biamo detto  , cioè  dimoftrare  il  calo  del  no- 
me, o del  pronome,  e variarne,  o,  per  dir 
meglio,  determinarne  la  lignificazione. Quan- 
do la  prepofizione  dimofira  unicamente  il  ca- 
fo , e non  varia  la  lignificazione , fi  chiama 
fegnacafio  ; e ciò  fuccede  quando  la  prepo- 
fizione fi  mette  avanti  un  nome  , o pronome, 
il  quale  in  Latino  avrebbe  il  puro  calo  fen- 
za  prepofizione,  e a noi  convien  mettere  il 
fegno,  perchè  non  abbiamo  voci  variate  per 
cali . Ma  quando  la  prepofizione  , oltre  al  re- 
gnare il  calo , varia  la  lignificazione  , allo- 
ra fi  chiama  più  propriamente  prepofizione. 
Così  quando  il  Boccaccio  dice  : l’armeno  fa- 
migliare di  Dioneo , quel  di  è fegnacafo  , per- 
chè il  Latino, direbbe  : fiervur  Dioneei . E così 
ancora  quando  dice  : Se  d'altrui  fojfe  fiata  piut - 
toftoy  che  mia ; perchè  in  Latino  fi  direbbe: 
fi  alteriur  fuiJJ'et . Ma  quando  dice  : Che  noi 
di  quefia  terra  ufcijfimo  , e Maefiri  lavora- 
te 
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le  di  forza , quel  di  è prepofizione  , perchè 
lignifica  nel  primo  efempio  moto  da  luogo, 
e nel  fecondo  iftrumento , o modo , e in  La- 
tino fi  direbbe  : De  bac  regione  exiremus  : 
vperamini  cum  vi . 

CAP.  X L I I. 

Del  Ripieno . 

A Lia  prepofizione  fi  può  in  qualche  modo 
ridurre  il  ripieno,  il  quale  confitte  in 
alcune  particelle  proprie  della  lingua  Tofca- 
na  , le  quali  non  fono  aflòlutamente  necefi- 
farie  alla  tela  gramaticale,  che  potrebbe  fta- 
je  fenz’effe  ; ma  pure  fembra  che  aggiun- 
gano all’orazione  forza , grazia,  ornamento, 
o , fe  non  altro , una  certa  nativa  proprietà 
di  linguaggio. 

Si  poffono  i ripieni  dividere  in  quattro 
claffi.  La  prima  claffe  è di  quelli,  che  ag- 

fiungono  al  parlare  quell’  energia  , la  quale 
a’profeffori  fi  chiama  evidenza,  in  quanto 
fa  meglio  fentire  una  cofa  , e la  mette  , in 
certo  modo,  fiotto  agli  occhi.  I.a  feconda  è 
di  quelli,  che  aggiungono  ornamento  al  di- 
fcorfio,  e fiancheggiandolo,  il  rendono  pie- 
no, erobufto.  La  terza  claffe  è degli  accom- 
pagnanomi , e la  quarta  degli  accompagna- 
verbi,  che  fono  alcune  particelle  accompa- 
gnate 
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gnate  co*  nomi,  e co’ Verbi,  le  quali  trala- 
sciar fi  potrebbono,  ma  lo  ufarle  è proprio 
della  lingua  noftra . 

Particelle  , che  fi  adoperati» 
per  evidenza. 

\ 

ECCO . Quefla  particella  fi  Suole  adopera- 
re in  principio  di  claufola,  e dà  forza  al 
parlare  , moilrando  talora  prontezza  all*  ope- 
razione , ed  affetto  . Bocc.  Ecco  io  non  fo  ora 
dir  di  no , per  tal  donna  me  «’  hai  pregato  rr: 
Ecco  , Giannotto  , a te  piace  , eh * io  divenga 
Cri/li  ano,  ed  io  fon  difpojlo  a farlo.  Talvolta 
dinota  irrifione.  Bocc.  Ecco  bello  innamorato: 
or  non  ti  conofci  tu  trifio  ? non  ti  conofci  tu  do- 
lente ? 

BENE.  Quella  particella  accrefce  forza 
d’ efprefiione  al  difeorfo  . Ufafi  in  principio 
di  claufola  avanti  V interrogativo  . Bocc.  Be- 
ne , Belcolore  , demi  tu  far  fempre  morire  a 
queflo  modo  ? 

O in  rifpofla  affermativa . Bocc.  g.  9.  n.  7. 
E ancora  da  capo  te  ne  configlio , che  tu  oggi 
ti  fiea  in  cafa  , 0 almeno  ti  guardi  d'  andare 
nel  nofiro  bofeo . La  donna  difi  e : bene , io  il 
farò . 

E con  aggiugnervi  in  principio  la  particel- 
la //.  Bocc.  Dar  atti  egli  il  cuore  di  toccarla 
con  un  brieve  , eh'  io  ti  darò  ì Dijfe  Calandrino  j 
sì  bene , E 
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Eccoli’ anti porgli  la  particella  ora>  o po- 
fporgli  la  particela  Jla . Bocc.  Or  bene  , co- 
me faremo  ? E g.  7.  n.  I .La  donna  diffe  al  ma- 
rito : bene  fta,  tu  d)  tue  parole  tu ; io  per  me 
non  mi  terrò  mai  fulva  , nè  Jicura , fe  noi  non 


la  incantiamo . 

Per  entro  il  difcorfo  bene  fi  aggiugne  a’  no- 
mi , a’  pronomi , a’  Verbi , o avverbj . Bocc. 
g.  7.  n.  2.  Egli  ci  fono  de ’ ben  leggiadri , che 
mi  amano — Egli  è qua  un  malvagio  uomo , 
che  m ' ha  tagliata  la  borfa  con  ben  cento  fio- 
rini d'oro  — Ma  fe  vi  piace , io  ve  ne  infe- 
derò bene  una  . E g.  4.  n 10.  Voi  fapete  bene 
il  legnajuohy  dirimpetto  al  quale  era  Varca  . 
E g-7.n.  g.  Quejli  fon  vermini  , eh'  egli  ha  in 
corpo  , i quali  gli  s'  apprej fatto  al  cuore , e uc- 
cider ebbonlo  troppo  bene,  ma  non  abbiate  pau- 
ra , ch'io  gl'  incanterò , e farog/i  morir  tutti. 

BELLO  fi  adopera  addiettivamente  come  ri- 
pieno di  forza  . Bocc.  g.  2.  n.  9.  Per  belle  frit- 
te di  lor  mano  s'obbligarono  V uno  all'  altro  .IL 
g.  8.  n.  io.  Le  portò  cinquecento  be'forin  d'oro. 
E ivi  n.  g.  Chi  facejfe  le  macini  bell’  e fatte 
legare  in  anellay  e portacele  al  Soldano , n'  a- 
vrebbe  ciò , che  voi  effe . 

PURE  aggiugne  evidenza,  ed  equivale  al 
quidem , e al  fané  de’  Latini . Bocc.  g.  5.  n.  io. 
Fa  pure  , che  tu  mi  moflri  qual  ti  piace , e 
lafcia  poi  fare  a me — La  co  fa  andò  pur  così  — 
Ella  »’  è divenuta  femmina  di  Mondo  , pur  per 
ciò , Pre- 
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Prepofta  quella  particella  ad  avverbio  di 
tempo  aggiugne  forza  , e vale  appunto  . Bocc. 
g.  5.  n.  2.  La  quale  ( perciocché  pure  allora 
fmontati  n'  erano  i /ignori  di  quella  ) d ’ albero  > 
e di  remi  la  trovò  fornita . 

GIÀ’  ha  forza  talora  del  quidetn  fané  de* 
Latini . Bocc.  Ora  fojfcro  efft  pur  già  difpofit 
a venire  . E g.  io.  n.  5.  Il  Nigromante  dtjj'e  : 
già  Dio  non  voglia , poiché  io  ho  veduto  Gil- 
berto liberale  del  fuo  onore  9 e voi  del  voftro 
amore  » eh'  io  fimilmente  non  Jìa  liberale  del 
mio  guiderdone . Palfav.  pag.  200.  Non  (i  tie- 
ne polvere , e cenere  colut , che  jt  ve/le  di  drap- 
pi di  [età , e di  [cariano  : che  chi  farebbe  co- 
tali [acca  alla  cenere  « fe  non  fojfe  già  matto  ? 

Si  pofpone  al  non  per  un  certo  raddolcì- 
mento  di  pronunzia.  Bocc.  Le  quali , non  già 
da  alcuno  proponimento  tirate  9 ma  per  cafo  m 
una  delle  parti  della  chiefa  adunatefi , comin- 
ciarono a ragionare. 

Gli  fi  affigge  la  particella  mai , e allora  va- 
le 1 * unquam  de’ Latini.  Bocc.  A Chiefa  non 
ufava  giammai . 

MAI  pofpofto,  o prepofto  al  fempre , gli 
dà  forza-  Bocc.  Se  voi  mi  prefiate  cinque  li- 
re , io  fempre  mai  pofeia  farò  ciò  , che  voi 
vorrete.  Petrar.  Una  parte  del  Mondo  è , che  fi 
giace  Mai  fempre  in  ghiaccio  , ed  in  gelate 
nevi . 

Gli  fi  affigge  il  sìy  o il  no>  il  che  fi  ufa 

nel 
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nel  rifpondere  ad  alcuna  interrogazione  , e 
aggiugne  forza  . Bocc.  g.  3.  n.  8.  Come , 
Ferondo  y dunque  fono  io  morto  ? Dijj'e  tl  Mo- 
muco  : mais!  . Palfav.  pag.  67.  Cominciò  a pen - 
yrfn?  , fe  i danniti  dello  'nfcrno  dovejfono  do- 
po  mille  anni  ejjere  liberati  : e rifpofe  al  pen - 
Jìer  fuo  di  no  . Apprejjò  gli  die  e a il  penfiere  : 
0 dopo  centomilia  anni  ? e rifpondea  > che  mai» 
nò . Voi  perno  y fe  dopo  mille  miglia j a d anni 
fojfe  pojjìbile  la  loro  dihber azione  y e diceva 
di  no.  Qr  dopo  tante  migli aj a d'anniy  quante 
gocciole  hae  nel  mare  d’ acqua  y potrebbe  ejfe- 
re  y che  n'  ufcijfono  ? E rifpuofe  a fe  medeji- 
moy  che  ma  ’no. 

Talvolta  y fciolto  1*  affilio , vi  fi  intramet- 
te  altra  parola . Bocc.  Mai  Mejfer  sì  » rifpo- 
fe Ser  Ciappelletto } ch'  io  ho  detto  male  d' al- 
trui . 

MICA  y e PUNTO  aggiungono  efficacia 
alla  negazione . Bocc.  Una  ne  dirò  y non  mi- 
ca d'uomo  di  poco  a far  e = Madonna  y Tedaldo 
non  è punto  morto  y ma  è vivo  y e fano . 

TUTTO  aggiugne  energia.  Bocc.  Il  fami- 
glio trovò  la  gentil  giovane  tutta  timida  far 
t;apcofa~ Tutto  rafficurato  eftimòy  il  fuo  av- 
vifo  dovere  avere  effetto  ~ La  donna  udendo 
coftui  parlare  y il  quale  ella  teneva  mutolo  t 
tutta  Jl ordì  re:  Senz'  appettare  d' ejfere  folleci- 
tata da'  fuoi  y così  tutta  vaga  cominciò  a par- 
lare — Dimorando  il  giovane  tutto  folo  nella 

corte 
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corte  del  fio  palagio  , una* femminella  gli  do- 
mandò limoftna  ~ Tutto  a piè  fattoji  loro  in- 
contro , ridendo  dijfe  — ll  letto , con  tutto  Mef- 
fer  Torello  , fu  tolto  • via . 

VIA  congiunto  co’  Verbi  accrefce  loro  for- 
za» o ne  varia  in  qualche  parte  il  lignifica- 
to. Bocc.  Via  a cafa  del  Prete  nel  portarono  — 
E cori  quefla  fece  aggine  tor  via  = Se  fpacciar 
volle  le  cofe  fue , gliele  convenne  gittar  via. 

Particelle  » che  fi  adoperano 
per  ornamento. 

EGLI  fi  adopera  per  ornamento,  e pienez- 
za di  ftile , Tempre  invariato  , fenza  ri- 
guardo a genere,  nè  a numero,  e in  princi- 
pio, e per  entro,  e nel  fine  della  claufola . 
Bocc.  Egli  è il  vero  , eh ’ io  bo  amato , ed  amo 
Guifcardo~Pglì  non  fono  ancora  molti  anni 
p affati , che  in  Firenze  fu  una  giovane  — A me 
par  egli  eJJ'er  certo  , eh ’ egli  è ora  a cafa  a 
dejinare . E g.  5.  n-  4.  O figliuola  mia  , che 
caldo  fa  egli  ? 

ESSO  fi  adopera  indeclinabile  in  amendue 
i generi , e numeri , dopo  la  particella  con  , 
avanti  alcuni  pronomi , e anche  fenza  i pro- 
nomi. Bocc.  g.  3.  n.  4 .Fila  voleva  con  elfo 
lui  digiunare — Ritrovandoli  colla  donna , mol- 
to di  quefla  incantazione  rife  con  elfo  lei.  E 
g-  7.  in  princ.  Cominciarono  a cantare , e la 

valle 
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•valle  infame  con  cfTo  loro . E g.  8.  n.  8.  Fat- 
ti alla  fineflra , e chiamala , e dì , c,6c“  venta 
a defìnare  con  elfo  noi  = E Madama  Fiorda- 
lifo  dille  ad  Andreuccio  : Di  vero  tu  cenerai 
con  elfo  meco  “No;;  ti  dare  malinconia , fi- 
gliuola , no , fé’  egli  fervìrà  bene  con  eiTo  te- 
co  Domeneddio . Gio.  Vili.  La  dtfavventura  eri 
tanta , e con  elfo  difcordia  de’  Fiorentini, 
thè  non  V ardirono  a foccorrere  . 

ORA  fi  adopera  per  ripigliare,  o conti- 
nuare il  difcorfo  « Bocc.  Come  non  fapete  voi 
quello , che  quefio  voglia  dire  ? Ora  io  ve  i ho 
■udito  dire  mille  volte  : chi  la  fera  non  cena , 
tutta  notte  fi  dimena'zzOxz  le  parole  furono 
affai , ed  il  rammaricchio  della  donna  grande . 

Talvolta  pare  che  efprima  defiderio  Bocc. 
g.  S.  u.g.  Deh  or  t'  ave [f  ono  ejjl  affogato , come 
ejfi  ti  gittaron  là  , dove  tu  eri  degno  d ’ effer 
gittato . 

Talora  imprime  nell’  interrogazione  un  non 
fo  che  di  energia.  Bocc.  g. 7.  n,  8.  Monna  Si- 
fi monda  diffe:  chi  è là?  Alla  quale  V un  de ’ 
f rat  egli  rifpofc  : tu  7 faprai  bene  , rea  fem- 
mina , chi  è . Diffe  allora  Monna  Sifmonda  : ora 
che  vorrà  dir  quefio  ? Domine  ajutaci  . 

SI'  adoperali  per  ornamento,  e ha  un  non 
fo  che  di  grazia  tofcana  . Bccc.  Oltre  a quel- 
lo , eh*  egli  fu  ottimo  filofofo  maturale , sì  fu 
egli  leggiadriffimo  , e co  fi  amato  Se  ti  piace , 

*ì  ti  piaccia  , fs  non , sì  te  ne  fi  a =:  Conforta- 
ti> 
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tf  ? che  fermamente  y fe  tu  fojfi fiato  un  dt  que- 
gl* 9 che  tl  può  fero  in  croce , avendo  la  contri- 
biotte  , eh* io  tt  veggio , sì  ti  perdonerebbe  egli = 
l^u  prima  cofa  , eh'  io  farò  domattina , io  andrò 
per  efio  y e sì  il  ti  recherò  . 

DI  fi  adopera  per  una  certa  maniera  affat- 
to propria  della  noftra  lingua.  Bocc.  g.  5.  n.  ?. 
Ter  quefie  contrade  y e di  dì  > e di  notte , è 

amici , e di  nemici  vanno  di  male  brigate 
aJT **  * le,  quali  molte  volte  ne  fanno  di  gran 
d tf  piaceri  ^ e di  gran  danni . 

H.OH  fi  pone  talora  dove  nulla  opera  , per 
proprietà  non  fidamente  della  lingua  Tofica- 
na  , ma  di  quafi  tutti  i dialetti  dJ  Italia , e 
ciò  dee  notarli  da5  foreftieri . Bocc.  g.  2.  n.  6. 
Dir  agli  da  mia  parte , che  fi  guardi  di  non 
aver  troppo  creduto , 0 di  non  credere  alle 
favole  dt  Giannotto.  Eg.7.  n.  9.  lo  temo  for- 
te 9 che  Lidia  con  configlio  , e voler  di  lui  que- 
fio  non  faccia  per  dovermi  tentare . E g.  4.  n. 
8.  Quefio  nofiro  fanciullo , il  quale  appena  an- 
cora non  ha  quattordici  anni . 

ALTRIMENTI  fi  ufia  talvolta  per  pura  pro- 
prietà di  lingua  . Bocc.  g.  2.  n.  5.  Le  fue  co- 
fe  9 e fe  parimente  y fenza  fapere  altrimenti 
chi  egli  fi  f offe , rimife  nelle  fue  mani . 


t 


Accom- 


Digitized  by  Googl 


1 6l 


Accompagnanomi . 

USa  la  lingua  Tofcana  di  mettere  avanti 
i nomi,  e i pronomi  le  voci  uno , e 
una  , non  già  come  nomi  numerali,  ma  per  una 
certa  accompagnatura  propria  Tua  , che  non 
ebbero  la  lingua  Greca,  nè  la  latina,  e per- 
ciò fi  chiamano  accompagnanomi . Bocc.  Io 
credo , che  gran  noja  fio.  ad  una  bella  , e dì - 
licata  donna , come  voi  fiete  , aver  per  marito 
un  mentecatto  ~ Era  Arriguccio  , contuttoché 
/offe  mercatante , un  fiero  uomo , ed  un  forte. 

Talvolta  vale  il  quidam  de’  Latini . Bocc. 
Un  dì  nella  camera  chiamatala  , interamente 
come  il  fatto  flava  le  dimoftrarono'zzGli  ven- 
ne a memoria  un  Ser  Ciapperello  da  Prato. 

Talora  è accompagnanome  numerale,  e 
vale  il  circiter  de’  Latini . Bocc.  Senza  che 
quando  non  vogliamo  un  mille , o un  dumilia 
fiorini  da  loroy  noi  non  gli  abbiamo  prefi  amente. 

In  vece  di  uno  accompagnanome  fi  ufa  ta- 
lora alcuno  . Vi  t.  Crift.  Che  gli  menajfero  /’ afi- 
na , e 7 poltruccio  , eh'  erano  legati  in  alcun 
luogo  in  pubblico  . Mirac.  M.  Alcuna  donna  li- 
feiava  la  faccia  fua  di  varj  colori. 

A uno  fi  aggiugne  qualche  volta  certo , ed 
efprime  il  quidam  de’  Latini . Stor.  Eur.  Fiii 
per  un  certo  che  di  riputazione , che  perchè 
e’  ne  fperajfe  > o temejfe  molto . E fi  tralafcia 
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talora  1*  uno . Bocc.  Nascevano  nell’  anguina- 
ia y o fi otto  le  ditello,  certe  enfiature. 

Si  aggiugne  uno  a’  pronomi  quefilo , e quel- 
lo , per  accennare  >con  maggior  evidenza  , e 
precifione . Bocc.  Fiamm.  1.  4.  n.  32.  Dejli  tu 
a tutte  y 0 a quefta  una  quella  fede  , che  a 
me  donajli  ? E 1.  7-  n.  59.  Se  i mìei  argomen- 
ti frivoli  già  tenete  , quello  uno  fola  , ed  ul- 
timo a tutti  gli  altri  dia  fallimento . Petrar. 
canz.  41.  Quell*  uno  è rotto  y e *«  libertà  non 
godo  . E fon.  201.  £ caramente  accolfe  a fe 
quell*  una . 

Tutt’uno  vale  P idem  de’  Latini . Dante  con- 
viv.  f.  93.  Cortejìay  e oneftade  è tutt’uno, 

Accomp  agnaverbì . 

\ 

COsi  chiamanfi  alcune  particelle  , che  fi 
accompagnano  co*  Verbi , o ad  effi  li 
affiggono , fenza  neceflìtà , ma  per  fola  pro- 
prietà di  linguaggio  , e fono  mi  y e ci  per 
le  prime  perfone  y ti , e vi  per  le  feconde  » 
fi  per  le  terze,  e ney  che  da  fe  fola,  e con 
le  altre  fuddette  particelle  fi  mette  avanti  i 
Verbi,  o loro  fi  affigge. 

MI . Bocc.  To  mi  credo , che  le  Suore  fien 
tutte  a dormire  — Ver dut a ho  la  fatica  , la 
quale  ottimamente  mi  parea  avere  impiegata , 
credendomi  coflui  aver  convertito. 

Le  fi  aggiugne  la  particella  ne9  ma  allora 
La  fi  di- 
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fi  dice  me , non  mi  . Bocc.  No»  vi  volli  flar 
piti , e fonimene  venuto ; ansimi  pregò  il  Ca- 
Jldido  loro  > quand'  io  me  ne  venni , che  fe  io 
ti  avejjì  alcuno  alle  mani , eh'  io  gliele  man - 
dajjì . 


CI . Bocc.  La  donna , e Pirro  dicevano  : 
noi  ci  Reggiamo.  Coll’articolo  pronominale 
fa  ce . Bocc.  E pofeia  cel  godrono  qui  col  Do- 
mine . E finalmente  colla  particella  ne.  Bocc. 

10  giudicherei  ottimamente  fatto  , che  noi  a'no- 
firi  luoghi  in  contado  ce  ne  andajjìmo  a Jla- 
re . E g.  9.  n.  4.  Vogliancene  noi  andare  an- 
cora ? 

TI.  Bocc.  Che  tu  con  noi  ti  rimanga  per 
quefta  fera , «’  è caro  — Io  vi  ti  porrò  cheta- 
mente una  coltricetta  , e dormiraviti.  Avanti 

11  pronome  relativo  fi  dice  te,  ma  dopo  di 
efio  negli  afflili  fi  dice  ti  . Bocc.  Tu  te  la 
grtferai  — E pofeia  manicatati  tutta  quanta. 
Col  ne  fi  dice  te . Bocc.  Tu  te  ne  fe ’ così  to- 

' fio  tornata  in  cafa  ? E g.  2.  n.  io.  Vientene 
meco . *■ 

VI.  Bocc.  Io  non  fo  f e voi  vi  conofcefle  Ta- 
luno di  Molefe . Col  ne  fi  dice  ve . Bocc.  Voi 
ve  ne  potrete  fccndere  al  luogo , dove  i vo - 
Jlri  panni  avrete  l afe  iati , e rivenirvi,  e tor- 
nacene a cafa. 

SI.  Bocc.  Del  palagio  s’  ufcì , e fuggifli  a 
cafa  fua.  E così  dopo  il  pronome  relativo» 
c le  particelle  fuddette  . Bocc.  Noi  ti  fare- 
mo 
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tuo  quella  rifpofla  , che  ti  fi  conviene  — Ejfi  il 
corpo  di  colui  non  vogliono  per  doverlofi  te- 
nere in  braccio . 

Ma  avanti  il  pronome  relativo , e col  ne 
fa  fe.  Bocc.  Comperati  i capponi , injìeme  col 
medico  , e co' compagni  fuoiy  fe  gli  mangiò.  Fi- 
renzuola. Fece  vijta  di  berfela . Bocc.  I tre 
giovani  alle  lor  camere  , da  quelle  delle  don- 
ne feparate  , fe  n’  andarono  — A Kofira  Dama 
di  Parigi  con  lui  injìeme  andatofene  , ricbie- 
fe  i cherici  di  là  entro  , che  ad  Abraam  do- 
ve fiero  dare  il  battefimo . 

NE.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Chetamente  n’  andò 
per  la  camera  infino  alla  finefira  — E n.5.  An- 
dianne  Id , e laverenlo  fp acciat amente . 

CAP.  XLIII. 

Dell'  Avverbio . 

L’Avverbio  opera  col  Verbo  ciò,  che  l’ad- 
d ietti vo  opera  col  flirtanti vo  , cioè  fpie- 
ga,  e fa  conofcere  gli  accidenti,  e le  cir- 
coftanze  dell’azione  del  Verbo. 

Degli  avverbj  altri  fono  primitivi,  come 
forte  , fubito  &c. , altri  derivati , come  forte- 
mente , fubitamente  &c.y  altri  femplici,  come 
(tppreffòy  più , meno  &c. , altri  comporti,  co- 
inè in  difparte  , poco  apprefio , rade  volte  C irc.y 
altri  proprj  , che  hanno  voce  » e definenza 
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avverbiale , come  fortemente  &c. , altri  , che 
non  hanno  voce , e definenza  di  avverbio  , 
ma  ne  hanno  la  lignificazione , benché  lie* 
no  anche  nomi,  come  di  buona,  voglia  , da 
galantuomo  &c. , e di  quelli  modi  avverbiali 
(piegantiflìmi  è Copra  modo  abbondevole  la 
lingua  tofcana . 

Parimente  negli  avverbj  ci  fono  i politivi  , 
i comparativi,  e i fuperlativi.  Bene , meglio  9 
ottimamente'.  male,peggioy  peffmamente  hanno  le 
voci  proprie.  Gli  altri , non  avendo  voce  pro- 
pria , formano  il  comparativo  con  aggiugne- 
ic  più,  come  più  forte  , e il  fuperlativo  coll*' 
aggiugnere  infimamente  , come  fortijjìmamen- 
te . Ci  fono  anche  de’  diminutivi,  che  li  ula- 
no avverbialmente  coli’  accompagnanome  , co- 
me pocbelto , e pocolino  . Bocc.  g.  8.  nel  fin.  Emi- 
lia un  pochetto  fi  vergognò . E g.  4.  n.  io.  Rivol- 
ta a lui  , un  cotal  pocolin  for ridendo  diff'e . 
E ancora  ben  bene , che  vale  interamente . Bocc. 
g.7.nel  princ.  Nè  ancora  fpuntavano  i raggi 
del  Sole  ben  bene  . 

Molti  fono  gli  avverbi , e più  che  molti  i 
modi  avverbiali  della  lingua  tofcana,  nè  fa- 
rebbe fenza  noja  l’annoverargli  qui  tutti  . 
Contuttociò  addurremo  i più  ulìtati , riducen- 
doli Cotto  i capi  delle  più  frequenti  lignifi- 
cazioni degli  avverbj . 

TEMPO  . Ora  , adeffo , jeri , domani  , og- 
gi i oggidì , oggimai } oramai , ornai , dianzi , 

ap- 
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appreso  , prima  » dì  poi , un  pezzo  fa , ratto , 
fubito , talora , talvolta , alcuna  vjìlta , e preflo 
a’  moderni  «//e  volte  , prejlo  , nttfo , adagio  , 
a 6e//’  , quando , contìnuamente  , infino  &c. 

LUOGO,  Qw , quivi)  ivi , Lr , colà  , co- 
/j/jm,  colaggi ù ) cojlì  , cofld , quafsù  , 

quaggiù  , quinci , quindi , /W/ , oWe  6v. 

QUALITÀ*.  Dottamente  , avvedutamente  , 
piacevolmente  , parcamente  , diligentemente  y in 
pruova  y a bello  Jludio  , tf/L*  dimejlica  y da  ga- 
lantuomoy e altri  Lenza  fine. 

QUANTITÀ'.  Afiai  y molto  y piùy  troppo  y 
meno  y abbaftanza  &c. 

^ AFFERMAZIONE,  E NEGAZIONE . S/, 
sì  bene , volentieri  &c.  Ho  , «o« , «o«  già  , non 
mai  y per  nulla  &c. 

CONCESSIONE.  Volentieri , &«o«#  z/o- 

glia , rf  faa  pofla  &c. 

ORDINE.  A vicenday  gradatamente , 
cejjìvamente  , /’  »«  ^0^0  /’  altro  , primieramen- 
te y finalmente  , ultimamente  , quindi , ^/>o/  , 
al  tutto  &c. 

ELEZIONE . , meglio  , piuttoflo  , 

pre/lo  y più  &c.  _ • 

ESORTAZIONE.  Orsùy  altoy  fu  via , 0 
///  grazia  &c. 

FORTUNA.  Per  ventura  > per  /r/- 

Jla  forte  &c. 

Talvolta  fi  può  confonder  l’avverbio  col- 
la prepofizione.,  come  nelle  voci  appreJfoy 

L 4 
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avanti  9 allato  y e fimili  , che  poflono  eflere 
l’uno,  e l’altro.  La  regola  fi  è,  che  quan- 
do quelle  particelle  hanno  calo,  fono  pre- 
pofizioni,  e quando  no,  fono  avverbi  • Ec- 
cone un’efempio . Bocc.  g.  2.  n.  5 .Or  via  met- 
titi avanti , io  ti  verrò  appreJJo . Quivi  ap - 
prejfo  è prepofizione,  perchè  congiunta  col 
tiy  ha  cafo.  Bocc.  g.  2.  n.  6.  Dalla  madre  del- 
la giovane  prima  , e appreJJo  da  Currado  fo - 
prapprefi  furono . Quivi  appreJJo  è avverbio, 
perchè  non  dipende  da  cafo , ma  cade  in  fui 
Verbo. 

Ancora  può  fcambiarfi  l’avverbio  col  no- 
me addiettivo  , come  in  poco  , molto  , forte , 
prejloy  toftoy  e fimili.  La  regola  è,  che  ta- 
li voci  di  per  fe  fono  avverbi,  e accompa- 
gnate col  nome  fuftantivo  fono  addiettivi . 
Ecco  unoefempio.  Dante.  S’  i’ meritai  di  voi 
ajfai , 0 poco  y Quando  nel  Mondo  gli  alti  verfi 
fcrijjt  . Quivi  poco  è avverbio,  perchè  non 
s’appoggia  a fuftantivo,  ma  cade  fui  Ver- 
bo. Bocc.  n.  1.  Segno  manifefto  di  poco  fen- 
no  . E g.  8.  n.9.  E per  pocoy  fe  tu  mi  dicejjì , 
che  io  andajjt  di  qui  a Peretola , io  credo , 
eh ’ io  v ’ andrei . In  quelli  due  efempj  poco  è 
nome,  perchè  nei  primo  s’appoggia  al  fu- 
flantivo  ferino  , e nel  fecondo  fta  a maniera 
di  fuftantivo , e vi  fi  fottintende  cofa. 

Parimente  può  nafeer  dubbio,  fe  una  vo- 
ce fia  avverbio , interjezione , o ripieno , co- 
me 
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me  >uò  avvenire  nella  voce  bene9  la  quale 
può  fare  tutte  e tre  quelle  figure  , come  fi 
vede  in  quelli  efempj . Bocc.  Vainogli  sì  ben 
fatto  che  avanti  /’  ora  di  mangiare  pervenne 
là.  filivi  bene  è avverbio,  perchè  cade  lui 
partiipio.  Bocc.  g.  5.  n.  3.  Vide  in  fui  primo 
fonnovenire  ben  venti  lupi . Quivi  bene  è ri- 
piene d’  evidenza  , che  aggiugne  affeveran- 
2a.  'irenz.  Trinuz.  Orsù  dunque  la  mia  P«- 
rella  dì  /«,  alto  , bene , efeme.  Quivi  bene  è 
inter  )z.ione  , e vale  l’ ejà  de’ Latini. 

Pili  ancora  talvolta  l'avverbio  equivocare 
colla  Congiunzione,  come  nella  voce  poi . 
Bocc .Pregollo , che  poi  verfo  ToTcana  anda- 
nti ii  piaceffe  d'effere  in  fua  compagnia . 
Quivi  >oi  è congiunzione  dinotante  cagione  » 
e viléquoniam . Bocc.  n.  1.  Che  noi  V avejjì- 
mo  riòuuto  prima , e poi  fatto  fervire . Qui- 
vi poi\  avverbio  di  tempo,  e vale  pojlea • 

I CAP.  XLI V. 

Della  interjezione . 

MOIl  fono  le  interjezioni  , ch’efprimo- 
nogli  affetti  dell’animo,  ma  le  più 
ufate  fob  le  feguenti. 

ALLE(kEZZA  . Oh9  viva^  benei  buono . 
DOLCI  E.  Ah  i ahi i airnè , oimè . 

IRA . \ohy  oh , guarda , pub , via  via. 

\ TI- 
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TIMORE . Oh  Dio  , oimè , fia  , o<& . 
VOGLIA.  De£,  pure>  oh  fe>  purclè  y di 
grazia  , co//. 

MARAVIGLIA.  Obyo > come  pud  ejjer  que - 
fio  ? 

DISPREZZO.  0£  , deb , puh , //»- 

<&//?  , 0/£Ò  . 

APPROVAZIONE  . S/ , cor/ , &e«e  >///o//o , 
tene  fia , »//  />L/ce  . 

NEGAZIONE . No , non , «o«  , apunto a 

D/o  /«/  guardi , guarda , penfate , cow/ 

DI  PREGARE.  Dfij  mercè  y non  jù . 

DI  GRIDARE  . £/<* , olà , ^/</«o  ,o£  oi  J 
DI  DARE  IN  SULLA  VOCE  . -7,  **- 
to,  fia  t piano , c&e/o . 

CAP.  XLV. 

Della  Congiunzione. 

DI  varie  forte,  e molte  fono  Ie.ongiun* 
zioni , le  quali  fi  adoperano,  eiel  prin- 
cipio, e per  entro  il  periodo.  Le  rincipali 
fono  le  feguenti . 

DI  CAGIONE.  Perchè , impercùcbè  y con- 
cioffìacofacbè  , - acciocché  , affine  , i cagione  , 

, pofcia  che . 

SOSPENSIVE.  Se,  purché  , fi  jer  amente 
che  , o£«/  volta  che , ancorché  , /fai  c£e , co» 
£«<?/?o  forò,  fe  mai  • 

NE- 
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NEGATIVE  . Ko  , non  , «o«  , <*«2/  , 

«/««o,  «è  . 

ECCETTUATIVE-  Fuori , /«  fuori  ^ fuor- 
ché, in  poi , fe  non , eccetto , eccettuato. 

DICHIARATIVE.  Ciò*  , ben  fai,  benfa- 
tte . 

COPULATIVE.  E,  ancora , anche  , Jìmil- 
mente,  eziandio,  altresì. 

AGGIUNTIVE.  In  oltre , oltrecchè , ol- 
tracciò, apprejfo  , ancora  , altresì,  di  più. 

DISGIUNTIVE.  O,  ovvero,  fe,  nè. 

AVVERSATIVE  . Pare  , nondimeno  , non 
per  tanto , benché  , ancorché , comecché  , quan- 
tunque , perchè  , fe  non , per  quejlo . 

ELETTIVE.  Anzi,  innanzi,  prima ,'  piut- 
tofio , meglio , più  che,  più  volentieri,  anzi 
thè  no  . 

DIMINUTIVE.  Pure,  almeno  ,folament e , 
folo , non  che  , tanto , non  meno  . 

CONCHIUSIVE  . Dunque , adunque,  per- 
tanto , perciò , per  la  qual  cofa , onde  , laon- 
de, tantoché , in  fomma  . 

Talora  fi  può  dubitare  , fe  una  particella 
fia  avverbio  , pronome,  prepofizione  , o con- 
giunzione , e ciò  da  quelli  efempj  fi  moftre- 
rà.  Boccacc.  g.  6.  n.  9.  Cominciarono  a di- 
te , che  quello  , eh ’ egli  aveva  rifpofìo  , non 
veniva  a dir  nulla  . Quivi  il  primo  che  è 
congiunzione  , perchè  unifee  , e il  fecondo 
è pronome  relativo  . Boccacc.  Iddio  mi  ha 

fatta 


fatta  tanta  grazia , che  io  anzi  la  mia  mor- 
te ho  vedalo  alcuno  de'  miei  fratelli  . Quivi 
anzi  è prepofizione  > perche  na  cafo  . Boc- 
caccio . Attempateti*  era , e anzi  fuperba  , 
che  no . Quivi  anzi  è avverbio  , perchè  mo- 
difica  il  Verbo.  Boccacc.  g.  3.  n.  1.  lo  era 
ben  con  , ma  non  per  natura  , anzi  per  una 
infermità.  In  quello  efempio  anzi  è congiun* 
zione  , perchè  precifamente  unifce. 


Fine  del  primo  Libro. 


RE- 
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REGOLE 

ED  OSSERVAZIONI 

Della  Lingua  Tofcana . 

libro  secondo 

Della  Coflruzione  tofcana . 

CAP.  I. 

Idea  generale  della  corruzione  tofcana . 

LA  coflruzione , con  Greco  vocabolo  chia- 
mata fintali! , è quella  conveniente  difpo - 
fotone  , la  quale  debbono  avere  fra  fe  le  par» 
U dell'  orazione  . 

Di  due  forte  può  effere  la  coflruzione , 
Semplice,  e figurata  . La  coftruzion  fempli- 
c5>  o fia  regolare , è quella,  che  fiegue  l’or- 
dine naturale,  e le  regole  della  Gramatica, 
com’è  quella  del  Boccaccio  g.  4.  n.  1.  lo  ho 
amato , e amo  Guifcardo . La  figurata  è quel- 
la» che  fi  allontana  dall’ordine  naturale,  e 
dalle  comuni  regole  della  Gramatica  , e per- 
chiamali  ancora  irregolare  ; com*  è que- 
*la  dello  Hello  Boccaccio  g.  7.  n.  6.  Sempre 
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non  può  l ’ uomo  un  cibo  , mct  dipdera  di  va- 
riare . Della  figurata  corruzione  parleremo 
al  Tuo  luogo  ; ora  tratteremo  della  Tempii, 
ce  , e regolare  . 

Tre  cole  voglion  confiderarfi  nella  fempli- 
ce  corruzione  , cioè  1’  ordinata  collocazione 
delle  parti;  la  dipendenza  di  una  parte  dall’ 
altra  : e la  concordanza  di  una  parte  coll’al- 
tra . Spiegheremo  paratamente  quefie  tre  co- 
le , e con  ciò  verremo  a dare  T idea  gene- 
rale dell^  totcana  corruzione  . 

Ordinata  collocazione  delle  parti 
delly  orazione  k 

LE  parti  dell’orazione  nella  femplice  co- 
rruzione fi  debbono  collocare  ciafcuna 
nel  Tuo  luogo,  fecondo  la  loro  natura,  e le 
regole  della  Gramatica.  Sopra  ciò  fi  notino 
le  feguenti  regole. 

Regola  prima. 

Nel  primo  luogo  fi  mette  Tempre  il  no- 
minativo , a cui  fi  attribuire  l’azione  del 
Verbo;  ed  è ordinariamente  un  nome,  un 
pronome,  o un’ infinito  ufato  in  forza  di  no- 
me, come  V tetro  legge  ; tl  maeflro  infegna  ; 
io  ferivo  ; il  dormire  giova . 

Regola  feconda  . 

Quando  l’azione  dei  Verbo  fi  attribuire  a 
più  perfone , o cofe , quelle  appartengono 
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tutte  al  nominativo,  e fi  mettono  in  primo 
luogo,  unite  colla  loro  congiunzione,  come 
P tetro , e Paolo  leggono  : i fiori,  e P erbe  lan- 
guirono . 

Regola  terza. 

Al  nominativo  parimente  appartengono  gli 
addettivi  aderenti  al  fuftantivo , di  cui  è 
l’azione  del  Verbo,  e perciò  fi  pongono  do- 
po di  dTo  innanzi  al  Verbo;  come  gli  /co- 
ltri morigerati , e diligenti  Jludiano . E lo  lidio 
dee  dirli  di  qualunque  propofizione  inciden- 
te , la  quale  per  mezzo  del  relativo  fi  a uni- 
ta al  nominativo  , come  Pietro  , il  quale  voi 
molto  ben  conofcete , è morto. 

Regola  quarta . 

Se  il  nominativo  ha  l’articolo,  quello  fi 
mette  Tempre  avanti , che  ivi  è la  Tua  natu- 
rai fede  : onde  que’  tramezzi  fra  ’l  nome , e 
1*  articolo , che  fi  leggono  sì  fpeflb  nel  Boc- 
caccio, come  : il  male  amato  giovane  ; nella 
materiale , e grojjd  mente , e limili , fono  iper- 
bati , e noti  appartengono  alla  Tempi  ice  co- 
finizione  . 

Regola  quinta. 

Talvolta  fa  le  parti  di  nominativo  un  Ver- 
bo col  Tuo  cafo . Bocc.  Umana  cofa  è avere 
cr>mpaf]7one  degli  afflitti’,  e talora  anche  una 
intera  propofizione.  Bocc.  g.  5.  n.  3.  Che  tu 
COn  noi  ti  rimanga  per  quefta  fera  , «’  è caro . 

Rego- 
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Regola  fefla . 

Il  nominativo  talora  fi  fottintcnde  . Ciò 
può  accadere  primieramente  in  virtù  del  Ver- 
bo , il  quale  contiene  i pronomi  primitivi , 
onde  a dire  amo,  vi  s’intende  il  pronome iof 
eh’ è il  nominativo,  e così  del  redo  ; benché 
il  Boccaccio  le  più  volte  efprima  tali  pro- 
nomi, per  rendere  più  pieno  lo  Itile.  Acca- 
de ancora,  che  il  nominativo  fi  debba  fup- 
plire  dal  comedo , per  non  ripetere  tante 
volte  un  nome . 

Regola  fettima . 

Dopo  il  nominativo  fi  pone  il  Verbo.  Se 
il  Verbo  ha  l’accompagnatura  di  particella 
fua  propria,  quella  gli  fi  mette  avanti  , per- 
chè l’ affido  non  è della  femplice,  ma  del- 
la figurata  coflruzione  . Se  ci  è avverbio,  fi 
dee  porre  immediatamente  dopo  il  Verbo, 
di  cui  fpiega  gli  accidenti , e le  circoftan- 
ze  , come  P tetro  ama  ardentemente  la  glo- 
ria . 

Regola  ottava. 

Il  gerundio,  eflendo  lignificazione  del  Ver- 
bo, fi  mette  nella  fua  claufola  al  luogo  del 
Verbo,  benché  il  fenfo  perfetto  della  fen- 
tenza,  e anche  il  tempo  del  gerundio  da  al- 
tro Verbo  dipenda . E fe  il  nominativo  del 
gerundio  è lo  ltelTo  con  quello  del  Verbo 
principale,  fi  mette  avanti  al  gerundio,  ma 
le  è diverto # gli  fi  mette  dopo.  Eccone  gli 
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cfempj  del  Boccaccio.  G. 8.  n. 6.  Calandrino , 
reggendo  , che  il  Prete  non  lafciava  pagare  , 
fi  dtede  in  fui  bere.  E g.  g.  n.  5.  Prefe  nuo- 
vo confi gito , e cominciò  in  forma  della  donna  » 
udendolo  ella  , a rifpondere  a fe  medejtmo. 

Regola  nona. 

Dopo  il  Verbo,  e ’1  fuo  corredo,  fi  pon- 
gono i fuoi  cafi  , che  poflono  elfere  uno , o 
più , fecondo  la  natura  dell’  azione , come  : io 
amo  Pietro  : io  dono  un  libro  a Paolo . Quali 
cali  abbia  , o polfa  avere  ciafciin  Verbo  , fi 
potrà  conofcere  dalle  regole,  e appendici, 
che  fi  daranno  intorno  alla  particolare , e al- 
la comune  coflruzione  de’ Verbi.  Intanto  fi 
avverta  , che  il  cafo  del  Verbo , come  dicem- 
mo del  nominativo  , può  avere  più  voci  uni- 
te con  copula , o qualche  propofizione  inci- 
dente , o un  Verbo  col  (uo  cafo  , o una  pro- 
pofizione intera,  e quelle  cofc  Umilmente, 
e col  fuddetto  ordine,  appartengono  al  cafo 
del  Verbo.  Gli  efempj  poflono  efler  quelli; 
Io  amo  Pietro , e Paolo , e Giovanni . Tu  curt  po- 
co , fia  detto  con  tua  pace,  il  tuo  onore.  Pie- 
tro ama  di  bere  il  cioccolatte.  Il  maejlro  proc- 
ura , che  gli  fcolari  fappiano  le  buone  re- 
gole delia  Gramatica . 

Regola  decima . 

Se  il  cafo  del  Verbo  ha  fegnacafo,  que- 
llo fi  mette  femprc  immediatamente  avanti  il 
fuo  cafo  . Chi  adunque  dicelTe;  di  bella , e 
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gentil  forma r a grande  , e molto  crude l fuo- 
co &c. , farcbbono  iperbati . 

Regola  undicejìma . 

Quando  il  calo  del  Verbo  confitte  in  uno 
infinito  co’ Tuoi  cafi;  fé  l’infinito  ha  l’accu- 
fativo  , gli  fi  mette  avanti , e fé  ha  il  no- 
minativo, gli  fi  mette  dopo.  Bocc.  g. 9.  n. 4. 
A Siena  fe  ne  tornò , per  tutto  dicendo  , fé  il 
palafreno , e i panni  aver  vinto  all’  Angiul ie- 
ri . E g.  5.  n.  9.  Seco  difpofe  di  non  mandare , 
ma  dy  andare  ella  medefìma  per  ejfo . 

Regola  dodicejìma . 

In  vece  dell’infinito  fa  talvolta  il  gerun- 
dio le  parti  di  cafo  del  Verbo,  ma  ha  for- 
za d’ infinito . Bocc.  g.  4.  n.  4.  Al  Re  Gu'tglieU 
mo  mandò  lignificando  ciò , che  fare  intende- 
va. Cioè:  mandò  a lignificare. 

Regola  tredicefima . 

Il  participio  prefente,  come  amante  &c. , 
comecché  nome  , può  appartenere  al  nomi- 
nativo , o al  cafo  del  Verbo.  Talvolta  pare 
ablativo  aflbluto , e ha  forza  di  gerundio  , e 
lì  premette  alla  claufola,  col  fuo  cafo  avan- 
ti , o dopo.  Bocc.  g.  2.  n.  8.  Avvenne , duran- 
te la  guerra , che  la  Reina  infermò  grave- 
mente . Più  frequentemente  fi  adopera  affolu- 
to  il  participio  preterito . Bocc.  g.  2.  n,  8.  Nè 
prima  nella  camera  entrò , che  il  battimento 
del  polfo  ritornò  al  giovane  , r , lei  partita  , 
cefsò- 
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Regola  decimaquarta . 

La  prcpofizionc  va  Tempre  avanti  al  fuo 
cafo,  come  vicino  a cafa.  Il  relativo  Tempre 
fi  pone  dopo  1*  antecedente  , come  : "Pietro , 
il  quale  fìudia . La  congiunzione  fi  dee  met- 
tere fra  quelle  parti  , ch’ella  unifee,  come 
Pietro  , e Paolo  : Alcjfandro  , benché  Jta  pove- 
ro , fa  limojìna . Ma  1*  interjezione  non  ha 
luogo  fifTo,  perchè  non  ha  relazione  intrin- 
feca  alle  altre  parti  : fi  Tuole  contuttociò  por- 
re al  principio  della  clauToIa . Bocc.  g.  $.n  8. 
0 b mangiano  i morti?  E g.  5.  n.  5.  Ahi  tra- 
ditori voi  Jtete  morti.  E g.  3.  n.  1 . Oimè , che 
è quello , che  tu  dì  ? 

Dipendenza  delle  parti  dell  orazione  , 

P una  dall'altra . 

"Regola  prima . 

IL  nominativo  è la  bafe , e il  fondamento 
del  difeorfo,  e da  lui  dipende  iì Verbo, 
ficcome  dal  Verbo  dipendono  gli  altri  cafi. 
L’addiettivo  dipende  dal  fuftantivo,  a cui  fi 
appoggia  , e 1»  avverbio  dal  Verbo , di  cui 
Tpiega  gli  accidenti . 

Regola  feconda  . 

Il  genitivo  dipende  da  un  fuftantivo  efpref- 
fo,  tacito,  o equivalente,  che  lo  regga. 
Regola  terza  . 

L’ accufativo  dipende,  o da  un  Verbo  at- 
M 1 tivo , 
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tivo,  di  cui  Ha  calo  pallente*  come  io  amo 
la  virtù  : o da  un’  infinito  * come  : dtjje , fé 
avere  in  ciò  errato  : o da  una  prepolizione  , 
come:  vado  verfo  la  chiefa . 

Regola  quarta. 

L*  ablativo  dipende  da  una  prepofizionc , 
che  lo  regga  * come  : parto  da  Roma  : efeo 
di  cafa . 

Regola  quinta. 

Il  dativo,  e il  vocativo  non  hanno  rigo- 
rofamente  dipendenza  dalle  altre  parti . Il 
dativo  è cafo  di  relazione,  ed  è comune  a 
quali  tutti  i nomi,  e Verbi.  Il  vocativo  non 
accenna  altro  che  la  perfona,  con  cui  altri 
parla . 

Concordanza  delle  parti  dell’  orazioni 

fi*  fe  • 

Regola  prima. 

GLi  addettivi  concordano  co*  loro  fufian- 
tivi  in  genere,  numero,  e cafo,  come 
uomo  virtuofo  ; tutta  la  cafa;  Iddio  lodato. 
Eccezione  prima  . 

Ter  tutto  ufato  con  fuftantivi  femminini, 
non  fi  rende  femminino , nè  fi  accorda  con 
eflì , ma  è come  avverbio , e ciò  è pura  pro- 
prietà di  linguaggio . Quindi  fi  dice  : io  fono 
flato  per  tutto  Roma  : ho  guardato  per  tutto 
la  dirada  : ho  cerco  per  tutto  la  cafa  ; c fimi- 
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li . Sai  v iati  avvertirti,  voi.  I.  lib.  3.  parti  e.  r. 
Lo  ftefTo  fucccdc  di  fulvo , cioè  eccettuato. 
Gio.  Vili.  1.  3.  e.  5.11  1.  Rendagli  la  /ignoriti 
dì  Lombardia  , Calvo  la  Marca  Trivigiana . 
Eccezione  feconda . 

Ogni  cofa,  benché  di  voce  femminina,  ha 
fenfo  neutro,  ed  equivale  all 'omne  de’ Lati- 
ni , e perciò  fi  accorda  coll’  addiettivo  ma- 
fcolino  , come  gli  altri  neutri  nella  noftra 
lingua  . Bocc.  Ve ggendo  ogni  cofa  così  difor- 
revole,  e così  difparuto , cominciò  a ridere . 
Talvolta  riceve  addiettivo  femminino.  Bocc. 
E ogni  cofa  di  fiori  , quali  nella  Jlagione  fi 
potevano  avere , piena  , è dì  giunchi  giunca- 
ta la  vegnente  brigata  trovò . 

Eccezione  terza. 

Mezzo  in  fenfo  di  metà  non  fi  accorda  col 
nome  femminino , di  cui  accenna  metà . Gio. 
Vili.  E (fendo  montato  in  Firenze  /’  arìento  della 
lega  di  once  undici , e mezzo  per  libbra  in  lib- 
bre 12.,  e foldi  15.  Burchiell.  2.  p.  fon.  r. 
Togli  una  libbra , e mezzo  di  cafirone . 
Eccezione  quarta . 

I foprannomi  femminini  dati  a mafehio  fi 
truovano  coll’ addiettivo  mafcolino.  Bocc.  g. 
7.  n.  4.  Gli  prieghi  non  giovavano  alcuna  co- 
fa  , perchè  quella  beftia  , ( cioè  Tofano  ) era 
pur  difpofto  a volere , che  tutti  gli  Aretini 
fape/fero  la  lor  vergogna . 
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Regola  feconda  . 

Quando  vi  fono  più  fullantivi  fingulari  uni- 
ti, l’addiettivo,  o preterito,  o participio  3 
che  loro  fi  aggiugnc , dee  elTere  plurale. 
Bocc.  g.  io.  n.  7 . Verdtconc , e 7 padre , e la 
madre - della  Li  fa  , e/Lt  altresì  contenti  , 
grandtjfma  fé  fi  a fecero. 

Regola  terza . 

Se  i fullantivi  faranno,  l’uno  Ungulate, 
1’  altro  plurale  , 1’  aggiunto  potrà  accordarli 
liberamente,  o coll’  uno,  o coll’ altro.  Bocc. 
g.  6.  nel  fin.  EJÌendo/t  Dioneo  con  gli  altri  gto- 
vani  meiTo  a giucare  a tavole.  E g.  io.n.ó. 
Il  Re  co*  fuoi  compagni  rimontati  a cavallo  , 
al  reale  ojliere  fe  ne  tornarono. 

Regola  quarta  . 

Il  Verbo  perfonale  finito  concorda  col  Tuo 
nominativo cfprdTo , o lottimelo,  nel  nume- 
ro, e nella  per  fona.  Bocc.  Io  ti  confiderò  di 
così  lungo  difto.  E canz.g.4  che  per  minor  martir 
la  morte  bramo.  Il  Verbo  imperfonale  , che 
da’ Latini  lì  chiama  finito,  concorda  col  fuo 
nominativo,  o con  una  propofizione  , che  ne 
faccia  le  veci.  Bocc.  Vienfene  dentro,  e Jiaffl 
con  meco  , e quello  non  falla  mai~Bucina~ 
vafì , ch'egli  era  degli  feopatori. 

Il  Verbo  infinito  o è retto  da  un  Verbo, 
o da  uno  accufativo.  Bocc.  Effendo  Salabaet- 
to  da  lei  andato  una  fera  , cojlei  incominciò 
a cianciare  = N luna  laude  da  te  data  gli  fu, 
ch'io  lui  operarla  non  vedeffì . Ec - 
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Eccezione . 

Se  il  nominativo  è nome  collettivo,  gli  fi 
dà  talvolta  il  Verbo  plurale , e non  fi  valu- 
ta la  parola , ma  la  lignificazione . Bocc.  g.  2. 
n.  6.  Il  popolo  a furore  corfò  alla  prigione , e 
uccife  le  guardie , lui  «’  avevan  tratto  fuori. 
E n.  60.  Come  ogni  Uomo  definato  ebbero , 
tanti  uomini , e tante  femmine  concorfono  nel  ca~ 
fìello  , che  appena  vi  capeano . Dante . Io  non 
lo  ’ntejt , nè  quaggiù  fi  canta  L*  inno , che  quel - 
la  gente  allor  cantaro.  Nov. ant.  8$.  La  fua 
famiglia  avevano  un  dì  prefo  un  pentolaio  per 
malleveria , e menandolo  a giudice , Mejfere 
Azzolino  era  nella  fala  , e dijj'e  : chi  è co - 
fiui  ? Lino  rifpofe:  Mejfere , è uno  olaro  . An- 
dato  ad  impendere. 

Regola  quinta. 

Quando  vi  fono  due  nominativi , uno  fin- 
gu  lare , l’altro  plurale,  il  Verbo  fi  accor- 
da, o coll’  uno  , o coll’altro,  come  dagli 
efempj  addotti  nella  regola  terza  . E fe  in 
tal  cafo  vi  foflero  due  Verbi  , potrebbono 
darli,  l’uno  al  fingulare,  l’altro  al  plurale. 
Bocc.  g.  5.  n.  7.  La  donna  con  la  fua  compa - 
gnia , acciocché  il  malvagio  tempo  non  la  co- 
gliefle  quivi , fi  mifero  in  via  per  tornare  in 
Trapani  , e andavanne  ratti , quanto  potè - 
vano . 

Regola  fefla. 

Quando  di  due  nominativi  l’uno  è mafeo- 
* ■ M 4 lino, 
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lino,  l’altro  femminino,  il  preterito,  c il 
participio  del  Verbo  fi  accorda  col  mafcoli- 
no  , fe  fi  tratta  di  perfone , ma  fe  fi  tratta 
di  altre  cole , fi  può  accordare  col  femmini- 
no. Bocc.  g.  2.  n.  6.  Convitati  le  donne,  e 
gli  Uomini  alle  tavole  , ancora  alla  prima  vi- 
vanda , fopraggiunfe  colui , il  quale  andato  era 
in  Cicilia . E g.  5.  n io.  EJJèndoJt  la  donna 
col  giovane  porti  a tavola  per  cenare , ed  ec- 
co Pietro  chiamò  all'  ufeio , che  aperto  gli  fojje . 
E g 6.  n.  4.  Se  cori  gridato  avefte , ella  ( la  gru  ) 
avrebbe  cori  V altra  cofcia,  e l' altro  piè  fuor 
mandata  , come  hanno  fatto  quefte . 

Regola  fettima. 

Il  relativo  quale  coll’articolo  concorda  in 
tutto  coll’ antecedente;  ma  fenz’ articolo  , e 
dinotante  qualità  artoluta,  o fomiglianza  con- 
corda conciò,  che  gli  fiegue  apprdfo.  Bocc. 
Quel  cuore  , il  quale  la  lieta  fortuna  di  Giro- 
lamo non  ave  a potuto  aprire , la  mifera  l'aper- 
fe~Seco  penfando , quali  infra  piccol  termi- 
ne dovean  divenire  ~ Vide  fi  di  tal  moneta  pa- 
gato , quali  erano  (late  le  derrate  vendute . 

Eccezione . 

Ter  fona , o altro  nome  femminino  dato  a 
mafehio,  riceve  il  relativo  mafcolino.  Bocc. 
g.  8.  n.  io.  Egli  ci  è alcuna  perfona  , il  quale 
l'altr'jeri  mt  fervi  de'  cinquecento  , che  mi  man- 
cavano , ma  groffa  ufura  ne  vuole.  Nov.  ant. 
92.  lo  fono  acconcio  di  moftrare  a quella  beftia. 
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Io  quale  Ji  moftrtt  à rigogliofo , che  io  fono 
nato  di  quella  {chiatta , che  gin)  la  fchiera 
de*  Galli  già  della  Rocca  del  Campidoglio . 

Regola  ottava . 

L*  interrogazione , e la  rifpofta  concordano 
in  tutto  . Nov.  ant.  35 .Cavaliere > a qual  don- 
na fé*  tu?  Ed  egli  rifpofe : fono  alla  Reina  del 
Re  di  C afelio  7 


CAP.  IL 

Della  cqfiruzione  de*  Verbi  attivi . 

v 

TUtti  i Verbi  attivi  hanno  dopo  di  fé  uno 
accufativo  lignificante  il  termine  della 
loro  azione  , e oltre  a quello  poflono  avere 
altri  cali , fecondo  il  carattere , e I’  eftenfio- 
nc  della  loro  azione  , come  da’  fcguenti  ordi- 
ni fi  vedrà. 

FRIMO  ORDIKE  DEGLI  ATTIVI. 

TUtti  i Verbi  perfettamente  tranfitivi,  a* 
quali  fi  dà  un  fol  termine  di  azione  con 
ino  accufativo  paziente  , fono  di  quell’  ordi- 
te ; e perciò  quali  tutti  i Verbi  attivi,  fic- 
ome  poflono  cflere  fenza  cali  ulteriori  all’ac- 
iifativo  , così  poflono  appartenere  a quell* 
edine  ; e molti  ancora  di  quelli , che  da’  La- 
tti fono  ripolli  fra’  neutri . Baderanno  adun- 
que 
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quc  pochi  cfcmpj  , de’  tanti  , che  fi  potreb- 
bono  addurre . Bocc.  Allato  alle  lor  cafe  tut- 
ti le  lor  biade  battevano  — E Amct.  Lui  pià 
degno  a ctdttvare  i campi , che  a mirare  gli 
occhi  miei , il  reputai  — Io  ho  amato , e amo 
Guifcardo.  Petrar.  Ma  ferma  fon  d' odiarli 
tutti  quanti . 

Appendice  prima . 

Hanno  talvolta  i Verbi , in  vece  dell’  accu- 
fativo  paziente,  un  Verbo  col  Tuo  cafo,  o un* 
infinito  col  fegno  del  genitivo,  o anche  fen- 
za . Bocc.  g.  4.  n.  6.  Forre ’ io  , che  noi  pren- 
demmo modo  convenevole  a fervare  il  mio  ono- 
re. E g.  8.  n.  2.  Il  prete  appoftò  , quando  Ben • 
tivegna  del  Mazzo , e la  Bel  color  manie  affe- 
rò — Le  armi fimilmente  la  f alate  difendono  di 
coloro  , che  di  viver  dtfider ano  — Vuoi  tu  mu- 
rare , che  noi  veggiam  qui  tante  pietre  ? 

, Appendice  f ^conda . 

Innanzi  all’ accusativo  paziente  fi  pone  non 
di  rado  la  particella  di>  per  proprietà  di  lin- 
guaggio . Bocc.  g.  3.  n.  8.  Io  ho  di  belli  gioiel- 
li , e di  cari . E g.  4.  n.  4.  Fece  due  galee  Cot- 
tili armare , e mefftvi  fu  di  valenti  uomini, 
con  effe  fopra  la  Sardegna  n'  andò  . 

Appendice  terza. 

Alcuni  Verbi,  i quali  ordinariamente  (bo 
afioluti  , o coftruiti  neutralmente , fi  fan  o 
talora  attivi  di  queft’ ordine.  Eccone  aleni 
efempj. 

Cena 
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Cenare  . Bocc.  g.  7.  n.  I.  Cenarono  un  poco  di 
carne  falata. 

Abitare . Bocc.  Quantunque  amore  i lieti 
palagj  , e le  morbide  camere  più.  volentieri  , 
che  le  povere  capanne  , abiti . 

Correre.  Bocc. g.  9 n.  1.  Affai  m'aggrada 
d' ejjer  colei  , che  corra  il  primo  aringo.  ^ 

Crefcere  . Gio.  Vili.  E crebbono  aliai  la  Cit- 
tà di  Fifa.  . . 

Servire . Bocc.  Quivi  ferviva  certi  pefcato- 
ri  Criftiani . 

Confentire  y acconfentire , contraddire  , co;*- 
trajlare  . Boccacc.  Prima  fofferrebbe  di  ejlere 
f quartato , che  tal  cofa  contro  V onor  del  fuo 
fignore , /'«  /e  , #«  altrui  confentiffe . E 

g.  4.  n.  8.  Egli  acconfentì  di  dovervi  andare  a 
ftare  uno  anno  ^.Uccidendo  chiunque  ciò  cantra - 
prefumeffe . Pafiav.  f.94.  Fojjòno  poi  udi- 
re le  confezioni  y fenz' altra  licenzia  di' preti 
parrocchiali  y eziandio  s'  ejjì  il  contradiceffono . 

Sapere . Bocc.  n.  4.  Egli  noi  faprà  perfona 
mai.  Si  truova  paflìvo.  Paflav.  f.  235.  Sono  al- 
cuni altri  y che  vogliono  fapere  per  efler  Capu- 
ti, cioè  per  effere  cognofciutì . 

Sapere  a mente  vale  aver  nella  memoria  , 
Bocc.  g.  7*  n.  io.  Sì  fu  uno  , tl  qual  pareva  , 
che  tutti  i miei  peccati  fapeffe  a mente . 

Sapere  per  lo  fenno  a mente  vale  avere  in- 
tera notizia.  Gaiil.  lift.  f.i'j.Ci fon  molti , che 
fanno  per  Io  fenno  a mente  tutta  la  Poetica  , e 
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fino  poi  infelici  nel  compone  quattro  ver  fi . 

Soddisfare  . Bocc.  Ventò  » avendolo  a eia - 
fiun  promejfo  , di  volergli  tutti  e tre  foddis - 
. 

Supplire.  Bocc.  Acciocché  io  pofia  quel  di- 
fetto fupplire  , rèe  on*  , per  vojlra  fretta  j 
mi  convien  commettere . 

Appendice  quarta  . 

Ci  fono  de’  Verbi  di  queft’  ordine  , de’ qua- 
li fanno  i Tofcani  un’ufo  diverfo  da  quel- 
lo , che  fe  ne  fa  volgarmente . Eccone  al- 
cuni efempj. 

Domandare  preflfo  a’ Tofcani  non  vai  fola- 
mente  chiedere , ma  anche  interrogare , o ri- 
chiedere di  alcuna  per fona  * ed  è di  queft’ or- 
dine. Bocc.  g.  2.  n.  3.  Alejfandro  domandò  To- 
rte li i dove  ejfo  potejfe  dormire.  E g.  I.  n.  r. 
Se  ne  andarono  ad  una  Religione  di  Frati , e 
domandarono  alcuno  fanto  , e favio  uomo. 

Ricordare  lì  ufa  per  nominare.  Bocc.  Per- 
ché ricordavate  voi  0 Dio  $ 0’  Santi  ? 

Cre  fiere  fi  adopera  per  allevare  . Boccacc. 
Come  figliuola  crefiiuta  ni*  avete. 

Rubare  fi  ufa  per  ifpogliare . Bocc.  Molto 
benfiapeva  la  cui  cafit  fiata  fojfe  quella  } che 
Gutdotto  uvea  rubata. 

Fuggire  fi  ufa  per  trafugare . Gio  Vili.  Chi 
ave  a co  fi  rare , 0 mercatanzie  , le  fuggia  in 
chi  e Ce,  e in  luoghi  di  Reli  gio  fi ficur't . 

Sentire  fi  ufa  per  conofcere . Bocc.  g.  5.  n.  2. 

La 
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La  mando  a /enti re  quello  , che  di  Martuccio 
trovar  potejje . Petrar.  canz*  41.  Quel,  che  tu 
vali , e puoi , Credo,  che  Ì fenta  ogni  gentil 
perfbna . 

Sofienere  fi  ufa  per  comportare.  Bocc.  Qw- 
fti  Lombardi  cani  non  ci  fi  vogliono  piti  f 0 flette- 
re. E in  lignificato  di  permettere  . Boccacc. 
Vollele  fare  la  debita  reverenda , tna  ella  noi 
fofienne . E più  fingolarmente  per  arredare  un 
reo  in  corte , fenza  incarcerarlo  . Nov.  ant.  3. 
Vece  fojlenere  lo  Cavaliere  ; cioè  nella  corte 
del  Re  Aleflandro. 

Ufare  in  quell’  ordine  fi  adopera  per  fre- 
quentare. Bocc.  IJfava  molto  la  Chiefa. 

Valere  fi  ufa  per  meritare . Bocc.  g.  1.  n.  io. 
Ch ’ io  ami > quefio  non  dee  efier  maraviglia  ai 
alcuno  favio  , e fpeùalmente  voi , perciocché 
voi  il  valete  . 

Tenere  fi  ufa  per  pigliare , ma  folo  nel  pre- 
fente  dell’imperativo,  nel  (iugulare  del  qua- 
le fi  dice  te  in  vece  di  tieni . Bocc.  Te  que- 
llo lume  buono  uomo  , e guata , x’  egli  è netto 
a tuo  modo  — Madonna » tenete  quelli  danari , 
e daretegli  a vofiro  marito  . 

Lafciare  fi  are  fa  figHra  quali  di  un  fol  Ver- 
bo, e vale  il  Latino  preterire . Petrar.  Perché 
morte  fura  Prima  i migliori-,  e lafcia  fi  are  i 
rei . 

Togliere , e torre  per  prendere  è molto  fa* 
migliare  a’Tofcani.  Bocc,  Togli  quel  morta. 

J°ì 
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joy  e riportalo  alla  Belcolore  — Il  famigliare  y 
forfè  /degnato , tolfe  un  gran  fiufco  = Voi  fa- 
cete. quello  , che  voi  mi  promettefle  , cioè  di 
ejjere  contenti  , e di  onorar  come  donna , qua- 
lunque quella  fojfc  , eh*  io  toglieflì. 

Togliere  y e torre  via  per  levare . Bocc.  Co- 
si quefta  feccagtne  torrò  via  — Tolga  via  Id. 
dio  , eh'  io  mat  colei , la  quale  egli  ; ficcome  a 
più  degno , ha  a te  donata  , eh ’ io  da  te  la  ri- 
ceva per  mia  . 

T occare  per  commuovere . Bocc.  Quejlo  ra- 
gionamento con  gran  piacere  toccò  1*  animo  del- 
lo abate. 

Morire  fi  ufa  ne’  preteriti  per  uccidere. 
Bocc.  DiJJ'e  Bruno  pianamente  : vede/lila  ? Ri- 
fpofe  Calandrino  : otmè , sì;  ella  ni’  ha  morto. 

Secondo  Ordine  degli  Attivi . 

J Verbi  di  queft’ ordine,  oltre  l’accufativo 
paziente , ammettono  un  genitivo  efpri- 
mente  la  materia,  o quafi  materia  dell’azio- 
ne del  Verbo  . Ne  addurremo  alquanti,  da’ 
quali  fi  potrà  agevolmente  argomentare  k 
coftruzione  degli  altri . 

Empiere . Bocc.  Vedendo  carboni  in  un  canto 
della  camera  , di  quelli  la  caj/etta  empierono. 

Caricare . Bocc.  Comperò  un  grandijjìmo  le- 
gno , e quello  tutto  di  fuo'  danari  caricò  di  va- 
rie mercatante . > 

Pa/ce- 
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Fafcere.  Bocc.  Filoc.  Egli  pafcè  di  cinque 
pani  , e di  due  pefei  cinque  mila  uomini. 

Premiare . Bocc.  Per  premiare  il  cavaliere 
dell’ onore  ricevuto  da  lui. 

Onorare . Boccacc.  Seco  fltffo.fi  dolca , che  di 
compagni , e di  più  folenne  convito  quella  fera 
non  gli  poteva  onorare . 

Ornare y adornare.  Petrar.  Che  di  verde  lau- 
ro y Tre  volte  trionfando  y ornò  la  chioma  . Le 
r ive  y e i colli  di  fioretti  adorna  . 

‘Avvi far  e . Matt.  Vili.  Avvifarono  Mefier 
Loderigo  del  fatto. 

Riprendere.  Bo  cc.  Cominciarono  a riprender 
tutti  Tofano , e a dirgli  villania  di  ciò , che 
contro  alla  donna  diceva  . 

Minacciare . Bocc.  Minacciali  forte  di  bat- 
terli . 

Incolpare . Petrar.  p.  I.  169.  Kè  di  ciò  lei , 
ma  mia  ventura  incolpo. 

Offendere . Bocc.  Me  non  avete  offefo  di  al- 
cuna cofa. 

Motteggiare.  Bocc.  Si  propofero  di  motteg- 
giarlo di  queflo  fuo  innamoramento . 

Efaminare  . Bocc.  P unitamente  d’ ogni  fua 
paffuta  vita  V efaminò. 

Ringraziare . Bocc.  Ringraziolla  adunque 
della  fua  buona  volontà  y 

Pregare . Bocc-  Ch'  io  faccia  quello  , di  che 
tu  m'  bai  cotanto  fregato . 

Appen- 
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Appendice  prima. 

Menare  / manie , menare  orgoglio  , modi  To- 
fcani , appartengono  a quell’  ordine . Boccacc. 
Ke  ’nvagbì  ti  forte,  ch'egli  ne  menava  fma • 
nie . Carlo  Dati  Prole  Fiorent.  p.  i.  voi.  4. 
orat.  9 De/iderabile  è la  nobiltà  , ancorché  di 
lei  fola  alcun  non  debba  menare  orgoglio  . 

Appendice  feconda. 

Anche  in  quell’ordine  ci  fono  Verbi  di  par* 
ticolare  oflervazione . Eccone  alcuni . 

Servire  lignifica  prefare,  o dare . Boccacc. 
n.  3.  1/  Giudeo  liberamente  d’ ogni  quantità , che 
il  Saladino  il  ricbiefe , il  fervi. 

Dtfervire  fi  ufa  per  nuocere . Bocc.  Si  dee 
credere  , che  efjt  ne  vogliano  fare  qualche  fra- 
%io  , [iccome  di  colui,  che  forfè  già  d’ alcuna 
cofa  gli  difervi . 

Fornire  ili  ufa  per  provvedere . Gio.  Vili.  Il 
He  fece  fornire  la  terra  di  vittuaglia . E così 
rifornire  . Palfav.  Accendeva  le  lampane  , e ri - 
fornivaie  d’ olio . 

Adagiare  vale  fomminiflrare  altrui  le  fue  co- 
modità. Bocc.  Gli  ebbe  di  tutto  ciò,  che  bi fo- 
gnò loro  , e di  piacere  era,  fatti  adagiare . 

Gravare  fi  ufa  per  affaticare . Bocc.  No» 
volle  più  la  gentildonna  gravare  di  tal  fervi- 
gio- 

Sperare  fi  ufa  per  appettare . Boccacc.  Del 
quale  non  fapeva , che  fi  dove f e fperare  altro  , 
che  male. 

Rim- 
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Rimprocciare  vale  biafìmare  con  tfchernol 
Gio.  Vili.  F ecionfene  bef'e , rimp  rotei  andò  i Fio- 
rentini di  lur  vtltade . 

Ripigliare  vale  riprendere  . Bocc.  A voi  fla 
bene  di  con  fatte  cofe , non  che  gli  amici , ma 
gli  frani  ripigliare  . 

Pagare  lì  ufa  per  gaftigare  . Bocc.  g.  7.  n.  8. 
Guarda  , che  per  la  vita  tua  da  quinci  tnnan- 
j ti  fimtli  novelle  noi  non  fent tanto  più  , che  per 
certo,  fé  più  nulla  ce  ne  viene  agli  orecchi  9 
noi  ti  pagheremo  di  qucjla  , e di  quella. 

Terzo  Ordine  degli  Attivi . 

I Verbi  di  quell’ordine,  dopo  l’accufativo 
paziente  , ammettono  un  dativo,  eh’  elpri- 
ma  il  termine  , il  quale  riceva  1’  azione  del 
Verbo.  Eccone  alquanti. 

Dare  . Bocc.  Pofefioni , e caCe  ci  ha  date. 
Promettere . Bocc.  n.  1.  Io  ti  prometto  di  pre- 
gare  Iddio  per  te . 

Minacciare  fi  truova  ufato  di  quell’  ordi- 
ne , col  mettere  la  pena  in  accusativo  , e la 
perfona  minacciata  in  dativo . Bocc.  g.  2. 
n.  9.  Con  vifo  troppo  più  turbato  gli  minaccia- 
va gravi  fimi  tormenti , fé  noi  dicejfe  . 

Vendere  Bocc.  g 4.  n io.  Io  non  la  vende* 
loro  , ma  efi  quefla  notte  pafata  me  V avran- 
no imbolata  . 

Chiedere  • Bocc,  Mi  chiefe  mercè  per  Dio  j 

N c per 
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e per  voi . Si  truova  ufato  ancora  coll’  abla- 
tivo . PalTav.  f.  9^.  Se  fi  volejfe  confejjdre  ad 
altri  preti , chieggia  la  licenzia  dal  Vefcovo  , 
o dal  fuo  Vicario,  o dal  P rete  mede fimo  . 

Commettere.  Eocc.  Ad  Emilia  commi f e il  ra- 
gionare . 

Credere.  Bocc.  Mogliema  noi  mi  crederà. 

In fegnare  . Bocc.  Infegnamegli , e io  andrò 
per  ejjì . 

Raccontare.  Bocc.  La  Fante  promife  larga- 
mente, e alla  fua  donna  il  raccontò  . 

Perdonare  . Bocc.  Vi  prometto , fe  quejla  mi 
perdonate , di  mai  più  in  ciò  non  peccare . 

AJÌomigliare.  Bocc.  Domandollo , perchè  lui 
alla  fua  mula  avejfe  ajfomigliato . 

Attendere . Bocc.  Son  buona  , e non  atten- 
do a coti  fatte  novelle  . 

Attribuire.  PalTav.  f.  157.  N on  dee  adunque 
la  per  fona  attribuire  a’  fuoi  meriti  qualunque 
bene  abbia , ma  alla  grazia , e alla  mifericor - 
dia  di  Dio . 

Apparecchiare  . Bocc.  g.  2.  n.  2.  S.  Giuliano  9 
avendo  alui  riguardo , fenza  troppo  indugio  gli 
apparecchiò  buono  albergo. 

Appendice  prima. 

Ci  fono  gl’  infrafcritti  Verbi  di  particolare’ 
offervazione . 

Attenere  vale  ojfervar  la  promejfa.  Bocc. 
g.  8.  n.  2.  Tutti  fiete  coti  gran  promettitori  , e- 
pofcia  non  attenete  altrui  nulla  . 

Difdi- 
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Difdire  vai  proibire . Bocc.  Ninf.  Fiefol.  E 
fe  non  che  paura,  mel  difdice  Di  Diana , /’  a- 
vrei  per  forza  prefa. 

Apporre  fi  ufa  per  incolpare  a torto  . Bocc. 
Il  marito  poteva  per  altra  cagione  ejfere  cruc- 
ciato con  lei , e ora  apporle  quejlo  per  ifcufa 
di  fe. 

Aprire  fi  u fa  per  mani  fe  (tare  . Bocc.  n.  g. 
Dìfpofe  d’  aprirgli  il  fuo  hi fogno  . 

Recare  fi  adopera  per  riferire . Bocc.  Ni 
guari  dopo  quefte  novelle  gli  recarono  i dipin- 
tori y eh ’ egli  era  per  ricevuto. 

Appreflare  vale  apparecchiare . Bocc.  La  don- 
na gli  fece  appreftar  panni  fiati  del  marito  di 
le  i . 

Annoverare  vai  numerare.  Bocc.  E di  pre • 
/ 'ente  gli  annoverò  i danari  . 

Servire  fi  ufa  per  reflituire . Bocc . Perchè  9 
non  mi  vuoi*  tu  migliorare  qui  tre  foldt  ? Non 
credi  tu , ch'io  te  gli  poJJ'a  ancor  fervtre  ì 
Appendice  feconda  . 

Appartengono  a quell’  ordine  molti  modi 
di  dire  eleganti , e proprj  della  lingua  Tofca* 
na.  Eccone  alquanti. 

Contendere  una  cofa  vale  impedirne  il  con- 
feguimento.  Gio.  Vili  Contefero  loro  il  pajfo . 
Petrar.  Tu  vedrai  Italia , e V onorata  riva  , 
Canzon  , eh'  agli  occhi  miei  cela  , e contende 
Non  mar  , non  poggio , 0 fiume  9 Ma  folo  Amor . 

Far  vedere  vale  dare  ad  intendere.  Bocc. 

N 2 g.  7% 


g.  7.  n.  9.  Fattigli  chiamare  amen, {uni , fece 
lor  vedere,  che  7 a bocca  putiva  loro. 

Tenere  li  adopera  per  vietar  1’  ingreffo  , 
come  in  quelli  efempj  . Bocc.  E quale  ufcto 
ti  fu  mai  in  cafa  tua  tenuto  f frane.  Sacc. 
Comandò  a tutti  gli  altri  , che  quando  Ser 
Mazzeo  volejfe  venire  a lui  , giammai  porta 
non  gli  fojje  tenuta.  Buti  Purg. Lo  malo  amore 
delle’cofe  mondane  , che  ci  tiene  la  ’ntrata  del- 
la penitenti  a . . , 

Tener  favella  vale  redar  di  parlare  adalcu- 
no  per  ifdegno.  Bocc.  La  Belcolore  venne  in 
i fere  zio  col  Bere,  e tennegli  favella  infino  a 
vendemmia . 

Tener  credenza  vale  tener  fegreto.  Bocc. 
Se  io  credeffl , che  tu  mi  teneffi  credenza  , io 
ti  direi  un  penfìero  , che  io  ho  avuto  più  volte. 

Cogliere,  o porre  cagione  vale  acculare, 
incolpare  . Nov.  ant.  72.  Il  Sfidano  avendo  me - 
fiere  di  moneta , fu  configliato , che  cogliejfe 
canone  a un  ricco  Giudeo , e poi  gli  togheJJ  'e  il 
mobile  fuo.Gìo.  Vill.Puofegli  cagione , eh'  eglt 

ordinava  congiura  . . 

•'  Torre  il  capo  , o la  te/la  a uno  vale  infam- 
arlo . Firenz.  Deh  di  grazia  non  mi  torre  la 
tefìa—Che  cafa  , 0 non  cafa  , che  ci  avete 
oramai  tolto  il  capo  ? 

Fendere  la  grazia  vale  perdonare  . Bocc. 
Tanto  col  Re  adoperarono , ch'egli  le  rendè  la 


grazia  fua . 
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Quarto  Ordine  degli  Attivi . 

I Verbi  di  queft’ ordine,  oltre  all’  accufa- 
tivo  paziente,  ne  ammettono  un’altro, 
che  efprima  alcuna  qualità  del  fuggetto  delL* 
azione  del  Verbo.  Eccone  alquanti. 

Giudicare . Bocc.  I quali  non  che  altri , mct 
G alieno  , Ipocrate , o Lfculapio  avrieuo  giudi - 
cati  fanilTìmi . 

Riputare.  Bocc.  n.  ult.  Saviflìmo  riputarono 
Gualtieri . 

Credere . Bocc.  g.  3.  n 7.  Koi  piagnemmo  co- 
lui,  che  noi  credevamo  Tedaldo. 

Conoscere  . Bocc.  La  Reina  , la  quale  lui  , e 
feftevole  Uomo,  e folazzevole  conofcea. 

Chiamare . Bocc.  Non  Cappello  , ma  Ciap- 
pelletto il  chiamavano . 

Nominare . Bocc.  Giannotto  il  levò  dal  fa - 
grò  fonte  , e nominollo  Giovanni . 

Pronunziare , e dichiarare . Matt.  Vili.  Lo 
pronunciarono  , e dichiararono  Gonfaloniere  di 
Santa  Chiefa  . 

Coflituire  . Bocc.  Co/litui feo  F armeno  » fa- 
migliar di  Dioneo , mio  finifcalco  . 

Eleggere  . Bocc.  g.  1.  Ad  una  voce  lei  prima 
(Reina)  del  primo- giorno  eleffero . 

Rendere . Bocc  Sur  rendo  /’  aurora  , ed  al - 
quanto  rendendo  il  cielo  più  chiaro. 

N 3 Appeu- 


Digitized  by  Google 


Appendice  prima . 

Sonci  gl*  infrafcritti  Verbi  di  particolare 
ofl'ervazione. 

Sentire  fi  ufa  per  credere.  Bocc.  Della  prov- 
videnza degl’  Iddìi  niente  mi  pare  che  vot  fen - 
nate  . E g.  2.  n.  9.  N on  ti  Cento  di  sì  grò  fio 
ingegno  , che  &c.  Si  fottintende  1J accusativo 
uomo . 

Trovare  fi  ufa  per  Sentire.  Bocc.  Toccan- 
dolo il  trovò , come  ghiaccio  , freddo  . 

Tenere  per  giudicare  . Bocc.  Currado  aven- 
do coftui  udito , fi  maravigliò  , e di  grand ' ani- 
mo il  tenne  . Supplirci  uomo  . 

Fare  per  dar  taccia . Bocc.  Dunque  hai  tu 
fatto  lui  bevitore  , e vago  de'  vini  folenni  . E 
anche  per  riputare  , giudicare . Dante  Inf. 
cant.  io.  Suo  cimitero  da  quejla  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i fuoi  f fguaci , Che  l'  anima, 
col  corpo  morta  fanno  . 

Appendice  feconda . 

Eleggere  preflo  Giovanni  Villani  fi  truova 
col  dativo  : Fer  lo  comune  bene  della  Repubbli- 
ca eie  fiero  a Re  y e loro  fi  gnor  e Piuma  Pompi- 
lio . 

Lafciarey  infittuirey  e fofiituire  erede  , for- 
me di  parlare  legali,  appartengono  a quell» 
ordine  ; con  quell’  avvertenza  , che  erede  , 
benché  fi  tratti  di  femmina,  fi  fa  mascoli- 
no . Bocc.  g.  5.  n.  9.  Fece  te  fi  amento  , ed  efien- 
do  ricchijfimoy  in  quello  lafaù  fuo  erede  un  fino 

figliuo - 
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figliuolo  già  grandicello  , e apprejfo  quejln,  aven- 

do  molto  amata.  Monna  Giovanna  , let  ( fe  av-. 
•ventjfe  > che  il  figliuolo  fenza  erede  legittimi 
viorijfe ) fuo  erede  fujhtuì. 

Quinto  Ordine  degli  Attivi. 

I Verbi  di  quell’ ordine,  dopo  l’ accusativo 
paziente  , ne  ammettono  un’  altro  colle 
prepofizioni  ad , o in , che  accennino  movi- 
mento ad  alcun  termine,  o fine.  Eccone  al- 
quanti . 

Introdurre  . Bocc.  Al  fuo  convito , il  quale 
Ancora  al  mezzo  non  era , gli  introduce . 

^rapportare . Bocc.  Efiendo  lo  'mperio  di  Ro- 
ma  da'  Franeefcbi  ne’  Tedefchi  trasportato . 

Coflrignere  • Bocc.  Amore  mi  cofirigne  a 
così  fare. 

Eccitare  . Cavale,  med.  fpir.  Sofienendo  noi 
valorofamente  le  tribolazioni , poiché  - elle  ci 
purgano , e pruovano  , e ci  tolgono  al  male  * 
ed  eccitano  al  bene. 

Gittare  . Bocc.  Città  la  fua  lancia  nel  fie • 
no  . 

Elevare.  Bocc.  g.  2.  n.  4.  Vedere  uno  d'in- 
fima mi  feri  a a flato  reale  elevare  . 

Convertire . Bocc.  Fu  prejfo  a convertire  in 
rabbia  la  fua  grande  ira. 

Ammaeftrare  . Bocc.  La  quale  ejfa  affai  be- 
ne a così  fatti  fervigf  uvea  ammaejlrata . 

N 4 Acco- 
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AioHare.  Bocc.  E al  fuo  cuore  accoftò  quel- 
lo del  morto. 

Appoggiare . Bocc.  Una  tavola  molto  larga, 
ordinata  in  gui^a  , che  /landò  tu  tn piè , vi  pojfi 
le  rem  appoggiare. 

Legare . Bocc.  g.  4.  n.  2.  Legò  il  fuo  uomo  fai - 
•valico  ad  una  colonna . 

Invitare  . Bocc.  Fece  un  magnifico  convito  » 
al  quale  invitò  una  parte  de  più  onorevoli  cit- 
tadini . 

Condannare . Bocc.  T quali  V autorità  delle 
pubbliche  leggi  già  condannò  ad  ejilio. 

Appendice  prima . 

I Verbi  di  quell’  ordine  di  particolare  of- 
fervazione  fono  i feguenti. 

Convitare  vale  chiamare  a convito.  Gio. 
Vili.  Convitò  a mangiare  gli  ambafetadort  di 
F ir  ente . 

Condurre  Ci  ufa  per  indurre.  Boccacc.  Colla 
maggior  fatica  del  mondo  a prendergli , ed  a 
piangi  are  la  condujje. 

Scorgere  fi  adopera  per  guidare.  Petrar. 
Scorgimi  al  miglior  guado  > E prendi  in  grado 
i cangiati  defiri  . 

Raccomandare  fi  ufa  per  legare.  Boccacc. 
Amet.  f.  7.  Rivolta  a' cani,  quelli  cogli  ufatt 
legami  attaccati  alla  prefente  quercia  racco- 
mandò . 

Accomandare  vale  lo  Hello  . Bocc.  g.  4.  n. 
5.  Accomandato  bene  V un  de ’ capi  della  fune 

a un 
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a un  forte  bronco  , per  quella  fi  collò  nella 
grotta  . 

Recare  fi  ufa  per  indurre  . Bocc.  Io  mi  ere •> 
derei  in  brieve  fpazto  di  tempo  recarla  a quel- 
lo  , che  io  ho  già  dell ’ altre  recate 
Appendice  feconda  . 

Appartengono  parimente  a quell’  ordine  i 
feguenti  modi  di  dire  . 

Rimettere  in  arbitrio  . Bocc.  Nel  fuo  arbì- 
trio rimife  l ’ andare  y e lo  / lare  . 

Spofare  a moglie.  Gio.  Vili.  La  Cciò  la  eh  e rì- 
cheria  , e fiposò  la  ConteJJ'a  Margherita  a moglie . 

Sefio  Ordine  degli  Attivi . 

1 Verbi  di  quell’  ordine , dopo  l’ accufativo 
paziente,  ammettono  uno  ablativo,  che 
accenni  prezzo,  illromento,  modo  , e fimi- 
li,  o fenza  prepofizione , o colle  prepofizio- 
ni  per , con  , in , ay  di.  Eccone  alquanti. 

V endere , pagare  , apprezzare , filmare  , e 
limili  ricevono  nell’  ufo  il  prezzo  in  ablati- 
vo fenza  prepofizione  , e fi  dice  : io  ho  fli- 
rtato , pagato  , venduto  un  cavallo  venti  feudi- 
Cercare  . PalTav.  Gli  uomini  la  vanno  cer- 
cando per  vie  diflorte  . 

Conferire.  Palfav.  f.  23 r.  N’ andò  in  Geru- 
f aleni  a S.  Piero , e a S.  Jacopo  a ragionare  9 
e conferire  con  loro  tutto  età  , che  gli  era  in- 
tervenuto . 

' Ricom- 
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Rieompenfare . Palla v.  f.  6g.  Ricompenfi  le 
delizie  pajj'ate , colle  quali  ojfefe  Iddio , coll* 
agrezza  dell'  aujlera  vita  . 

' Percuotere  . Bocc.  Prefa  una  gran  pietra  , 
con  troppo  maggior  colpi  > che  prtmayfìeramen • 
te  cominciò  a percuotere  la  porta. 

Rompere  per  infragnere  con  percolfe.  Bocc. 
g.  7.  n.  7.  Credendo  ejìo  * eh'  io  fojjì  te , nP  ha 
con  un  haflone  tutto  rotto . 

Avanzare.  Bocc.  Pietro , che  giovane  eray 
e la  fanciulla  ùmilmente  , avanzavano  nello 
Andare  la  madre  di  lei . 

Ricreare.  Bocc.  Con  molte  buone  y e fante 
farolozze  la  Domenica  a piè  dell ' olmo  ricrea- 
va i fuoi  popolani . 

Comperare , e vendere  . Bocc.  Le  Divine 
cofe  a danari  e vendevano  y e comperavano  zz. 
Non  per  vendere  poi  la  fua  fetenza  a minu- 
to , come  molti  fanno  ~ Schiacciava  noci , e 
vendeva  i gufa  a ritaglio.  Sen.  de’ ben.  Var- 
ch.  Non  defiderò  egli  di  vendere  a molti , ma 
di  vender  caro  , e di  comperare  a buon  mer- 
cato . 

Appendice  prima. 

Ci  fono  i feguenti  Verbi  di  particolare 
©nervazione . 

Ordinare  lì  ufa  perreftar  d’accordo.  Bocc. 
Con  lui  ordinò  quello  » che  a fare , 0 a dire 
aveffe. 

Prendere  fi  ufa  per  fare  innamorare.  Bocc. 
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g.  S.  n.  io.  Con  la  piacevolezza  fua  avea  sì 
la  fua  donna  prefa , cb ’ ella  non  trovava 
luogo. 

Tornare  per  riporre  . Bocc.  Tacitamente  il 
tornarono  nell’  avello . 

Racconciare  per  rappacificare  . Gio.  Vili.  Lo 
Re  parlamentò  con  lut  con  belle  parole  , per 
racconciarlo  con  MeJJ'er  Carlo  di  Valos . 

Appendice  feconda. 

A quell’  ordine  appartengono!  modi  di  di- 
re , che  fieguono . 

Battere  , e ferire  ricevono  il  cafo  dell’ar- 
me colla  prepofizione  di,  per  proprietà  di 
linguaggio.  Gio.  Vili.  Allora  un  Barone  del 
Re  lo  batteo  forte  d’ un  bufone.  Palfav. f.  39. 
Il  coltello  , di  che  io  la  feri  feo , tutto  è fuoco. 

Morire  nel  participio , per  ammazzare,  riceve 
il  cafo  colla  prepofizione  di  . Petrar.  Che 
quejlo  è 7 colpo  y diche  Amor  nd  ha  morto  . 

Borre  pena  in  una  cofa  , modo  franzefe, 
vale  impiegarvi  cura  , e fatica  . Bocc.  g.  8. 
n.  7.  Seco  diliberò  del  tutto  di  porre  ogni  pe- 
na, ed  ogni  follicitudine  in  piacere  a cojlei. 

Settimo  Ordine  degli  Attivi . 

I Verbi  di  quell’ ordine,  dopo  l’accufativo 
paziente,  ammettono  uno  ablativo  dino- 
tante feparazione,  colla  prepofizione  day  o al- 
tra particella  equivalente.  Eccone  alquanti. 

Aflol- 


2°4 

Ajf Avere.  Bocc.  Ornai  da  ogni  prome ffa  f ’at- 
tami  io  v'  affolvo. 

Difciorre.  Bocc.  Ninf.  Fief.  Tu  fe'  colei , la 
qiul\  fe  tu  vorrai)  Me  da  .mi fera  morte  puoi 
difciorre  . 

Disviare.  Gio.  Vili.  T’hanno  difviata  dal 
tuo  buono  ) e umile  } e povero , e fanto  comin- 
ci amento  . 

E/iliare  . Bocc.  Filoc.  Immaginò  di  far  sì  y 
che  le  nuove  creature  da  quella  abitazione  fa - 
cejfe  efiliare . 

Cacciare.  Bocc.  Cacciata  aveva  il  fole  del 
Cielo  già  ogni  fella  . 

Guerire.  Boccacc.  g.  3.11.9.  ti t.  Giletta  di 
TLerbona  guerifce  il  Re  di  Francia  d’  una  Jì- 
ftola . 

Levare.  Bocc.  Colà  la  riportò , onde  leva-, 
ta  l'aveva. 

Attendere  . Bocc.  Senza  riprenjìone  attende- 
re da  voi. 

Difendere . Bocc.  Veflìto  d' un  cuojo , che  da’ 
pruni  il  difendcjfe . 

Kettare . Bocc.  Dicendo , che  la  falvi a mol- 
to bene  gli  nettava  d 'ogni  co  fa  . 

Diflinguere.  Bocc.  Come  vogliono  le  leggi 
facre , e le  civili , le  quali  hanno  i dì  delle  fa- 
tiche difhnti  da  quegli  del  ripofo. 

Cogliere.  Petrar.  Foggi , e onde  p affando , e 
l'  onorate  Cofe  cercando  > il  più  bel  fior  ne 
colf  e . 

Appetì - 
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Appendile  prima  . 

Ci  fono  i Tegnenti  Verbi  di  particolare 
oflervazione . 

Accattare  tifato  afìfoluto  vai  mendicare  ; 
ma  col  cafo  ulteriore  di  quell’  ordine  ufato 
attivo  vale  prendere  in  prellanza . Bocc.  g.  8. 
n.  2.  nel  tit.  Accattato  da  lei  un  mortajo , il 
rimanda.  Tefor.  Brun.  Provano  i favj , chela. 
Luna  accatta  dal  Sole  lo  rifplendente  lume . 

Riconofcere  una  cofa  da  uno  vale  confelfare 
d’averla  ricevuta  per  fua  grazia,  ch’èl’  ac- 
ceptum  referre  de’  Latini  . Dante . Dal  tuo  po- 
dere ^ e dalla  tua  bontate  Riconofco  la  gratta  » 
c la  virtute  . 

Mutare  fi  ufa  per  toglier  via  alcuna  cofa 
da  un  luogo  . Bocc.  g.  8.  n.  6.  Voglianoli  noi 
imbolare  Jlanotte  quel  porco  ? Diffe  Buffalmac- 
co: O come  potremmo  noi  ? Diffe  Bruno  : il  co- 
me ho  io  ben  veduto , fe  egli  noi  muta  di  la  y 
ove  egli  era  te(lè  . 

Partire  fi  ufa  per  allontanare.  Bocc.  Egli 
uvea  l*  anello  caroy  ne  mai  da  fe  il  partiva  . 

Divellere  vale  lo  ftefìfo  che  in  Latino  J 
Bocc.  Lui  per  un  picciolo  lucignoletto  prefo  dcl- 
l*  fu&  barba , e ridendo  , sì  forte  il  tirò , che 
tutto  del  mento  gliele  divelfe . 

Sceverare  vai  feparare . Albertan.  Lo  co- 
minci amento  della  fuperbia  dell ’ uomo  fa  fee- 
verare  /’  uomo  da  Dio  . 

Diplomare  vale  fvolgere  , diftorre  . Liv.  M.1 

Voi 


1°6 

Voi  vi  travagliate  di  /paventar  la  plebe , r 
Ai  diJlornxrU  dallo  Stendimento  della  novella 
legge. 

Ritrarre  vale  lo  fletto . Petrar.  Da  mille  at- 
ti mone  fi  i l'ho  ritratto. 

Trofc  togli  ere  vale  attolvere . Pattav.  No» 
orni  Frete  puote  pro/ciogliere  da  ogni  peccato . 

Appendice  feconda . 

A quell’  Ordine  appartengono  i modi  di 
dire,  che  fieguono. 

Levare  dal  f agro  fonte  vale  tenere  a bat- 
tefimo.  Bocc.  Giannotto  il  levò  dal  /acro  fon- 
te , e nomi  noli  o Giovanni . 

Accattar  parola  vale  impetrare.  Nov.  ant. 
57.  Fregandolo  per  amore , che  accattale  pa- 
rola dal  Re , che  un  fola  torneamcnto  fi  fa • 
cefie  con  fua  licenzia . 

\ Toglier  di  vita,  di  terra  , o del  mondo  va- 
le  ammazzare . Bocc.  Oltre  a centomilia  crea - 
ture  umane  fi  crede  per  certo  cffere  fiati  di 
vita  tolti . — Acciocché  una  mede/ima  ora  to- 
gliere di  terra  i due  amanti , ed  il  lor  figli- 
uolo. E nel  Labir.  Meco  immaginai  di  cofìri- 
gnerla  A tornii  del  Mondo . 


CAP. 
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CAP.  III. 

Della  costruzione  de'  Verbi  p affi  vi . 

LA  coftruzione  de’  Verbi  pallivi  fi  fa  in  que- 
llo modo.  L’accufativo  paziente  fi  fa 
nominativo  , e il  nominativo  fi  fa  ablativo 
colla  prepofiz ione  da  , e i cali  ulteriori  fi  la- 
rdano come  ftanno . Efempli  di  tutti  gli  or- 
dini degli  Attivi . 

i  lo  amo  Pietro . Pietro  è amato  da  me . 

2  Io  vi  ringrazio  di  queflo.  Voi  Jìete  rifa 
graziato  di  queflo  da  me  . 

3  Tu  doni  un  libro  a me.  LJu  libro  è dona- 
to da  te  a me . 

4  Iddio  ti  renda  felice . Tu  fij  renduto  da 
Dio  felice . 

5  Io  invito  Pietro  a cena . Pietro  è invita- 
to da  me  a cena  . 

6  Pietro  percojfe  Paolo  con  una  pietra . Pao- 
lo fu  percojfo  da  Pietro  con  una  pietra. 

7  II  Confejfore  mi  ajfolve  da'  peccati . Io  fo- 
no affoluto  dal  Confefjore  da'  peccati . 

Si  noti  però  , che  il  Verbo  può  farli  paflì- 
Vo  > agglugnendogli  la  particella  fi 9 purché 
l’agente  li  metta  in  ablativo  colla  prepofi- 
zione  da , come  fé  dicelfimo  : Il  cielo , fecon- 
do Arìfiotile , dalle  intelligenze  fi  muove.  No- 
te all*  Ercol.  del  Varchi  f .zxg. 

CAP. 
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CAP.  IV. 

De' Verbi  affolliti. 


*T  TErbi  afToluti  H chiamano  quelli , che  non 
\ hanno  calo  alcuno,  e tali  fono  d’  or- 
dinario gl’  intanfitivi  , e molti  ancora  de’ 
tranfitivi  imperfetti . Anzi  talvolta  anche  i 
Verbi  tranfitivi  perfetti  fi  adoperano  a guifa 
di  allo  luti , e fi  dice:  io  amo , io  leggo  &c. , 
fenza  e.primere  alcun  calo.  Ora  di  quo’ Ver- 
bi, che  fi  adoperano  afibluti  , addurremo 
quelli  (blamente  , che  fono  degni  di  partico- 
lare ofiervazione  . 

Rompere  aleutamente  vale  far  naufragio. 
Dante  conviv.  O mi  feri  , e vili  , che  colle 
vele  alte  correte  a quejlo  porto , e laddove  do- 
vrete riposare,  per  lo  impeto  del  vento  rom- 
pete, e perdete  voi  mede/imi.  Quando  il  di- 
feorfo  non  è di  naufragio  , e (i  vuol  ufare 
la  fimiglianza  del  naufragio,  fi  dice  rompe- 
re in  mare  . Palfav.  Parla  il  Santo  Dottore 
della  penitenzia , per  fimiglianza  di  coloro , 
che  rompono  in  mare. 

Sedere  fi  ufa  per  regnare  , dominare  , pre- 
federe Boccaccio  Vit.Dant.  Con  volontà  , e 
mandato  di  Clemente  Papa  Quinto , il  quale 
allora  fedea  , fu  eletto  in  Re  de'  Romani . 
Parere  fi  ufa  per  apparire.  Vit.Crift  Ora 

fi  par- 
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fi  parranno  i tuo ’ malejìcj , ora  fi  parrà  /* 
fapienza  tua. 

Sentire  avanti  vale  penetrar  molto  colla 
cognizione.  Bocc.  n . $ .Tu  fe'  favtjjìmo  y enei - 
le  cofe  d'  Iddio  fenti  molto  avanti. 

Trapalare  fi  ufa  per  morire  , ed  è voce 
di  origine  Franzefe . Bocc.  Il  quale  non  flet- 
te guari , che  trapafsò . 

Trarre  parlando  di  cavalli , muli  &c.  va- 
le tirar  calci.  Nov.  ant.  Il  mulo  tratte,  e die - 
gli  un  calcio  nel  capo  tale  , che  V ucctfe . 

Tramandare  fi  ulà  per  eccedere  i termini 
del  convenevole.  Bocc.  Quantunque  in  alcu- 
ne cofe , (ìccome  i giovani  amanti  molto  fpeffo 
fanno  y trafandaffe,  nondimeno  Arflippo  pa- 
zientemente il  fofleneva  . 

Andar  fette  fi  ufa  in  lignificato  di  cofa,  che 
fia  tolta  via.  Bocc.  g.  3.  n.  4.  I peccati , che 
tu  hai  infìno  all'  ora  della  penitenzia  fatti , 
tutti  fi  purgheranno , e far  annoti  per  quella 
perdonati , e quegli  , che  tu  farai  poi  , non  fa- 
ranno fcritti  a tua  dannazione , anzi  fe  n’an- 
dranno coll* acqua  benedetta.  Paflav.  f.  85.Se- 
condochè  procedeva  nella  confefjìone , con  a po- 
to a poco  il  dolore , e il  color  nero  del  fuoco 
fe  n’  andava . 

Tra  fognare  vai  farneticare  , ettere  come 
fuor  di  fe  . Fran.  Sacch.  Andojfene  al  mulino 
tutto  trfloy  trafognando , fenz'  aver  mangia- 
ti delle  uova.  Quindi  tr afognato , cioè  ttupi- 
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do . Bocc.  Arriguccio  flava,  come  tra  fognato  , 
e voleva  pur  dire . 

Volgere  per  correre  di  tempo  . Petrar . Or 
volge , Signor  mio , /'  undectm'  anno  , Ch ’ V fui 
fommejfo  al  diTpsetato  giogo. 

tifare  per*  bazzicare  . Bocc.  Venne/ ette  do - 
ve  ufavano  gli  altri  mercatanti . 

Trarre  predo  a’  Tofcani  fi  ufa  per  accor- 
rere , e concorrere . Fran.  Sacch.  Uno  Piova- 
no giurando  a /cacchi , vincendo  il  compagno  , 
fuona  a martello , per  moftrare  a chi  trae , co- 
me ha  dato  fcaccomattoy  e' quando  gli  arde  la 
cafa , ninno  vi  trae. 

Muovere  fi  ufa  per  andare.  Petrar. canz.  5. 
Or  muovi,  non  fmarrir  l' altre  compagne . 

CAP.  V. 

Della  coflruzione  de' Verbi  neutri. 

I Verbi  neutri  convengono  in  ciò  cogli  at- 
tivi, che  non  fignificano  paflìone  alcuna, 
anzi  accennano  azione  : ma  fono  in  ciò  dif- 
ferenti, che  non  fignificano,  come  gli  atti- 
vi , azione  perfettamente  transitiva , ma  in- 
tranfitiva  > o transitiva  imperfetta . 


PRIMO  ORDIRE  DE' KEUTRI. 


I Verbi  di  queft’ ordine  ricevono  due  no- 
minativi , uno  avanti  efprimente  il  fug- 
getto  della  azione  , l’ altro  dopo , che  ac- 
cenni l’eflere,  il  nome,  o alcuna  qualità  del 
fuggetto  medefimo.  Eccone  alquanti. 

Ejjere.  Bocc.  g.  3.  n.  8.  Io  fono  uomo,  co- 
nte gli  altri , e,  come  voi  vedete  , io  non  fo- 
no ancor  vecchio. 

Parere . Bocc.  S’  abbattè  in  alcuni , i quali 
mercatanti  parevano. 

Comparire  . Bocc.  Acciocché  voi  per  la  pri- 
ma volta  compariate  orrevole  dinanzi  alla  bri- 
gata . 

Hafcere . Boccaccio  g.  4.  n.  1 • Tutti  nafeem - 
mo  , e nafeiamo  iguali . 

Rimanere.  Bocc.  n.  2.  Dove  cori  non  /of- 
fe , io  mi  rimarrò  Giudeo , com ’ io  mi  fono . 

Diventare.  Bocc.  O confolazion  fopravvie- 
ne>  0 diventa  la  no/a  minore. 

Ritornare . Bocc.  n.  2.  S’  egli  /offe  Crì/liano 
fatto , fenza  fallo  Giudeo  (ì  ritornerebbe . 

Vivere.  Bocc.  Parendogli  che  co/loro  menoy 
che  alcuni  altri , del  Mondo  curajferoy  e più 
lieti  vtvejfono  . 

Appendice  prima . 

EJfere  fi  truovacoll’  accusativo  dopo.  Boc- 
caccio. La  donna  domandò  , fe  Anicbin  /offe 
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al  giardino  venuto . Egano  dijfe .*  con  non  fojf e 
egli , perciocché  credendo  ej]b  , cA’ro  fojjt  te, 
w’  ha  con  un  b a (Ione  tutto  rotto  . 

Si  truova  parimente  la  terza  perfona  fin- 
gulare  del  prefente  dell’Indicativo  di  «fiere 
accordata  col  plurale.  Boccaccio  g.  8.  n.  2. 
E non  è ancora  quindici  dì,  che  mi  coflò  da 
Lotto  rigattiere  delle  lire  ben  fette.  E n.  9. 
Poche  volte  è mai , cb’ io  mi  itevi  la  notte » 
Appendice  feconda  . 

I Verbi  di  particolare  o nervazione  fono  i 
feguenti. 

Stare  fi  ufa  per  eflere.  Bocc.  n.  2.  Io  ri- 
gido, e duro  (lava  a' tuoi  conforti. 

Aornare  fi  ufa  perefler  di  nuovo  ciò,  che 
altri  era  innanzi.  Bocc.  Ravvediti  oggimaiy 
«r  torna  uomo  , come  tu  eJJer  folev't. 

Venire  fi  ufa  per  divenire  . Boccacc.  Ninf. 
Fiefol.  E crefcendo  Pruneo  venne  fi  bello 
Della  perfona  , che  fe  la  natura  L ’ av  effe  fat- 
to in  prova  col  pennello  , Kon  potea  dargli  più 
bella  figura . 


Secondo  Ordine  de'Keutri. 

I Verbi  di  quell’ ordine  hanno  dopo  di  fe 
un  genitivo  efprimente  materia,  0 fine, 
ovvero  uno  infinito  col  fegno  del  genitivo  , 
o colla  prepofizione  a , o ancora  fenza  fegno 
• . alcu- 
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alcuno.  Non  pochi  de*  Verbi  di  quell’ordine 
potrebbono,  fé  altri  il  volefle  , ridurli  alla 
prima  degli  attivi , prendendo  il  genitivo  in 
forza  di  accusativo,  per  proprietà  di  lin- 
guaggio : ma  perchè  finalmente  tali  Verbi 
hanno  la  figura  di  neutri  , potranno  ridurli 
a quell’  ordine . Eccone  non  pochi  efempj . 
Prima  però  fi  noti,  che  alcuni  di  quelli  Ver- 
bi hanno  avanti , o affida  la  particella  pro- 
pria de’ neutri  pallivi  , ma  non  perciò  fon 
tali,  non  avendo  alcun  fenfo  palfivo  , e la  par- 
ticella fi  appone  loro  come  accompagnaver- 
bo  , e per  proprietà  di  lingua. 

Curare  . Bocc.  Di  che  la  donna  poco  curò . 
E g 9.  n.  6.  Tornandocene  , fenza  della  culla 
curar/t , nel  letto  fe  «’  entrò , 

Abbisognare . AÌbertan.  c.  12.  Quegli  abbi - 
fogna  di  poco , che  poco  defederà.  Qui  vale 
aver  bifogno . 

Ardire , e colla  particella , e fenza  . Nov. 
ant.  40.  Un  giuocolare  flava  a qucfla  tavola  , 
e non  s'ardiva  di  chiedere  di  quel  vino  . Boc- 
caccio g.  io.  n.  9.  Furono  de' sì  prefuntuofey 
che  ardirono  di  dire  , fe  averlo  veduto  mor- 
to . 

Credere  , e colla  particella  , e fenza , quan- 
do fi  tratta  di  cofa  appartenente  a chi  par- 
la,  è di  quell’  ordine,  e talvolta  fi  tace  il 
Segno  del  genitivo.  Palfav.  f.  116.  E così 
faceta  di  ciafcuno  vizio , e peccato  > dove  pof- 
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fa  credere  d’  avere  più  ojfefo . Boccacc.  n.  il 
Credendomi  aver  coftui  convertito. 

*Ti ruttare . Paflav.  Di  quello  parleremo  più 
dijiefamente > quando  tratteremo  della  contri- 
zione . 

Dtpputare  . Maeftruzz.  Commette  facrilegio 
item  chi  difputa  del  giudizio  del  Principe  . 

Dubitare  . Bocc.  Potete  comprendere } eia - 
feuna  di  noi  di  fé  medefimx  dubitare  . 

Mormorare . Bocc.  Di  che  la  giovane  mor- 
morava anzi  che  no. 

Proporre  . Bocc.  Propofe  di  tornare  a Fa- 

Lafctare . Bocc.  Io  per  niuna  cofa  lafceret 
di  Criftian  farmi. 

Cominciare . Bocc.  Comincer&ne  a bere  un 
buon  bicchier  grande  per  volta  . 

Provvedere  . Paflav.  f.  4.  Solamente  d 'uno 
re  faggio  ha  provveduto  il  mifericordiofo  Id- 
dio . 

Meritare . Bocc.  Meritò  quefta  donna  9 per 
lo  fuo  valore  , di  ejìere  amata  da  un  nobile  , 
e gran  Barone. 

Godere  . Boccacc.  In  fe  mede/imo  godeva  di 
quefie  parole . 

Ridere  . Bocc.  Molto  avean  le  donne  rifa 
del  cattivello  di  Calandrino  . 

Fremere.  Boccacc  .D’ira,  e di  cruccio  fre- 
mendo . 

Languire.  Paflav.  f.  225.  Ben  vuole  Iddìo  » 
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che  ogni  uomo  ne  viva  innamorato  > e languì* 
fca  di  lei. 

Spafìmare  . Bocc.  Oltre  agli  altri  fuoi  do- 
lori , credette  di  fete  fpafìmare . 

Appendice  prima . 

Ha  queft’  ordine  molti  Verbi  di  partico- 
lare offervazione . Ecco  i più  notabili. 

Yenfare  per  giudicare  . Bocc.  Si  pensò  il 
detto  Mefter  Mufciatto , coftui  dovere  ejjer  ta- 
le , quale  la  malvagità  de ’ Borgognoni  il  ri - 
chiedea . 

Yenfare  per  determinare . Bocc.  Tentò  quel- 
li commettere  a più  perfone. 

Yorre  fi  ufa  per  deliberare . Frane.  Sacch. 
Tra  loro  hanno  pojlo  d’  uccìdermi . 

Fare  fi  adopera  per  difporre.  Boccacc.  Di 
Cuifcardo  ho  io  già  prefo  partito  che  far- 
ne ) ma  di  te  t fallo  Iddio } che  non  fo  che 
farmi . 

Tenere  fi  ufa  per  aver  qualità.  Bocc.  Te- 
nendo egli  del  femplice  > era  molto  fpejfo  fat- 
to capitano  de'  Laude  fi . Dante.  Ma  quello  in- 
grato popolo  maligno 9 Che  difeefe  diFiefole  ab 
antico , E tiene  ancor  del  monte  , e del  maci- 
gno , Ti  Jì  farà , per  tuo  ben  far  , nimico . 

Argomentare  per  penfare  . Bocc.  Donde  ar- 
gomentate di  darlami  tale , che  mi  piacerà  =3 
S’  argomentò  di  fornirlo , come  potejfe  . 

Jnfignerfì  per  diflìmulare  . Bocc.  Come  fa- 
*io  s' infinfe  di  queft  e cofe  niente  fentire  . 
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Kifinare  per  deliftere.  Bocc.  N<?  di  piagne - 
re  la  futi  fventura  , e quella  di  Vietro  non 
tifino . 

Mancare  fi  ufa  in  fenfo  del  deflitui , de  fi- 
cere,  carere  de’  Latini . Bocc.  No»  volendo 
della  fua  fe  mancare , pel  fece  chiamare  “ 
Trovandola  molto  leggieri , mancò  della 

Speranza  . Stor.  Eur.  GZ/  LJngberi  comin- 
ciarono a mancar  d’ animo . Serd.  Stor. 

»/  mancano  d’ulivi. 

Vivere  per  nutrirli.  Bocc.  Se  tu  fai  così  > 
di  cZ>e  viverem  noi ? 

Degnare  vale  moftrar  d’apprezzare  altrui. 
Petrar.  E/Ztf  «o«  degna  di  mirar  sì  bafio  . E 
con  ellilfi  prelfo  al  Paflav.  Ella  non  degna  sì 
bafj'o  . Nell’ufo  vi  s’ appone  l’ accompagna- 
verbo.  Cafa  . Supplico  V.  M. , che  fi  degni  d* 
udirlo  . 

Ofare  vale  ardire  ; ma  fi  truova  quali  Tem- 
pre col  folo  infinito  dopo,  e fenza  la  par- 
ticella di.  Bocc.  g.  7-n.  5.  Honofava  farli  ad 
alcuna  fineftra  . 

llfare  vale  coftumare  . Bocc.  g.  2.  n.  2.  E 
voi , gentiluomo , eie  orazione  u fate  di  <Z/re? 

Appendice  feconda . 

A quell’  ordine  appartengono  i feguenti 
modi  di  dire. 

Amar  meglio  per  voler  piuttofto  , frale 
Franzefe  . Bocc.  To  amo  molto  meglio  di  di- 
{piacere  a quefìe  mie  carni , che  f accendo  agio 
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toro  , io  facejjì  co  fa , che  fot  effe  effere  perdi- 
zione dell ’ anima  mia  . 

Sofferir  l'  animo  , o ’/  cuore  vale  aver  ani- 
mo . Bocc.  Come  tt  f offeriva  /’  a»ò»o  di  dir 
di  lei  , fentendoti  quel  medefimo  aver  fatto  , 
che  ella  fatto  uvea  ? — Poiché  a me  non  fof- 
fera  il  cuore  di  dare  a me  Jleffa  la  morte  , 
dallami  tu . 

Effere  bene  o di  alcuno  vale  elfere  in 
fua  grazia  , o difgrazia.  Bocc.  Perchè  mal 
dell’  amore  della  donna  era  , Pode(ià  chiamato 
di  Modona , v'andò.  .Gio.  Vili.  Tutta  quefla 
rovina  avvenne  al  Legato  , perch'  era  male  co* 
Fiorentini , che  fe  f offe  flato  bene  di  loro  , la. 
f 'confitta , eh'  ebbe  a Ferrara  la  fua  gente , non 
avrebbe  avuta  . 

Sentire  per  aver  qualità.  Bocc.  Io,  il  qual 
fento  dello  feemo  anzi  che  no  , più  vi  debbo 
efler  caro  . Senec.  Pift.  Come  il  fapore  del  vi- 
no vecchio , che  per  vecchiezza  fente  d’  amaro. 

Sentir  di  fe  vale  aver  fenfo . Bocc.  Io  fon 
tutto  divenuto  sì  freddo,  che  appena  fento  di 
me  . 

Paffar  di  vita  vale  morire . Bocc.  Dopo 
non  guari  fpazio  pafsò  della  pre fente  vita . 

Morir  di  checcheflìa  vale  efiferne  fieramen- 
te innamorato . Firenz.  Trinuz.  Aleffandro 
muor  di  quella  Vedova . E così  morir  di  vo- 
glia , di  fame,  di  fete , di  Tonno,  e limili. 

Morir  di  fuo  male  vale  morir  di  morte  na- 
tura* 
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turale.  Gio.  Vili.  Al  detto  ajfedio  di  Pado- 
va morì  Vguiccione  della  Faggiuola  di  fuo 
male . 

Fallir  della  promejfa  vale  mancar  di  paro- 
la . Gio.  Vili.  Della  quale  promejfa  fallì  , fic- 
come  fellone  , e traditore . 

Fajfarfi  d' un  fallo  vale  diflìmularlo  . Boc- 
caccio. Avvisò  di  voler  fi  del  fallo  commejfo 
da  lui  manfuet  amente  pajjàre. 

Terzo  Ordine  de' Neutri. 

I Verbi  di  quell’  ordine  hanno  dopo  di  fe 
un  dativo  efprimente  oggetto  , o fine. 
Eccone  alquanti. 

P enfiare.  Boccacc.  A’  fuo i nuovi  difii  fiera- 
mente penfava . 

Badare.  Bocc.  Il  che  tantalio  fepper  quel- 
le , che  a ciò  badavano . 

Provvedere.  Bocc.  g.  7.  n.  g.  Alle  quali 
cofe  Iddio  provegga. 

Parere.  Bocc.  Non  fo  fe  a.  voi  quello  fe 
ne  parrà , che  a me  ne  parrebbe. 

Credere.  Bocc.  Credi  tu , ch'io  creda  agli 
abbaiatori . 

Confentire . Bocc.  Ch'ejfa  a quefio  avejfc 
con  Sentito . 

Piacerey  e dispiacere.  Paflfav.  f. gì.  Allora 
pojjìamo  credere  di  piacere  a Dio  y quando  dì- 
fpiacciamo  a coloro } che  difpiacciono  a lui. 

Ardi- 
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Ardire . Bocc.  g.  2.  n.  I.  Di  fe  me  definii 
dubitando  , non  ardivano  ad  ajutarlo  . 

Giovare  , e nuocere.  Bocc.  Hon  /blamente 
non  gli  giovavano  , tfwz-/  pareva,  che  gli  «o- 
cej/ero. 

Contraflare . Bocc»  Contrafia  in  quefio  co- 
minciamento  alla  /«#  libidine. 

Apparire  . Bocc.  Lorenzo  le  apparve  nel 
fonno,  pallido,  e tutto  rabbuffato. 

Giucare . Bocc.  Chi  andò  a dormire  , e chi 
a giucare  a /cacchi . 

Avanzare  . Bocc.  Io  che  doveva  fare , o 
. debbo  di  quel,  che  gli  avanza ? 

AbbiCognare  per  opus  effe.  Bocc.  Proem. 
Ho  meco  fiefj'o  propofio  di  volere , fe  non  a co- 
loro , che  me  atarono,  alli  quali  per  avven- 
tura per  lo  lor  fenno  , o per  la  l<  ro  buona  ven- 
, tura  non  abbifogna  , a quegli  almeno  , a 5 qua- 
li fa  luogo , alcuno  alleggi  amento  prefi  are  • 

Mancare  • Bocc.  Hiuna  co/a  è mancata  a 
quefio  convito . 

Difdirfi . Bocc.  g.  6.  n.  i.  in  princ.  Più  al- 
le donne  , che  agli  uomini  il  molto  parlar  fi 
j di/dice . 

Kefiare  . Bocc.  Gran  pefo  mi  refia , /e  io 
• vorrò  con  una  bella  novella  contentarvi . 

Soggiacere.  Bocc.  Agli  uomini  dobbiamo  9 
fommamente  onorandogli , foggiacere  . 

Succedere  per  venir  dopo  . Paflav.  Succeden- 
do V un  penfiero  all*  altro  , forte  tentazione 
sommo/ e il  cuor  fuo»  Sue - 
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Succedere  per  ereditare  . Maeftruzz.  Jl  ma- 
rito [ucce de  alla  moglie  y e guadagna  la  dota. 

Supplire  fi  trova  di  quell’  ordine  . Bocc. 
Filoc.  16.  num.  181.  Io  con  nuova  nota  fup- 
fhrò  al  difetto. 

Appendice  prima  . 

Ha  quell’ ordine  molti  Verbi  di  particola- 
re offervazione  . Eccone  alquanti. 

Giovare  per  dilettare , piacere  . Bocc.  Poi- 
ché Filojlrato  ragionando  in  Romagna  è entra- 
to , a me  per  quella  finalmente  gioverà  d' an- 
dare alquanto  [pattandomi . 

Aggradire  , e aggradare  per  piacere . Boc- 
caccio . Tempo  è , che  per  me  fi  faccia  quel- 
lo , che  vi  aggradirà  = Prendila  adunque > 
sy ella  t’ aggrada , io  te  ne  priego  . 

Valere  per  giovare.  Bocc.  Nè  l'un  mi  var- 
rebbe , nè  V altro  voglio  , che  mi  vagita . 

Putire  per  difpiacere . Bocc.  Se  ne  gli  da- 
rebbe sì  fatta  gafìigatoj a y che  gli  putirebbe. 

Sofpirare  per  defiderare.  Dante.  A voi  de- 
votamente ora  fofpira  V anima  mia. 

Aprire  fi  ufa  neutralmente  , e fignifica  in- 
trodurre uno  nella  cafa  , nella  Città,  o al- 
tro. Matt.  Vili.  Onde  per  paura  gli  aprirono. 

Garrire  vale  (gridare.  Pafiav.  f.  Ve- 
nendo ciò  a notizia  del  padre  , gatrinne  alla 
figliuola  y ed  ebbelane  in  odio . 

Baflare  , oltre  all’  efiere  a fufficienza  , fi- 
gnifica ancora  avere  idoneità  , o tempo  per 

fare 
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fare  una  cofa , mettendo  la  perfona  in  no- 
minativo . Bocc.  E badimi  d' ejjere  flato  una 
volta,  fcberntto  — Molto  più  (ì  conviene  nelle 
fcuole  tra  gli  Jludianti , che  tra  noi  , le  qua- 
li appena  alla  rocca , e al  fufo  badiamo. 

Stare  per  toccare.  Bocc.  A voi y Madon- 
na , (la  ornai  il  comandare  . 

Sopra/lare  per  indugiare.  Bocc.  Delle  fet- 
te volte  le  fei  , foprajlanno  tre>  o quattro  an- 
ni piùy  che  non  debbono , a maritarle. 

Penare  per  indugiare  , o aver  difficultà . 
Bocc.  Mentre  eh'  io  penerò  a ufeir  dell'  arca  > 
egli  fe  n'andranno  pe’ fatti  loro. 

Prendere  fi  ufa  per  cominciare.  Bocc. g.  2. 
n.  7.  Lafciatami  preflamente , prefero  a fug- 
gire . 

Sqflenere  per  reggere,  refidere.  Frane.  Sac- 
ch.  Volendo  vedere  come  foftiene  al  bere  , il 
fa  provare  con  un  gran  bevitore  fuo  fami - 

gito  • 

lìfare  per  frequentare.  Bocc.  n.  i.A  Chic- 
fa  non  ufava  giammai. 

Appendice  feconda. 

Appartengono  a qued’  ordine  le  feguenti 
ferme  di  dire  . 

Ridere  a uno  vale  modrarfegli  amico  per 
ingannarlo . Vit.  SS.  Pad.  Ella  mi  cominciò  a 
mqflrare  amore , e ridermi,  e prefentarmi . 

EJJ'er  pre/lo  vale  efier  pronto . Bocc.  g.  2. 
n.  1.  Signor  mio , io  fon  preflo  a confejfarvi 
il  vero . Sa- 
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- Saper  grado  vale  avere  obbligazione . Boc- 
caccio. Signori , di  ciò,  che  jerfer a vi  fu  fat- 
to , fo  to  grado  alla  fortuna . Liv.  M.  No»  ne 
feppono  nè  grado  , nè  grazia  allo  'mperadore. 

Star  bene  allo  vale  convenire  . Bocc.  Io 
non  fon  fanciulla , alla  quale  quefli  innamora- 
menti  fteano  oggimai  bene. 

Vale  anche  ^meritare.  Bocc.  Avvegnaché  , 
egli  mi  ftea  molto  bene , ch'io  non  la  dovea 
mai  lafciar  falir  di  ft 'opra  . 

Vale  parimente  eflere  ben  difpofto  . Bocc. 
Mi  (tanno  bene  le  gambe  in  fulla  perfona  = 
EJÌendo  egli  bianco  , e biondo , e leggiadro  mol- 
to , e ftandogli  ben  la  vita  . 

Tornar  bene  per  eflere  di  utile,  o di  pia- 
cere . Senec.  de’  benef.  Varchi.  Coloro , i qua- 
li fono  grati,  perchè  torna  loro  bene  co//, 
non  fono  grati , fe  non  quando  , e quanto  tor- 
na ben  loro. 

Tornare  per  riufeire . Bocc.  Cominciò  a du- 
bitare , non  quel  può  guardar  cosi  fifo  mov ef- 
fe la  fua  rujlicitd  ad  alcuna  cofa , che  vergo- 
gna le  potejjfc  tornare. 

lenire  a grado  per  piacere  . Bocc.  Lo  in- 
cominciò a fervirc  sì  bene , e sì  acconciamen- 
te , eh'  egli  gli  venne  oltremodo  a grado . 

Venire  in  concio  per  eflere  opportuno . Boc- 
caccio . Se  7 mae/Iro  non  /’  ha  ripojla  in  ca- 
fa  , verrà  troppo  in  concio  Sfatti  noflri . 

. Venir  meno  per  mancare , e fuggir  V animo 

nel 
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nel  mcdefimo  fenfo.  Bocc.  Quafi  come  fe  il 
mondo  fatto  i pedi  le  fojfe  venuto  meno  > le 
fuggì  V animo  . 

Venir  meno  per  mancar  di  parola . Bocc. 
Rifpofe , fe  averla  promejjd  a Pafimunda  no- 
bile giovane  Radiano , al  quale  non  intendeva, 
venir  meno  . 

Voler  bene , o meglio  per  amare.  Boc c.  Do- 
ve non  era  niuno  grande , nè  piccolo  , nè  dot - 
lore  , nè  f colare  , che  non  mi  volejfe  il  meglio 
del  Mondo . 

Voler  bene  idiotifmo  per  elprimere  guafta- 
mento,  o difordine.  Bocc.  Con  le  pugna  tut- 
to il  vifo  gli  ruppe  -,  nè  gli  lafciò  in  capo  ca- 
pello j che  ben  gli  volejfe.  Cioè  che  non  fof- 
fe  fcompigliato. 

Correre  agli  occhi , alla  vijla  &c.  vale  ab- 
batterli a vedere  &c.  Bocc.  n.  7.  Il  primo  uo- 
mo , che  agli  occhi  gli  corfe-,  fu  Primajlo  “ 
E Ainet.  Alla  vijla  gli  corfe  il  vifo  della 
madre  . E Fiamm.  E come  alcun  bel  volo  , 0 
notabil  corfo  ve  de  a » così  mi  correa  alla  boc- 
ca : 0 Panfilo  > ora  ci  foffi  tu  qui  a vedere . 
Dante.  E tanto  buono  ardire  al  cor  mi  cor- 
fe , Ch'  ? cominciai  come  per  fona  franca  . 
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Quarto  Ordine  de' Neutri. 

I Verbi  di  quell’  ordine  hanno  dopo  di  fe 
uno  accufativo , non  già  veramente  pa- 
7.iente , ma  o un  Verbale,  o limile  fpiega- 
tivo  dell’ azione  o qualità  del  fuggetto  : ov- 
vero un  nome , che  accenni  puro  mezzo  di 
azione  tranlìtiva  imperfetta  . Eccone  alquanti. 

Vivere.  Bemb.  Albi.  Quella  vita  > che  noi 
viviamo  , di  fatiche  innumerabtli  è piena . 

Dormire.  Petrar.  Dormito  hai , bella  Don- 
na , un  breve  fonno . 

Sognare.  Nov.  ant.  io.  Giacendo  il  Re  fo- 
lo  , fi  fognò  un  grave  , e mar  aviglio fo  fogno  . 

Errare.  Comm.  Inf.  Il  fonno  gl  io  fo  molto  er- 
ra la  via . 

Durare.  Bocc.  Voi  potete  mal  durar  fatica  . 
Camminare . Firenz.  Lue.  A mè  pare  , che 
nel  camminare  affai  viaggio  , non  (ìa  altro  pia- 
cere , che  quando  il  pellegrino  arriva  in  quel 
luogo  , dov ’ egli  defidera  . 

Correre.  Boccacc.  lo , il  quale  ho  corfì  di- 
verfi , e dolenti  mari . Gio.  Vili.  I France- 
fchi  entrati  dentro  cor  fero  la  terra  fanza  nul- 
lo contaflo  . 

Simigliare  . Petrar.  Che  fol  fe  flefia  , e 
nuli*  altra  Jìmiglia  . 

Appendice  prima . 

Il  Verbo  potere  lì  può  ridurre  a quell’  or- 
- ••  dine, 
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dine  , perchè  il  cafo , che  ha  dopo  di  fé , 
non  ha  forza  di  accufativo  paziente,  ma  è 
termine  di  relazione  alla  qualità  del  fugget- 
to;  e 1’ azione  circa  quello  termine  è accen- 
nata dal  Verbo  in  potenza  , non  già  in  at- 
to. Quindi  il  Verbo  potere  il  più  ha  dopo 
di  fe  l’infinito  . Bocc.  Introd.  Voi  potete  con  com* 
io  molte  volte  avere  udito  . E g.  4.  in  princ. 
N<?  noi  pojjìamo  dimorar  colle  mufe  . É tal- 
volta fi  tace  l’ infinito  . Bocc.  Sempre  non  può 
V uomo  un  cibo , ma  difìdera  di  variare . Vi 
s*  intende  fofferire . Firenz.  Afin.  Io  era  un ’ ajt- 
naccioy  che  non  poteva  la  vita.  Vi  s’intende 
reggere. 

Appendice  feconda. 

Menar  la  vita  , o i giorni  fon  modi  ap-' 
partenenti  a quell’ordine,  e vagliono  il  La- 
tino vitam  , aut  dies  ducere . Bocc.  Fiamm. 
In  con  lieta , e giojofa  vita  menava  i gior- 
ni miei.  Grad.  S.  Girol.  E'  Signore  di  tutti 
coloro , che  buona  vita  menano . 

Durare  fi  ufa  per  foftenere,  mantenere.’ 
Gio.  Vili.  1.  5.  c.  54.  _f  Sane/i  non  potendo  piti 
durar  la  guerra  co’  Fiorentini , richiefero  pa- 
ce . E 1.  9.  c.  125.  Alla  fine  fi  partiron  fen • 
%a  combattere  , perchè  quel  di  Baviera  non 
poteva  durar  ìsl  fpef a . 
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Quinto  ordine  de ’ N eutri  . 

I Verbi  di  queft’ ordine  hanno  dopo  di  fé 
uno  accufativo colle  prepofizioni  ad , per  9 
o in , che  accenni  movimento  ad  alcun  ter- 
mine, o fine.  Eccone  alquanti  . 

Andare.  Bocc.  g.  g.  n.  5.  Meffer  Francesco 
è per  andare  infra  pochi  dì  a Melano  = E n.  4. 
Andava  per  gli  campi  certe  erbe  cogliendo 
E n.  i.  Ser  Ciappelletto  n'andò  in  Borgogna . 

Quando  il  termine  del  movimento  è per- 
fona  , fi  può  ufare  indifferentemente  a9  e 
da.  Bocc.  g.  2.  n.  3.  Vartttami  di  eafa  ruta , 
al  andava  , che  mi  mar tt affé  . E g.  j. 

n.  6.  Adunque  andatevene  da  lui. 

Venire  ha  le  medefime  collruzioni  di  an- 
dare . 

Arrivare  . Bocc.  Arrivò  a Genova  un  va- 
lente uomo  di  corte , e coturnato.  Petrar.  Da  fe 
JleJfa  fuggendo  , arriva  in  parte  , Che  fa  ven- 
detta , e ’l  fuo  efilio  giocondo. 

Afcendere  Verbo  non  ufato  dal  Boccaccio, 
che  ufa  in  fua  vece  falirc  . Petrar.  E così 
«’  afcendemmo  in  loco  aprico  . Firenz.  Difc.  I 
grandi  onori , di' quali  era  afcefo  il  bue. 

Afpirare  . Guicciardini . Hot  afpiriamo  al* 
la  monarchia  d' Italia  . 

Correre.  Bocc.  g 2.  n.  5.  Corfe  a dirlo  al- 
la donna  ; la  quale  corfa  alla  fua  camera  pre- 

flamen - 
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jf  amente  , cercò  , fe  i fuoi  panni  a?  erano . E 
g.  4.  n.  1 tenuto  se' alla  fine  , alla  quale  eia- 
fcun  corre  . 

Incorrere  . Bocc.  Iett.  Pin.  Ro(T.  In  quella  me - 
defima  infamia  incorfe  , nella  quale  voi  di 
ejjcrc  tncorfo  ora  vi  gravate. 

Entrare.  Bocc.  In  quel  mede/imo  cafolare 
f*  «’  entrarono^  Con  lei  delle  cofe  fiate  entrò 
in  parole  Ricominciato  il  pianto  entrò  in  uno 
amaro  p enfierò . 

Appendice  prima. 

Ci  fono  i Tegnenti  Verbi  di  particolare 
oflervazione . ' 

Andare  in  lignificato  di  riufeir  male  rice- 
ve la  prepofizione  in  , e fi  dice  : andare  in 
rovina  y in  conquajfo , in  malora  Talvolta 
ammette  la  prepofizione  a per  proprietà  di 
linguaggio.  Bocc.  Che  l'  anima  d' un  sì  va- 
lente » e Cavio  uomo , per  difetto  di  fede , an- 
dane a perdizione  . 

Trarre  prelfo  i Tofcani  fi  ufa  per  accor- 
rere , concorrere  . Nov.  ant.  90.  Avea  fatta 
una  fine  croftata  d' anguille , ed  avevaia  mef- 
fa  nella  madia  Voco  (tante  vide  entrare  uno 
topo  per  la  fìnefirella , che  trajfe  all’  odore  . 
Bocc.  g.  5.  n.  io.  Gridando , e difendendolo , fui 
cagione  y che  quivi  de' vicini  trufferò  . E g .9. 
lì.  <).  Qua/ì  al  romor  venendo  y colà  trufferò. 

Entrare  quando  lignifica  cominciamento  di 
azione,  o di  flato  riceve  la  prepofizione  a, 

P 2 Bocc. 
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Bocc.  Lo  abate  y co'  due  Cavalieri , e con  Alef- 
f andrò  , fenza  più  y entrarono  a\Tapay  c fat- 
ta la  debita  reverenza  y così  cominciò  lo  aba- 
te a favellare  . Paflav.  f.  jz.  Non  acconfen- 
tendo  a’  prieghi y nè  alle  lagrime  della  madre , 
entrò  alla  Religione  . 

Mettere  fi  ufa  per  isboccare  . Gio.  Vili.  Ter 
la  giunta  di  più  fiumi , che  di  fatto  a Firen- 
ze mettono  in  Arno . 

Tornare  fi  ufa  per  ridondare.  Bocc.  Ogni 
vizio  può  in  grandtjjìma  noja  tornare  di  co- 
lui , che  T ufa  . 

Tontare  vale  fpignere  con  forza  . Bocc.  Ed 
egli  fleflo  ( cominciò  ) a pontar  col  capo  nel 
coperchio  dello  avello  . 

Tendere  fi  ufa  per  inclinare  . Gio.  Vili.  Ta- 
rea  loro  » che  pendejje  in  parte  Guelfa . 

Ricoverare  vai  rifuggire . Bocc.  g.  7.  n.  4. 
Come  vide  correre  al  pozzo , così  ricoverò  in 
cafa  y e ferrojji  dentro  . 

Tirare  fi  ufa  per  aver  la  mira.  Bocc.  Tut- 
ti quafi  ad  un  fine  tiravano  aJJ'ai  crudele . 

Venire  fi  ufa  per  incorrere . Bocc.  Venne  in 
tanto  dolore , che  quafi  fu  per  gittarfi  dalla, 
torre  in  terra. 

Aggiugnere  fi  ufa  per  arrivare.  Bocc. g.  io. 
n.  3.  Quando  aggi  ugnerò  io  alla  liberalità  del- 
le gran  cofe  di  N alani 

Appendice  feconda . 

Appartengono  a quell’ordine  i feguenti  mo- 
di di  dire.  EJfe- 
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Èffe  re  a una  perfona  , o a ttn  luogo  vaglio* 
no  venire  , arrivare  . Bocc.  g.  5.  n.  5.  I pa- 
renti dell ’ una  parte  , e dell  altra  furono  a lui  , 
e con  auit..  fr,.  . E ti.  7.  Ad  un 

fuo  luogo  , al  quale  l'nmajjò  pensò  di  poter 
tiferei  movendofi  la  mattina  a buon' ora  •>  ad 
ora  di  mangiare . 

Effere  al  mondo  vale  ftar/ì  laico,  o al  fe- 
colo  . Bocc.  g.  5.  n.  io.  Se  io  non  aveft  vo- 
luto cjjere  al  mondo , to  mi  farei  fatta  mona- 
ca.  E g.  4.  nel  princ.  Si  difpofe  di  non  voler 
più  e fere  al  mondo , ma  di  darjt  al  fervi  aio  , 
dt  Dto.  j 6 

Andare  per  una  perfona , o co  fa  vale  an- 
darla a prendere  . Bocc.  g.  2.  n.  1.  Il  quale 
coloro , che  per  lui  andarono  , trovarono  anco- 
ra in  camicia  dinanzi  al  giudice.  E g.  8.  n.  2. , 
parlando  di  danari;  Se  voi  non  gli  avete , e 
•voi  andate  per  ef. 

Stare  per  alcuno  vale  dipendere  alcuna  co- 
la da  lui.  Bocc.  Per  me  non  i fi  arci  mai  cofa> 
che  a grado  ti  fìa  — Pregandolo  , che  fe  per 
let  fi effe  di  non  venire  al  fuo  contado  , gitele 
Jtgntficafe. 

Ritornar  fopra  capo  vale  tornare  in  dan- 
no. Bocc.  Alla  quale  la  fua  beffa  ^ prefochè 
con  morte  e fendo  beffata  , ritornò  fopra  ’/ 
capo . 

Venire  a capo  vale  conchiudere  . Bocc.  g.  6. 
n*  io.  Furono  tante  , che  fe  io  ve  le  voleft 
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tutte  contare  » «oh  ne  •verrei  a capo  in  parec- 
chi miglia. 


Scjlo  Ordtne  de'  Neutri 

I Verbi  di  quell’  ordine  hanno  dopo  di  fé 
uno  ablativo  colle  prepofizioni  /«,  o cony 
femplici,  o articolate,  col  lignificato,  o del- 
la perfona  compagna  nell’azione  , o della 
materia,  ode!  luogo  continente.  Eccone  al- 
quanti . 

Variare.  Bocc.  Voi  mi  promettere  di  far - 
mi  parlare  colla  donna  vojlra , e voi  mi  ave- 
te fatto  parlare  con  una  Jlatua  di  marmo . 

Converfare . Cavale,  fpecch  eroe.  Quelle 
genti  pagane , colle  quali  avevano  a conver - 
fare . 

Conferire  . Bocc.  D’  ogni  cofa  colla  Rei- 
na y e colla  nuora  di  lei  conferendo . 

Litigare ..  Cavale,  med.  cuor.  No»  litigare 
Coll’  uomo  linguofo  . 

Scherzare  . Frane.  Sacch.  Non  ifcherzar 
coll’  orfoy  Ce  non  vuogli  eJJ'er  morfo. 

Errare.  Bocc.  g.  6.  n.  I.  SpeJJo  ne’  nomi  er- 
rando . 

PerCeverare  . Bocc.  Perfeverò  in  quejlo  lau- 
devol  co/lume . 

Digiunare  Bocc.  Ogni  Cettimana  tre  dì  almeno 
Me  uCo  di  digiunare  in  pane , c in  acqua. 

Abitare . Boccacc.  Il  quale  in  Trivigi  abi- 
tava . Ca- 
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Capire  , o capere . Bocc.  Via , faccialevtjì  un 
letto  tale  , quale  egli  vi  cape.  E g.ó.n.6.  Secotido- 
cbè  nell  'animo  gli  capea  . E fi  noti , che  que. 
Ilo  Verbo  non  fi  ufa  mai  attivo  alla  manie- 
ra de’ Latini,  ma  Tempre  neutro. 

Dimorare  . Bocc.  Nel  picciolo  circuito  delle 
lor  camere  racchiufe  dimorano  . 

( Appendice  prima . 

Ci  fono  i feguenti  Verbi  di  particolare 
oflervazione  . 

Cadere  fi  ufa  per  venire  . Bocc.  g.  2.  n.  2. 
Caddero  in  fui  ragionare  delle  orazioni , che 
fanno  gli  uomini  a Dio . 

Comporre  fi  ufa  per  reftare  in  appuntamen- 
to. Boqc.  Con  lui  compofe , che  la  feguente 
notte  v'  andaffe . 

Convenire  coll’  accompagnaverbo  fi  fa  di 
quell’  ordine  . Boccacc.  Conjfìderando  , quanto 
grave  cofa  .fìa  a poter  trovare  chi  co’  fuoi  co- 
fiumi  ben  (ì  convenga . 

Converfare  ì altresì  coll’  accompagnaverbo  , 
fi  trova  di  quell’  ordine  . Stor.  Bari.  Io  die- 
dero f opra  tutte  l' altre  cofe  d'andar  là  , ove 
abita  Barlaam , e conver  farmi  con  lui. 

Dimorare  fi  trova  pure  in  fimil  maniera. 
Bocc.  Io  voglio  di  grazia  da  voi , che  vi  deb- 
ba piacere  di  dimorarvi  tacitamente  qui  con 
mia  madre. 

Stare  fi  ufa  per  confillere . Pafifav.  In  que - 
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j?o  fi  a la  dignità , * /’  eccellenza  della  Vergi- 
ne Maria  /opra  gli  altri  Santi. 

Tenere  fi  ufa  per  aderire  . Bocc.  Tutta  l * 
Jfola  fi  divi f e , e ci/  fcwetf  coll’  uno  , t*  ci* 
coll’  <///ro . 

U/i/re  per  converfare  . Boccaccio  g.  8.  n.9. 
Quanto  più  ufo  con  voi  , più  mi  parete  fa- 
vio. 

Appendice  feconda. 

Sono  da  notarli  i feguenti  modi  di  dire. 

Ejfere  in  fu  una  cofa  vale  applicarvi!!  . 
Bocc.  g.  6.  nel  fine.  Comandò  , che  ogni  uo- 
mo folle  in  fui  ballare. 

Difpenfare  con  uno  vale  difobbligarlo  dal- 
la legge  comune.  Bocc.  Andiamo  noi  con  eJJ'o 
lui  a Roma  ad  impetrare  dal  Santo  Padre , 
che  nel  difetto  della  troppa  giovane  età  dippafi 
con  lui , e apprejfo  nella  dignità  il  confermi. 

Rifieder  bene  vale  dar  convenientemente. 
Paflav.  f.  192.  Quanto  la  per  fona  è maggio- 
re, e di  maggiore  dignità,  tanto  meglio  in  lei 
rifiede  , e più  chiaramente  rifplende  la  vertù 
deli  umiltà . 

Stare , coll’ efpreflìone  del  prezzo,  vale 
collare  , e pare  che  fi  codruifca  coll’  ablati- 
vo fenza  prepofizione  . Lorenz,  de’  Medie. 
Arid.  Subito  la  vo ’ vendere  , f'  io  la  dovejji 
dar  per  manco  due  fiorini , ch'ella  non  mi  fi  a. 


Set- 
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Settimo  Orfane  fa'  N eutrì . 

I Verbi  di  queft’  ordine  hanno  dopo  di  fé 
uno  ablativo  colle  prepofizioni  , o fieno 
fegnacafi  da,  o di.  I Verbi  lignificanti  ma» 
to  da  luogo , o liberazione  da  alcuna  cola 
fogliono  ricevere  il  di,  e gli  altri  il  da.  Ec- 
cone alquanti. 

Col  Da. 

Scampare.  Bocc.  g.4. n.  io.  tit.  Egli  /campa 
calle  forche. 

Hafcere  . Bocc.  Dalle  quali  cofe  nacquero 
diverfe  paure. 

Derivare.  Cron.  Morell.  Da  quefii  fette , 
eh' i' t'ho  nominati,  ne  derivano  ajjai  danni. 

Dipendere.  Gio.  Vili.  Da  voi  dipendeva- 
ninna  di  coloro. 

Degenerare . Bocc.  Hobile  uomo  fu  il  tuo 
padre  , dal  quale  tu  non  vuoglt  degenerare . 

Diffentire . Guid.  G.  Dalla  loro  pat  te  efpref- 
f amente  differirono  . 

Col  di. 

XJ/cire  . Bocc.  Poiché  voi  ben  vi  fé  mite  % 
tempo  è d ' ufeire  d’  infermeria . 

Partire . Se  il  termine , donde  altri  fi  par- 
te , non  è perlona , fi  fuole  ufare  col  di, 
Bocc.  g.  7.  n.  3.  Innanzi  eh'  io  mi  parta  di  qui  , 
voi  vedrete  il  fanciul  fano . E g.  2.  n.  3 Ale/- 
f andrò  dell ’l/ola  non  Ji partiva , Ma  fe  il  ter- 
mine 


mine  è perfona , fi  fuole  adoperare  il  da. 
Bocc.  g 2.  n.  8.  I fanciulli  da  lui  partire  non 
fi  volevano.  E fi  noti,  che  quefto  è uno  de» 
Verbi,  che  nella  lingua  Toscana  non  fuole 
adoperarli  fen/a  l’ accompagnaverbo . 

Fuggire  fi  ufa  colla  (Iella  regola  di  parti- 
re. bocc.  g.  4.  n.  <5.  Gli  occhi  le  parevano  del- 
la  tella.  fuggiti.  Paffav.  Contavate  al  Diavo • 
lo  , c fuggirti  da  voi . 

Cadere.  Bocc.  g.2.  n.  5.  Ninno  male  fi  fe- 
ce nella  caduta  , quantunque  alquanto  cadeffe 
da  alto. 

Guarire.  Dante  Tnf.  cant.  27  .Ma  come  Co- 
fiantin  chic  fé  Stlvejlro  Dentro  a Strati  a gua- 
rir della  lebbre , Cosi  mi  cbiefe  quejli  per 
piaejlro  A guarir  de  la  fua  fuperba  febbre. 

Appendice . 

Ci  fonoi  feguenti  Verbi  di  particolare  of- 
ferva/irne . 

Deviare  fi  ufa  per  degenerare.  Bocc.  Io  non 
intendo  deviare  Ad.' miei  pafiati. 

Muovere  fi  u a per  nafcere,  cominciare, 
procedere,  o ufeire.  Bocc.  Amor  la  vaga  lu- 
ce , Che  muove  da  'begli  occhi  di  cofiei , Ser- 
vo m'ha  fatto.  Matt.  Vili.  1.  3.  c.  96.  La 
qual  via  muove  dal  Caftello  di  Prato , fatto 
anticamente  per  lo  Imperadore  , e viene  infino 
alla  porta . 

Ritrarre  da  uno  vale  fomigliarlo . Frane. 
Sacch.  Da  quell  antica  madre  non  ritrai , Cb* 

al 
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al  mondo  dimoflrò  la  fua  potenza . E i Tofca- 

^hS^^S^dalla  madre , cioè  gli  famiglia  . 

Variare  fi  ufa  per  eifer  differente  . Bocc. 
Quantunque  in  veftimentìy  e tn  onori  alquanto 
dall’  altre  variino , tutte  pereto  fon  fatte  quit 
come  altrove . 


CAP.  VI. 

. "Della  coftruzione  de' Verbi  Keutri 
pajfivi . 

TRe  fono  le  particelle,  che  dimoftrano  il 
Verbo  neutro  paflìvo,  cioè  mi , //,  (ì% 
le  quali  accennano  quel  riverbero  , o fiali  ri- 
torno dell’azione  nel  fuggetto,  il  quale  fa 
che  il  Verbo  fenta  del  paflìvo.  Contuttociò 
gli  Autori  del  buon  fecolo  fpeffìflìme  volte 
adoperano  tali  Verbi  fenza  particella  alcu- 
na , come  dagli  efempj  delle  feguenti  rego- 
le fi  vedrà  : e ciò  fembra  eflere  una  pro- 
prietà , e , per  così  dire , un  vezzo  della  lin- 
gua Tofcana. 


A XV  x iu  v/  V/  JV  U I iX.  £.  JX Ij  - » vtrr  J?  f 

1}  A SS  IVI. 

I Verbi  di  quell’  ordine  fono  affolliti  , nè 
hanno  dopo  di  fé  cafo  aldino  proprio  * 
benché  pollano  avere  una  prepofizione  col 
fuo  cafo . Ecco  i più  notabili , col  modo  di 
tifarli,  colle  particelle,  o fenza  . 

Adombrare  fi  dice  delle  beftie  , che  pren- 
dono ombra . Bocc.  Ver  ventura  v ' ebbe  un 
mulo , il  quale  adombrò . 

Addormentar/! . Bocc.  Si  addormenta  per  le 
taverne  . 

Affogare,  comunemente  affogar/!.  Gio.  Vili. 
Le  terre  affogarono  sì , che  più  anni  appreffo 
qua/i  non  fruttarono  . 

Affondare  . Gio.  Vili.  Tiù  galee  delle  fue 
affondarono  in  mare  colle  genti. 

Agghiacciare  . Bocc.  Credi  tu , che  io  , /e 
quel  ben  pii  volefft , che  tu  temi  , fofferifft  , 
eh'  egli  fteffe  laggiù  ad  agghiacciare  ? 

. Aggiornare , e annottare  . Petrar.  Ma  den- 
tro , dove  giammai  non  s’aggiorna,  Gravido  fa 
di  Ce  il  terreftre  umore.  Dante.  Ma  quando 
s’  annotta  . Arioff.  Cavalca  e quando  annot- 
ta, e quando  aggiorna,  Alla fre/c'  alba  , cali* 
ardente  ora  efliva . 

Aggravare . Bocc.  To  temo  , eh'  egli  non  ag- 
gravi tanto  nella  ’ nfermitd , la  quale  ha , che 

poi 
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poi  ne  fiegua  cofa  y per  la  quale  to  il 
perda.  . 

Ammalarfi . Gio.  Vili.  Federigo  Imperadore 
fi  ammalò  forte  —Carlo  il  grofjo  ammalò  per 
modo  , che  quafi  era  perduto . 

Ammutolire  . B.  Jacop.  Qnd’io,  /’  *»  vo' par- 
lare Di  te , ammutolisco . 

Annegarfi . Dante.  E quella  s’annegò  coll* 
altro  incarco  . Gio.  Vili.  Tiberino  annegò  nel 
fiume  d'  A Ibul a , p affandolo. 

Arroffare , arrofjìre . Bocc.  La  donna  tutta 
di  vergogna  arrofsò  . Cala  Galat.  Chi  fi  di- 
letta di  fare  arrofiìre  altrui  . 

Impigrire . Mor.  S Gregor.  Acciocché  la  lor 
mente  per  negligenza  non  impigri fca  . 

Impoverire . Bocc.  Tre  giovani  male  il  lo- 
ro avere  f pendono , impoverifeono. 

Infermare  . Bocc.  La  Reina  di  Francia  in- 
fermò gravemente . 

Ingrandire.  Gio.  Vili.  Tennero  ingrazia 
della  Chiefa  > e ingrandironne  molto . 

Invecchiare.  Petrar.  Che  gran  duol  rade  vol- 
te avvien  > che  ’nvecchi . 

Ingravidare . Bocc.  La  donna  da  capo  ingra- 
vidò . 

Insolentire . Tacit.  Davanz.  Mentre  brutta- 
mente i capi  contendono , V ef eretto  infoienti. 

Prosperare  . Bocc.  La  quale  egli  poteva  ve- 
dere , ficcome  fanta , e buona  > fempre  profpe- 
rare  » ed  aumentarfi . 

Rinpo- 
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Rinnovare  . Boccaccio . N on  perde  ventura  » 
Unzt  rinnuova  , come  fa  la  luna . 

Sbigottire.  Bocc.  La  donna  , fienza  sbigottir 
punto  y con  voce  ajjai  piacevole  rifipofie . Pe- 
trar.  Onde  fi  sbigottifce,  e fi  fi conforta  Mia 
vita  in  tutto  . 

Spcdirfi . Bocc.  Al  Negromante  di jfie , che  fi 
fpedilfe . 

Appendice  prima . 

Ci  fono  i feguenti  Verbi  di  particolare  of- 
fcrva/ione . 

Anmghittire  vale  divenir  neghittofo  . Paf- 
fav.  f.  47.  Efercitanlo , e non  lo  Inficiano  an- 
nighittire , ed  ejfiere  oziofo  . 

Apporfi  vale  indovinare . Malmant.  cant  2. 
ft.  75  E venne  immaginando fi y e s’ appofe. 
Ch'ella  fojfie  fiua  moglie  , ei  fiuo  manto. 

Diportarli  vale  licrearfi.  Bocc.  Poiché  al- 
quanto diportati  fi  furono  , l'ora  della  cena 
venuta  , con  fefila  > e con  piacere  cenarono . 

DiCertarfì  vale  andare  in  rovina.  Bocc.  Se 
fpacctar  volle  le  co  Ce  /«e,  gliele  convenne  git - 
tar  via  , laonde  egli  fu  vicino  al  disertarli. 

Efiercitar/ì  vale  palpeggiare  . Bocc.  Lo  fico- 
lare  , andando  per  la  corte , s’  efercitava  per 
rificaldarfi. 

Muovere  fi  ufa  per  muoverli  . Petrar.  Or 
muovi , non  fmarrtr  V altre  compagne  . 

Rimanerli  vale  celfare . Bocc.  Vanno  ad  in- 
cantare con  una  orazione  , ed  il  picchiar  lì  rima». 

ne. 
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ne.  Gio.  Vili.  Ter  gufi  , che  nelle  bocche  di 
quetle  trombe  fecero  nido  , fi  fiopparo  i detti 
artificj  per  modo  , che  rimate  il  detto  [nono. 

Ripofarfi  vale  parimente  celiare  . Boccacc. 
Ripesandotene  già  il  ragionare  delle  donne  > 
comandò  il  Re  a Ftloftrato , che  procedere . 

Rifentirfi  vale  (vegliarli . Bocc.  La  giova- 
ne prima  , che  alcun  de' f uo  't , (i  ritenti . 

Sentirfi  vale  aver  fenfo  . Paifav.  S.  Bernar- 
do dice  , che  ’/  membro  flupido  , e che  non  lì 
fente , è fiu  lungi  dalla  falute . 

Appendice  feconda  . 

Appartengono  a queft’  ordine  i feguenti 
modi  di  dire. 

Far  fi  feorgere  vale  fard  burlare . Firenz. 
Trinuz.  Vuo'  tu,  ch'io  mi  faccia  feorgere  feco . 

Recar  fi  aflolutamente  , o coll’ablativo  del. 
la  perdona,  o coll’  efpreflion  della  cagione, 
vale  pigliare  un’  ofifefa  come  fatta  a fe  . 
Bocc.  Checché  egli  Jì  abbia  di  me  detto  , io 
non  voglio  , che  voi  il  vi  rechiate , fe  non  co- 
me da  uno  ubbriaco  . Gio.  Vili.  E recaronfi  , 
che  gli  Aretini  avejfon  loro  rotta  la  pace. 

Starfi  ha  molte  lignificazioni  . Si  ufa  per 
intertenerfi  . Bocc.  Ventò  ftatti  pianamente  fi- 
no alla  mia  tomaia . E per  attenerli  da  fa- 
re . Bocc.  Sì  è meglio  fare  , e pentere , che 
ttarfi  , e penterfi . È per  non  parlare.  Bocc. 
Hon  rifpondeva  al  figliuolo  , ma  fi  flava . E 
per  non  mutare  flato . Così  nel  Boccaccio  Mon- 
na 
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ra  Giovanna  Vedova  , (limolata  da*  fratelli 
a rimaritarli , dilfe  loro  : io  volentieri  ,*quau- 
do  vi  ptacejjé mi  darei  , ma  fe  et  voi  pur  pia- 
le, ch'io  manto  prenda , per  certo  io  non  ne 
prenderò  mai  alcuno  altro  , fe  to  non  ho  Fede- 
rigo degli  A Ilbertgbi . 

Levarfi  diritto  fi  ufa  dal  Boccacc.  per  quel- 
lo , che  noi  diciamo  levarfi  in  piedi  . G.  7. 
Ti.  6.  Io  mi  levai  diritta,  e come  io  il  volea  do- 
mandare , chi  fojje , e che  avejfe , ed  ecco  M. 
Lambertuccio  venir  fu . E g.  9.  n.  1.  E p arc- 
uagli tratto  tratto  , che  il  morto  (ì  dovere  le- 
var ritto,  e quivi  pannar  lui  . E g.  5.  n.  8. 
Levatili  tutti  diritti  , e riguardando . che  ciò 
potefe  ejfere  , videro  la  dolente  gion  atte . 

Tener/t  fi  adopera  in  due  lignificati . Prima 
per  arredarli  . Nov.  ant.  Il  Re  gli  chiamò , e 
que quando  il  videro , tennerfi  . Bocc.  Di  Fi- 
renze uCciti , non  fi  tennero , sì  furono  in  In- 
ghilterra . E per  avere  opinione  di  fe . Sen. 
Varch  Si  compiace  in  Ce  me  de  fimo , e fi  tiene, 
e , per  dir  così , è adulatore  di  fe  fleffo . 

Secondo  ordine  de' Neutri  p affivi. 

I Verbi  di  qued’  ordine  hanno  dopo  di  fe 
un  genitivo  efprimente  la  materia  dell* 
azione  Eccone  alquanti. 

Abbatterli.  Pafiav.  f.  239.  Abbatte/i  ò\  dir- 
ne alcuna  vera , benché  non  la  fappia  per  certo . 

Accen- 
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Accenderli . Bocc.  Come  dìfavv  e dut  amento 
ucce  Co  s'  era  ai  lei,  faviamente  s' era  da  fre- 
gne re  . 

Accorger  fi.  Bocc.  Più  me  fi  durò  , avanti  che 
di  ciò  ninna  per  fona  sy  accorgete . 

Affrettarli.  Bocc.  Quanto  può  s' affretta  di 
celebrare  le  nozze  . 

Apparecchiar  fi . Bocc.  g.4.  nel  fine.  Ciafcutt 
t*  apparecchi  di  dover  doman  ragionare  di  ciò. 

Attrtflarji . Bocc.  Della  mia  lunga  dimora 
t*  attrifli . 

Bejfarfì , rider (i . Bocc.  E di  ciò  , che  avve- 
niva, riderfì , e beffarfi , effere  medicina  certi f- 
fima  a tanto  male . 

Contentarli  per  eflere  fodd is fatto . Bocc.  I 
fuoi  uomini  pejfìmamente  fi  contentavano  di  lei  % 
per  la  fra  buffa  condizione . E per  acconfen- 
tire . Bocc.  Se  tu  ti  contenti  di  lafciare  apprefìo 
di  me  quefìa  tua  figliuoletta , perciocché  buo- 
no a fretto  ha,  io  la  prenderò  volentieri. 

Crucciar  fi . Bocc.  Se  tu  di  quefte  cofe  ti  cruc- 
ci, io  non  me  ne  maraviglio  . 

Doler  fi.  Bocc.  Della  fra  prima  fciagura  , e 
di  quefla  Seconda  fi  dolle  molto  . 

Gloriarli . Petrar.  Anzi  mi  glorio  D’ effer 
fervuto  alla  fi  a pian  più  tarda  . 

impacciarli.  Bocc  Presupponendo , eh'  efjì  di 
ninno  noflro  fatto  s'  impaccino. 

Impadronirfi.  Tacit.  Davanz.  S*  impadroni- 
rono di  quelle  terre , 

Q Infor- 
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Informarti . Bocc.  S’ informano  i Senfaìi  o 
risile  qualità , e della  quantità  delle  merco» 

tanzie . , 

• Ingegnarli . Bocc.  /«  lut  V ingegna  di  metter 

tener ez>z>d  del  tuo  onore . 

Innamorarli.  Boccacc.  Di  lui  ferventemente 
s'innamorò.  Nov.  ant.  Egli  innamorò  dì  lei  % 
tanto  glt  parve  bella  . 

Intenderli.  Bocc.  Io  m'  intendo  così  male  de’ 
•voflri  nomi  > come  voi  de' miei . 

Lodarfì.  Boccacc.  Comecché  ogni  alt r'  uomo 
molto  di  lui  Ji  lodi , io  me  ne  pofio  poco  loda- 
re io  . 

Maravigliarfi . Bocc.  g.  I.  n.  5.  Quantun- 
que di  ciò  molto  fi  maravtghajfe . 

Obbligarti.  Bocc.  Io  mi  voglio  obbligare  dì 
andare  a Genova. 

Ventirfi . Bocc.  n.  1 . Verdona  egli  volentie- 
ri a chi  fi  pente  d’  averlo  befiemmiato  . 

Ricordarli . Bocc.  Io  per  me  non  me  ne  ri- 
cordo . 

Scafar  fi.  Bocc.  Di  ciò , che  intervenuto  era  9 
fi  feusò. 

Vergognarti . Bocc.  Di  te  fiejfa  vergognan- 
doti , “per  non  poterti  vedere , t'avrejli  cavati 
gli  occhi. 

Appendice  prima . 

Sono  da  notarli  i feguenti  Verbi  di  non 
tanto  nota  lignificazione  . 

Addarli  vale  accorgerli.  Cron.  Morell.  I 

Fifa- 
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fifóni  il  fentirone y prefero  fofpettOy  e addie - 
ronfi  del  fatto  . 

Attentarli  vale  arrifchiarlì . Bocc.  Kon  fi 
attentava  di  dir  nulla.  Paflav.  f.  160  Fare 
imprefe  ->  che  non  fanno  > o non  attentano  di  fa- 
re gli  altrt . 

Avvi  Sur  fi  per  accorgerli  Frane.  Sacc.  Gen- 
tiluomo ) avvifitt  tu  di  nejjuno , che  quefle  co - 
fe  ti  faceta  ? E per  deliberare  Bocc.  n.  av- 
visò di  fargli  una  forza  da  alcuna  ragion  co - 
lorata  . 

Brigarfi  vale  ingegnarli.  Tefor.  Brun.  Do- 
vrebbe ciascheduno  brigarfi  di  fapere  ben  par- 
lare . Dante  . E brigavam  di  foverchiar  la 
firada  . 

Confortarli  vale  concepir  fidanza  . Boccacc. 
Come  coflei  /'  ebbe  veduta y così  incontanente  fi 
confortò  di  doverlo  guerire. 

ConoScerfi  per  intenderli  > aver  perizia . 
Bocc.  Per  quello  y che  mi  dice  Buglietto  > che 
fai  che  fi  conoSce  così  bene  di  quefli  panni  sbia - 
vati . Lib.  Mott.  S' io  mi  conoScefit  così  di  pie- 
tre prezioSe  y come  io  fo  d’  uomini , io  farei  buon 
gioielliere . 

Fornirfi  per  provvederli . Bocc.  g.9. n.  4.  ac- 
ciocché veflir  fi  potefie , e fornir  di  cavalca- 
tura 

Frammetterli , inframmetter  fi  y tr  ammetterli \ 
intr  ammetter  fi  vagliono  efler  mediatore  y o 
pure  ingerirli . Tratt.  Pi  et.  Duomo  non  fi  frani- 

Q 2 metta 
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metta  di  giudicare  citi , che  a lut  non  apparite- 
tic.  Matt.  Vili.  1.8.  c.  102.  £ inframmettendo  fi 
anche  il  Legato  di  Romagna  di  quefia  materia  , 
fi  rnnifono  ttèglt  ambafctadori . H l.p.  c.  94*^* 
tramette  a di  fare  concordia  tra  low . Palfav. 
f.  90.  I preti  parrocchiani  non  fi  pojfono  intra.* 
mettere  d c’  peccati,  che  ’lVefcovo  fi  riferva. 

' Giovarfi  vale  approflfittarli  . Lib.  Ailrol.  Que- 
gli , che  fi  voglion  giovare  della  forza , e del- 
la virtù  di  quefio  fegno. 

Gittarfi  vale  ufcire  impetuofamente  d’  un 
luogo.  Bocc.  Subitamente  fi  gittò  di  cafa  per 
ajutarlay  e corfe  al  pozzo. 

Richiamar  fi  vale  dolerli , far  querela . Bocc. 
Io  fon  venuto  a richiamarmi  di  lui y d’ una  va- 
ligia , la  quale  egli  m'  ha  imbolata . 

J Ricrederli  vale  pentirli , mutar  parere . Vit. 
Bari.  Quando  i Vefcovi  del  tempio  videro , che  ’/ 
jge  fi  ricrede  a d’  andare  a adorare  i loro  Id * 
dei , sì  ebbero  grande  paura  . 

Rifar  fi  vale  acquiltare,  farli  bello  &c.  Lafc. 
Sibili.  Ocome  mi  rifò  io  di  quefio  color  rofj'ol 

Rimanerfi  vale  attenerli . Boccacc.  Quefio  £ 
mal  fatto , e del  tutto  egli  ve  ne  convien  ri- 
manere . 

Tribolarli  vale  affliggerli  . Boccacc.  Cornar 
Gemmata  non  ti  tribolar  di  me  , eh’  io  fio  bene . 

Appendice  feconda. 

A quell’  ordine  appartengono  i feguenti 
modi  di  dire. 

Accon- 
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Acconciar /ì  dell  anima  vale  prepararli  co’  fa- 
fjranienti  alla  morte . Patfav.  f.  20.  Fu  indot • 
lo  > che  dovejle  acconciar/!  dell ' anima  ^ con/e f- 
fandofi. 

' E/Jer  tentato  vale  aver  voglia.  Boccacc.  E 
lutto  fu  tentato  di  far/ì  aprire  . 

Por  fi  in  cuore  vale  deliberare.  Bocc  .Tonti 
pofì  in  cuore  di  darti  quello  , che  tu  andavi 
cercando . 

Vrenderfì  dell ’ amore  di  alcuno  vale  innamo- 
, rarfene.  Bocc.  n.  j.SaperJì  guardare  dal  pren- 
der/! dell’  amore  di  maggior  uomo  , eh ’ ella 
non  è . 

Rintuzzarli  V animo  vale  diftoglierfi . Bocc. 
Qualche  gran  fatto  de'  e Jfer  co/lui  , che  ribal- 
do mi  pare^  pofciachè  coti  mi  /’  è rintuzzato 
l' animo  di  onorarlo  . 

'Terzo  Ordine  de'Keutri  pa/Jìvi. 

I Verbi  di  queft’  ordine  hanno  dopo  di  fé 
un  dativo , che  lignifichi  un  termine  , il 
quale  riceva  in  certo  modo  l’ azione  del  Ver- 
bo. Eccone  alquanti. 

Abbatterjì . Bocc  C olui , che  a donna  > non 
bene  a fé  conveniente , s'  abbatte . 

Accordarjì . Bocc.  Alla  qual  co/a  il  Priore 9 
e gli  altri  Frati  creduli  P accordarono . 

Appigliarfi . Petrar.  E veggio  il  meglio  , ed 
al  peggior  m ' appiglio . 

0.5  dfpprof- 
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Approffimarfi . S.  Grifoft.  Io  m*  approntino  al 
peccatore  . 

Arrender/i.  Gio.  Vili.  S’ arrrndeo  la  Città 
a Cesare  . 

Arrtfchiarfi . Bocc.  Avanti  che  alcuna  t' ar- 
rifchi aJJ  e a credere  che  7 fojle  dejfo  . 

Avvezzarfi . Bocc.  £”  avvezzò  a’  cibi  del 
Monaco . 

ConfeJfarjfi.  Paflav.  f.  71.  S’  andò  a confer- 
mare al  Priore  del  Mon  fiero  di  S.  Vittore . Si 
coftruiìce  talvolta  col  da  per  proprietà  di 
lingua.  Bocc.  g.  2.  n.  8.  Dtvot amente  fi  con- 
fefsò  dall’  Arcivescovo  di  Ruem. 

Obbligarli . Boccacc.  Per  belle  Scritte  di  lo f 
mano  fi  obbligarono  l'uno  all’  altro. 

Oppor/i . Bocc.  AI  qual  piacere  la  fortuna 
nemica  de’ felici  s'oppofe. 

Raccomandarfi . Bocc.  Raccomandandofi  Ca- 
landrino al  Medico . 

Ribellarli . Paflav.  f.  46.  Coloro  * che  gli  fi 
ribellano , ajlenendofi  da’  peccati , più  aspramen- 
te tenta. 

Richiamar^ . Bocc.  Perno  tP andarfene  a ri- 
chiamare al  Re . 

Appendice  prima. 

Affarli  vale  convenire.  Vit.  Plut.  Ella  era 
di  molti  anni , e Demetrio  più  giovane , che  non 
le  fi  affaceva . 

Apprenderli  vale  attaccarli.  Dante.  Amor% 
fi’ al  cuor  gentil  ratto  s’ apprende. 

Apprct 
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Apprefiarfi  vale  apparecchiar/i.  Bocc.  g.  4. 
a 4.  leggendo  di  lontan  venir  le  galee y s'ap- 
fregarono  alla  dtfefa . 

Attener  fi  fi  ufa  per  aver  fede,  {tare.  Bocc. 
Attenendo fene  Salab aetto  alla  fua  femplice  pro- 
mejjìone . E per  appartenere . Ambra  Furt.  L e* 
redita'  s'  atteneva  a me  , come  più  flretto  pa- 
rente . E per  elfer  parente  . Salviati  Spin.  Ere- 
de d'  uno  , che  non  fatitene  quajt  nulla. 

Avvenirli  fi  ufa  per  abbatterli.  Bocc.  Lo- 
dando molto  , ovunque  con  perdona  a parlar 
sì  avveniva  , la  bella  cltra  , che  dì  lui  il  Mae - 
firo  Simone  aveva  fatta . E per  convenire  . 
Guid.  G.  Oh  come  s ’ avviene  al  favio  uomo 
d’ejfer  cauto ! E per  avere  attitudine,  e av- 
venenza nell’  operare . Firenz.  dial.  bell.  donn. 
Se  ella  va  , ha  grazia  : fé  ella  Jiede , ha  va- 
ghezza : fe  ella  canta  , ha  dolcezza  : final- 
mente e'fe  le  avviene  ogni  cofa  maravìglio- 
famente . 

Darfi  fi  ufa  per  applicarli . Boccacc.  Vit. 
Dant.  Si  diede  allo  Jludio  e della  filofofia  , 
e della  teologia. 

Appendice  feconda. 

Far/i  a un  luogo  vale  fporgerfi  , affacciarli . 
Boccacc.  La  vide  in  capo  della  fcala  far  fi  ad 
appettarlo — Kon  pofio  farmi  nè  ad  ufctoy  nè 
a fineflra  . 

Serbar  fi  a farev  ale  indugiare.  Bocc.  Io  in- 
tendo di  lavorare  mentre  fon  giovane , e le  fe- 
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fi  e , e le  perdonante  , e / digiuni  fer  burnì  i 
fare  quando  farò  vecchia. 

Quarto  Ordine  de'  Heutri  p affivi . 

ALcuni  pochi  Verbi  fi  trovano,  che  han- 
no dopo  di  fé  uno  accusativo  fignifican- 
te  qualità  del  fuggetto. 

Àrrenderfi . Palfav.  f 109.  Io  ti  raffiegno  le 
chiavi  del  mio  officio  , e vinta  m' arrendo . 

Renderfi . Bocc.  Rendendoci  in  ciò  , che  po- 
tevano, e Capevano , utnili , e benigni  verfo 
di  lui.  Gio.  Vili.  RendeJJt  Monaco  a Santo 
Dionifio . 

Earfi  In  lignificato  di  fingerli , o riputarli. 
Bocc.  g.  9.  n.  2.  Effiendo  fioltiffimi  , nìaeftri 
degli  altri  fi  fanno . 

Veflìrfi . Boccaccio  g.  9.  n.  4.  Il  fa  pigliare 
a*  villani^  e i panni  di  lui  fi  vefle . 

E nell’  ufo  fi  fente  : io  mi  confeffo  vinto  , 
io  mi  veggo  perduto , e limili. 

Appendice  . 

Vefiirfi  fi  trova  col  genitivo,  o almen  col 
fegno  di  elio.  Nov.  ant.  57.  Volendo  del  tut- 
to lafciare  lo  mondo , e veflirmi  di  drappi  dì 
religione  > piacciavi  di  donami  una  grafia . 
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Quinto  Ordine  de * Neutri  p affivi. 

I Verbi  di  quefV  ordine  hanno  dopo  di  fe 
uno  accufativo  , con  prepolizione  , che 
accenni  movimento  ad  alcun  termine.  Ecco- 
ne alquanti . 

Abbatterti  per  incontrarli,  arrivare.  Bocc. 
S'abbattè  in  alcuni,  ì quali  mercatanti  par  e a- 
no  = S’  abbattè  ad  un  gentieruolo . 

Aggirarti . Pier  . Crelc.  Per  diverge  Pro- 
vincie m ' aggirai  per  igpazio  di  trenta  anni . . 

Avventarti . Bocc.  Un  grande  , e fiero  lu- 
po, il  quale  s'avventava  alla  gola  di  co- 
ilei  lo  comunicare  infieme  , s'  avventa- 

va a’  / ani  . Parla  della  peltilenza. 

Condurti.  Bocc.  Di  quindi  marina  marina  fi 
condujje  in  fino  z Tram . — Qua  fi  da  necejjìtd 
cofiretto  a fcriverle  mi  conduco . 

Convenirti  Petrar.  Subito  in  allegrezza  fi 
converge  La  gelofia.  E in  fenfo  di  erogarli,  . 
fpenderlì  . Gio.  Vili.  Montarono  le  dette 
poJT i filoni  più  di  fiorini  15000  , e convertijjt  a 
rifacimento  de'  ponti . 

Metterti . Bocc.  EJJd  ad  onefio  fine  a far  ciò 
fi  metteva. 

Riferirti.  PalTav.  f.  i$8.  Non  fi  dea  in  lei 
luogo  all'  amore  di  veruna  altra  cofa  , ebe  non 
fi  riferi gca  a Dio.  ‘ 

Rifolverfi . Bocc.  Laber.  Il  cuore , non  al- 

tri- 
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irimenti  che  faccia  la  neve  ai  fole , in  aCqufk 
fi  rijolvejje . 

Appendice  prima . 

Sono  da  notarti  i feguenti  Verbi  di  parti- 
colar  lignificazione. 

Avvemrfi  vale  incontrarti . Boccacc.  S’av- 
venne  in  un  luogo  fra  gli  [cogli  ripojlo  . 

Avvolgerli  vale  andar  girando.  Boccacc. 
*T utto  7 dì  per  lo  falvatico  luogo  x’  andò  av- 
volgendo . 

Intopparli  vale  incontrarti . Nov.  ant.  82.' 
Queflo  Romito  x’  intoppò  in  tre  grandi  fcherani. 

Recarfi  vale  ridurti,  e così  arrecarli  vai 
condurli  . Bocc.  Si  recherebbe  a farlo  davan- 
ti agli  occhi  voftri  . Geli.  Sport.  Io  rivorrò 
la  mia  dota , e arrecherommi  a Jlar  da  me . 

Riferbarfi  vale  trasferire  in  altro  tempo-' 
Bocc.  Riferbandtfi  in  più  comodo  tempo  le  lu- 
singhe , comincio  a volerla  riprendere. 

Scontrarli  vale  incontrarti.  Paffav.  S.  Dome- 
nico fi  [contro  in  S.  Frane  eleo.. 

Trarsi  vale  condurli.  Bocc.  Gli  uomini  lutti 
a riguardar  la  giovane  si  traevano . 

Appendice  feconda . 

Andarcene  in  alcuna  cofa  vale  diftruggerfi, 
risolverti,  o propriamente,  o figuratamente. 
Firenz.  Difc.  Subito  eh’  e ’ vide  il  fole  , e*  fen’ an- 
dò in  acqua  . Tacit.  Davanz.  Se  ri  andavano 
in  banchetti  i Grandi  delle  Città  . 

. Levarfi  a romore , o in  fuperbia  fono  mo- 
di 


Digifefid  |jy_  Gaogle  i 


di  appartenenti  a queft»  ordine  . Bocc.  lì  po- 
polo di  queila  terra  , vergendo  ciò , fi  leverà 
a romore  . Vit.  de’ SS.  Pad.  Non  ti  levare  in 
t fuperbia  , umiliati  . 

Darfi  m fu  una  cofa  vale  applicarvi . Boc- 
caccio . g.  8.  n.  ó.Calandrmo  •>  vergendo  5 che  ’/ 
Prctff  «0»  lafciava  pagare  , fi  diede  in  fui 

Sefio  Ordine  de'Keutri  p affivi* 

I Verbi  di  queft’ordine  hanno  dopo  di  fé 
uno  ablativo  con  prepofizione , il  quale 
accenna  congiugnimento.  Eccone  alquanti. 

? Abboccarfi  Malmant.  S’ abbocca  appunto  con 

p Baldone  flefio . 

i Accompagnarfi . Bocc.  Con  li  quali  ragia - 

t riandò  y incautamente  x’  accompagnò  . 

<;  Accordarli.  Boccacc.  Con  /oro  accordatefi , 

parte fici  divennero  del  podere. 

Affaticarli . Bocc.  In  che  m* affatico  io? 
Confidarli.  Bocc.  Nella  fua  buona , c caf- 
fi affezion  confidandoli 

Congiugnerli . Bocc  Farò,  /<T mia  ani- 

ma fi  congiugnerà  con  quella 
i Configliarfi.  Bocc.  Con  la  fua  fante  fi  con- 

t fizltò  * 

p Contenerli . Bocc.  Quella  brieve  no  fa  , dico 

t brieve  y in  quanto  in  poche  lettere  fi  contiene. 
Dime ftic ar fi . Bocc  Gli  venne  in  difiderio 
di  volerfi y fé  ejfo  potejfe , con  anienduniy  o 
con  /’  uno  almeno , dimeflicarc . Fon- 
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Fondar  fi.  Dante.  Quinci  fi  può  veder  comò 
fi  fonda  L'  efier  beato  nell’  atto  , che  vede . 

Imparentar  fi.  Gio.  Vili.  Raccordarono  con 
M.  Cane , e imparentar  fi  con  lui . 

intender  fi . Boccacc.  Dtfcret  amente  con  luì 
$' incominciò  ad  intendere . 

Kafconderfi . Bocc.  Si  nafcofe  in  una  carne - 
ra  terrena  . . 

Riconciliar fi . Bocc.  Difidera  di  udire  buo - 
ne  novelle  del  marito  , e di  riconciliar/i  col 
fuo  Tedaldo . 

Appendice  prima. 

Sono  degni  d’ofifervazione  i feguenti  Verbi.' 

Acconciar fi  vale  accomodarli . Boccacc.  Con 
lui  s'acconciò  per  fervidor e . 

Accontarfi vale  trattare , accordarli  con  uno. 
Bocc.  Quivi  con  un  ricco  mercatante  acconta - 
tofiy  con  lui  fi  miTe  per  fervidore . 

Ricoverare  vale  rifuggire,  e ha  fenfo  neu- 
tro paflìvo . Bocc.  Come  vide  correre  al  poz- 
zo , così  ricoverò  in  cafa  , e ferroffi  dentro. 

Rìpararfi  vale  lo  fteflo.  Bocc.  g.  2.  n.  8. 
Nella  Corte  del  quale  il  Conte  alcuna  volta  > 
ed  egli , e 7 figliuolo  , per  aver  da  mangia- 
re , molto  fi  riparavano . E fenza  particella  . 
Amet  Neila  quale  (Fiefole)  gran  parte  ri- 
paravano de'fuoi  feguaci . 

Appendice  feconda. 

Confidarfi  fi  trova  col  genitivo  di  perfona .’ 

Bocc. 
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Bocc.  Lo  Abate  con  un  Monaco  Bologne f e ) dì 
cui  egli  molto  fi  confidava . 

Dir  fi  con  alcuno  vale  elTerc  fuo  amico . Ta- 
citi. Davanz.  Tutta  d'  Agrippina  un  tempo  > 
poi  non  fi  dicevano  punto. 

Ritrovarli  con  uno  vale  efler  con  lui , ac- 
compagnarli . Bocc.  Se  io  feti  za  indugio  non 
mi  ritrovo  feco , per  certo  io  me  ne  credo  mo- 
rire . 

Scontrarfi  gli  occhi  vale  vederli  reciproca- 
mente . Paflav.  Che  7 vifo  , e gli  occhi  fuoì 
non  fi  pojfano  ifcontrare  con  quelli  del  con - 
More.  < 

Settimo  Ordine  de'  Keutri  p affivi . 

I Verbi  di  quell’  ordine  hanno  dopo  di  fé 
uno  ablativo  con  prepofizione  , il  quale 
accenni  feparazione  . Eccone  alquanti. 

Alienarfi . Matt.  Vili.  FJJ'endo  di  natura 
Guelfi^  per  la  tirannia  erano  quafi  alienati 
dalla  Parte . 

Appartarli . Vit.  Plut.  Eumenio  non  curava 
«’  appartarli  di  quivi . 

Afientarfi.  Vit.  Plut  Kon  è tempo , che  noi 
et  doviamo  ajfentare  dalla  Città . 

Aftenerfi.  Bocc .Efiimoy  che  onefia  cofa  fia, 
che  domane  dal  noftro  dilettevole  novellare  ci 
ccfiegnamo . 

Contenerli , fpiccarfi . Salviat.  Granch.  Che 

fe  tu 
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fe  tu  non  hai  poter  ài  contenerti  di  r)  piccola 
cofa  y tnen  forza  avrefit  di  ("piccarti  da  lei. 

Dilungar  fi . Bocc.  oltre  a due  piciolc 
miglia  fi  dilungarono  da  ejja. 

DiPcioglierfi . Bocc.  Di  quefio  amore  non 
potendo  dtPcioglierfi  y deliberò  di  morire  . 

Di  Potar  fi . M.  Aldobr.  Hon  fi  difvnno  dal 
diritto  tramite  della  ragione. 

Appendice . 

Si  notino  i feguenti  Verbi  di  particolare 
offe rva7, ione  . 

Mutarfi  vale  partir  d’  un  luogo  . Bocc.  g 2. 
pel  fine  . Reputo  opportuno  di  mutarci  di  qui > 
e andarne  altrove . 

Ripoparfi  fi  ufa  per  ceffar  di  fare  alcuna 
cofa.  Bocc.  Sogliono  finalmente  y per  onor  del- 
la f opravo  e gnente  Domenica , da  ciafcuna  ope- 
ra ripa  Par  fi . 

Kitrarfi  fi  ufa  per  partir  d’  un  luogo  , o 
per  diftoglicrfi  da  una  delibera/ione.  Bocc. 
Ordinato  9 come  di  quindi  fi  ritraemmo , fé  ri* 
andarono  a Napoli  ~ Avendo  diPpofio  di  fare 
una  notabile  y e maravigliopa  fetta  in  Verona  y 
fubito  , qual  che  la  cagton  fofie  , da  ciò  fi  ri - 
truffe  . 

Spacciar  fi  vale  fpedirfi.  Fiorett.  S.  Frane. 
Il  più  totto  j che  potea  y fi  fpacciava  da  lui . 
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CAP.  VII. 

\ 

Della  corruzione  de ’ Verbi  imper fonali  • 

BEnchè  , a parlar  con  rigore  , i foli  infi- 
niti de’  Verbi  pofTano  dirli  veramente 
imperfonali,  perchè  per  fe  (tedi  fono  indif- 
ferenti a qualunque  perfona , e niuna  deter- 
minata ne  elìgono  : contuttociò  , uniforman- 
doci al  modo  comune  di  parlare , chiamere- 
mo imperfonali  que’ Verbi , che  fi  ufano  fo- 
lamente  nella  terza  perfona  , e che  dovreb- 
bono  chiamarli  perfonaii  difettivi , ma  fi  chia- 
mano imperfonali  in  quello  fenfo , eh’  e’  non 
hanno  tutte  le  perfone . Di  quelli  Verbi  al- 
cuni hanno  figura  attiva  , come  accadere , al- 
tri palfiva,  come  bucinar (i . E fi  noti,  che  la 
diftribuzione  degli  Ordini  negl’  imperfonali  è 
diverfa  da  quella  de’  Latini  , perchè  la  no- 
flra  lingua  non  ha  tutti  gl’  imperfonali  cor- 
rifpondenti  nel  cafo  a quelli  della  Latina. 

PRIMO  ORDIRE  DEGL * 
IMP  ERSORALI. 

I Verbi  di  quell’ordine  fono  affatto  aflo-> 
luti , e non  hanno  cafo  nè  avanti , nè 
dopo.  Ecco  i principali,  da’  quali  fi  potrà 
prender  regola  per  gli  altri . 
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Tiovere  , tonare . Cirifif.  Calvari.  E piovo 
difin , quando  sì  Spefio  tuona . 

Hevtcare.  Bocc.  g.  8.  n 7.  S' è meffa  la  più 
folta  neve  del  mondo , e nevica  tuttavia. 

Balenare.  Dante.  Mofirava  alcun  de' pece  a- 
fori  il  dorfo  , E nafeondeva  in  men  , che  non 
balena . 

Folgorare.  Vit.  Plut.  Folgorò  //  forte,  che 
molti  uomini  d'  arme  arSe  nella  folgore. 

Grandmare  . Bocc.  Grandinando  tuttavia  . 

Appendice . 

Alcuni  de’fuddetti  Verbi  fi  trovano  col  nomi- 
nativo, e talvolta  ancora  con  altro  calo  do- 
po Petrar.  SoSptra , e fuda  all'  opera  Vulca- 
no , Per  rinfrescar  V aSpre  faette  a Giove , Il 
quale  or  tuona , or  nevica,  ed  or  piove.  Gio. 
Vili.  Innanziicbè  la  battaglia  fi  cominci  affé , 
piovve  una  piccola  acqua. 

Secondo  Ordine  degl'  lmperfonalt . 

• s 

I Verbi  di  quell’ordine  hanno  avanti  dì  fc 
un  nominativo  di  cola  efprefiò,  o fottin- 
te fo  . Ecco  i più  notabili. 

Abbisognare , bisognare , ricercarli , vaglio- 
no  1' opus  efie  de’ Latini.  Gio  Vili.  E venif» 
fero  a Cittade , e in  ofi e quando  abbiSognajfe . 
Bocc.  Come  cofioro  ebbero  udito  quefio , non 
biSognò  più  avanti . Pier.  Crefc.  In  quefii  co- 
tali  arbori  fi  ricerca  più  V ombra , che  'l  frut- 
to* fippa* 
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Apparire.  Gio.  Vili.  Mojtrando  come  era 
iniqua. , come  appare  per  la  fùa  piflola . 

Accadere . Bocc.  Egli  pefpmamente , fecon* 
do  le  qualità  delle  perfine , egli  attty  che  ac- 
cadevano , projfereva . 

Crederjì . Bocc.  Crede/t  > che  la  marina  da 
Reggio  a Gaeta  fia  quajì  la  più  dilettevole  par- 
te d' Italia  . 

Convenire.  Petrar.  Perchè  inchinare  a Dio 
molto  conviene  Le  ginocchia  y e la  mente  . E per 
ejjer  necejfario  . Bocc.  n.  100,  A che  nuli'  al- 
tro rifpofe  y fi  non  che  conveniva  , che  così 
fojfi.  Si  ina  in  figura  di  perfonale,  ma  coi 
fenfo  d’  imperfonale  . Bocc.  Per  certo  io  il 
convengo  vedere  . Cioè  conviene  » eh*  io  il 
vegga  . E g.  3.  n.4.  Convienfi  adunque  l'  uomo 
principalmente  con  gran  diligenzia  confidare 
de'  fuoi  peccati , quando  viene  a cominciare  la 
penitenza . Cioè  conviene  > che  l’ uom  fi  con- 
cili &c. 

Importare . Geli.  Circe . Che  è quello  y che 
importa  più. 

Mancare . Petrar.  Poco  mancò  9 eh ’ io  non  ri- 
mali in  Cielo. 

F aliare . Bocc.  Vienfane  dentro  y e JlajJi  con 
mecoy  e quefio  non  falla  mai. 

Appendice  prima . 

Si  offervino  i feguenti  Verbi  di  particola* 
“§nificazione . 

R Baci- 
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Bucinar ft  vale  parlarli  di  una  cola  di  fop- 
piarto  . Bocc.  Bucinavafi  , cb ’ egli  era.  degli 
fcopatort . 

balere  fi  ufa  per  giovare.  Bocc.  g.  6.  in 
princ.  La  Reina  le  uvea  ben  fei  volte  impojlo 
filenzio  y ma  mente  vai  e a . 

Levare  , rilevare , montare  vagliono  impor- 
tare. Gio.  Vili.  Affai  ivano  /'  ofle , ma  poco 
levava  , sì  uvea  Cajlruccio  afforzato  il  cam- 
po  . Dante  . La  legge  naturai  nulla  riheva  » 
Bocc.  'Tu  dtrejli , e io  direi , e alla  fine  nien- 
te monterebbe . 

Appendice  feconda . 

Andarne  una  pena  vuol  dire,  edere  tal  pe- 
na dalle  leggi  Inabilita  al  tale  delitto.  Am- 
bra Cofan.  In  quejle  co  fc  bi  fogna  ejjer  cauto , 
ma  dove  ne  va  il  capo,  cautiffhno. 

EJJ'ere  fi  ufa  impersonale  in  lignificato  di 
trovarli.  Boccacc.  n.  io.  nel  proem.  Colei  la 
quale  fi  vede  indoffo  i panni  più  fcreztatiy  e 
più  vergati , e con  più  Jregj , si  crede  dove- 
re effere  da  molto  più  tenuta , e più , che  /’  al- 
tre , onorata:  nonpenCandoy  che , fe  folle  chi 
addoffo  , 0 indoffo  gitele  ponejje , un'  asino  ne 
porterebbe  troppo  più  , che  alcuna  di  loro  , nè 
perciò  più  da  onorar  farebbe , che  uno  asino  . 
E in  lignificato  di  elfer  vero,  e per  un  cer- 
to modo  proprio  della  noftra  lingua  . Palìav. 
f.  264.  Il  miglior  giacere  , e ’/  più  fatto , è il 
giacere  boccone , 0 quasi  ; perocché  tutte  le 

mern- 
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membra  dentro  Jlanno  nel  luogo  loro  : fe  non 
forte  già , che  la  per  fona  avejie  tojjà,  o afmay 
o altra  infermità  , che  le  fatejfe  ambafeta  , a 
noja  lojlare  boccone. 

Far  forza  vale  importare.  Bocc.  DiJJe  il 
Zeppa  : egli  non  è ora  di  desinare  di  quefttt 
pezza.  Spinelloccio  dijje : non  fa  forza,  io  ho 
altresì  a parlar  feco  d’ un  mio  fatto  . 

Moflrare  vale  apparire  . Bocc.  Hon  è per- 
ciò così  da  correre  , come  moftra  , che  voi  vo- 
gliate fare  Gio.  Vili.  E così  moftra , che  Ro- 
ma si  reggejje  a signoria  di  Re  254  anni . 

Volersi  fi  ufa  in  varj  modi  per  convenire. 
Bocc.  Quefli  Lombardi  cani  non  ci  lì  voglio- 
no piu  fojlenere  = Comare , egli  non  fi  vuol 
dire  = Elle  fi  vorrebbon  vive  vive  metter  nel 
fuoco  ~ Ma  che  ? fatto  è : vuolfi  vedere  altro . 
Il  fenfo  di  quelli  efempj  è quello  : non  con- 
vien  più  foftenerli  : non  convien  , che  fi  di- 
ca : converrebbe  metterle  nel  fuoco  : convien 
Vedere  altro . 

Terzo  Ordine  degl'  Tmper fonali . 

Alcuni  Verbi  imperfonali  hanno  dopo  di 
fe  un  genitivo,  che  accenna  materia 
della  azione  del  Verbo  . Eccone  alquanti 
efempj . 

Avvenire  per  accadere.  Bocc.  Il  che  de-» 
gl’  innamorati  uomini  non  avviene , 
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Curarti.  Bocc.  No»  altrimenti  ti  curavm 
degli  uomini , che  morivano , che  ora  si  cure- 
rebbe di  capre. 

Inere  fiere  . Bocc.  Per  P amor  di  Dio , e per 
V onor  di  te,  t' increfia  di  me. 

Ragionar (t . Bocc  Dioneo  jeri  volle,  che  og- 
gi si  ragionale  delle  beffe. 

Appendice  . 

II  Verbo  divenire  in  fenfo  di  accadere  fi 
adopera  dal  Boccaccio  a modo  di  pertbnale 
della  prima  de’ Neutri,  ma  il  fenfo  è d’ im- 
perfonale.  G.  6.  n.  4.  Fece  chiamar  Cbichtbio  , 
e domandollo , che  f offe  divenuta  l' altra  cofiia 
della  gru.  E g.  8.  n.  7.  Che  è della  donna 
tua  ? A cui  la  fante  rifpofe  : Mejìere  io  non 
fo  . To  mi  credeva  ftamane  trovarla  nel  letto  , 
ma  io  non  la  trovai  nè  quivi , nè  altrove , nè 
fo  che  ti  sia  divenuta  . Il  fenfo  di  quelli  efem- 

{>j  fi  è : che  forte  accaduto  della  cofcia  di  quel- 
a gru  , che  fia  avvenuto  della  padrona  di 
quella  fante. 

Quarto  Ordine  degl ’ Imperfonali - 

I Verbi  di  quell’ ordine  hanno  dopo  di  fe 
un  dativo  di  perfona  . Eccone  alquanti. 
Abbi fognare . Boccacc.  Se  non  a coloro , che 
me  atarono , alli  quali  per  avventura , per  lo 
lor  fermo  > 0 per  la  loro  buona  ventura  , non 
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mbbi fogna  , a quelli  almeno  , a'  quali  fa  luo - 
go  , alcuno  alleggi  amento  preflare . 

Accadere , avvenire.  Guitt.  lett.  Corae  tfe. 
cade  a.' buoni così  , fratello , mi  pare  , ci<? 
accaggia  a’  cattivi  . Bocc.  No»  altramente  a 
/«/  avvenne  , eie  al  Dwetf  avvenuto  era . 

Appartenere , appettarsi , toccare.  Boccacc. 
Ciò  , che  al  ferv  'tgio  della  fala  appartiene =z 
No»  er^  e^//  valoroso  in  quelle  cofe , eie  a* 
giovani  s' appartengono?  Salviati  Spin.  Sorto 
«owe  *//  Ghibellino  occupa  queflo  patrimonio  9 
che  di  ragione  s'  appetta  a Guelfo . Boccaccio. 
Quejla  novella  , la  quale  a «f  roeetf  di  dover 
dtre , voglio  , eie  'fle  «e  re»</tf  ammaefìrate  . 
Toccare  lignifica  ancora  il  Latino  obtingere . 
Bocc.  In  parte  ti  toccherà  il  valore  di  troppo 
più  9 eie  perduto  non  hai . 

Importare  predo  i moderni,  e nell’ ufo  va- 
le efier  d’interefle,  o di  cura.  Firenz.  difc. 
an.  13.  Ti  fanno  por  mente  a quelle  cofe , le 
quali , nè  a te , «è  a »/e  importano  . 

Convenire , disdirsi.  Boccacc.  Face  endosi  a 
credere , eie  #«e//o  a /or  si  convenga  , e non 
si  difdica  , eie  all’or/rre. 

Dirsi.  Bocc.  g.  4.  n.  2.  maggior  villa- 
nia , che  mai  ad  alcun  ghiotton  si  dicejfe . 

Refi  are.  Bocc.  Re  flava  folamente  al  Re  il 
dover  novellare . 

Ricordare  , dimenticare  . Bocc.  Mi  ricorda  , 
f/7fr  «o«  guari  lontana  dal  fiume  una  torricel - 
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ìu.  disabitata . Amm.  ant.  No»  mi  si  dimenti- 
ca y che  la  nvtdia  Sempre  arde  a dir  male 
contra  la  buona  religione . 

o # 

Appen  lice  prima . 

Si  oflervino  i leguenti  Verbi  di  particolar 
{igniti  cato. 

Andare  una  pena  , fopra  addotto  , fi  fa  an- 
cora di  queft  ordine.  F.  Giord.  Predic.  A chi 
commette  cosi  gran  misfatto  f ne  va  la  vita 
per  giufliz>ia. 

Cadere  fi  ufa  per  appartenere.  Boccaccio. 
E fé  a me  di  ciò  cadejje  il  riprendervi , to  fo 
bene  ciò  , cb' io  ve  ne  direi. 

Cader  per  mano  vale  venir  1*  occafione. 
Boccaccio  g.  8.  n io.  Ejfì , Secondocbè  lor  ca- 
de per  mano  y ragionano  di  cambj  y e di  baratti . 

Calere  vale  importare.  Bocc.  No»  ve  ne 
Caglia  y noy  io  fo  ben' io  ciò y cb'  io  mi  fo. 

Fare  fi  ufa  per  importare.  Boccaccio.  Che 
vi  fa  egli  y perchè  ella  fopra  quel  veron  si 
dorma  ? Si  ufa  ancora  per  eflere  utile  , ma 
coll’  accufativo  , e la  prepofizione  per . Bocc. 
g.  3.  n.  2.  Sono  alcuni  s)  poco  difereti  nel  vo- 
ler pur  moflrar  di  conoScere  y e di  fentire  quel- 
lo y che  per  loro  non  fa  di  fapere , che  alcuna 
volta  per  queflo  riprendendo  i di  ravveduti  di- 
fetti in  altrui  y si  credono  la  loro  vergogna  fee- 
mare  y dove  efì  V accrescono  in  infinito . 

Fallare  fi  ufa  per  mancare.  Amm. Ant.  All* 
avaro  non  falla  cagione  di  negar  fervtgio  . 

Rile- 


Digitized  by  Goo^Ie 


Rilevare,  e montare , già  addotti»  fi  fan- 
no di  quelV  ordine,  per  importare,  o giova- 
re. Petrar.  Ma  infoio  a qui  niente  mi  rileva 
Frego  , fofpiro , o lagrimar , eh'  io  faccia . Boc- 
caccio g.  2.  n.  6 Che  monta  a te  quello , 
i grandtjfimi  Re  si  facciano  ? 

Appendice  feconda  . 

Sono  da  notarfi  i Seguenti  modi  di  dire. 

Aver  luogo  vale  efler  neceffario.  Boccacc. 
g.  8.  n.  r.7  dugento  fiorini  d' oro  i che  F al- 
trieri mi  prefiafii  > non  m*  ebber  luogo  , per- 
ciocché io  non  potei  fornire  la  bifogna , per  la 
quale  gli  presi. 

Far  luogo  vale  abbisognare,  come  dal  pri- 
mo efempio  Sopra  addotto. 

Hon  piaccia  a Dio  vale  no.  Bocc.  Il  do- 
mandarono come  non  era  cofiui  attratto  ? A* 
quali  il  Fiorentino  rifpofe  : non  piaccia  a D/o, 
egli  è flato  fempre  diritto,  come  è qualunque 
di  noi. 

Venire  con  addiettivo  vale  riufeire.  Boc- 
cacc. Tanto  più  viene  lor  piacevole  , quanto 
maggiore  è fiata  del  f altre , e dello  f montare 
la  gravezza . 

Venire  il  defiro  vale  prefentarfi  l’opportu- 
nità. Bocc.  Quando  a piè , quando  a cavallo , 
fecondo  che  più  il  defiro  gli  venia . 


Quinto  or  irne  degl*  Tinger  fonali . 

I Verbi  di  queft’ ordine  hanno  dopo  di  fe 
uno  ablativo  di  perfona  , e vi  fi  poflono 
ridurre  que’ Verbi  pattivi,  i quali  -fi  adope- 
rano in  figura  d’ imperfonali  col  cafo  della 
perfona,  e de’ quali  pochi  efempj  batteranno. 

Ejjer  detto  . Bocc.  g.  9.  n.  7.  E però  , comec- 
ché detto  ne  (tu , non  lafcerò  io,  che  con  una 
novelletta  aJJ'ai  brieve  io  non  vi  narri  quello > 
che  ai  una  ima  vitina  adtvenne  . 

Ejjer  creduto . Boccacc.  n.  8.  Il  quale  , per 
quello , che  da  tutti  era  creduto,  d \ gran  didi- 
me pojlejjìoni , e di  danari  di  gran  lunga  tra- 
palava la  ricchezza  d'  ogni  altro  ricchijfmo 
cittadino . 

Appendice  prima. 

Talvolta  per  proprietà  di  linguaggio  , in 
vece  dell’  ablativo,  (ì  adopera  1*  accusativo 
colla  prepofizione  per  . Boccacc.  g.  6.  proem. 
Per  la  Reina  , e per  tutti  fu  un  gran  romore 
udito  , che  per  le  fanti , e famigliari  fi  face- 
va in  cucina . 

Appendice  feconda . 

Venire  da  una  co  fa  lignifica  ufeirne  odore  , 
o puzzo.  Boccacc.  Dianzi  io  imbiancai  miei 
veli  col  folfo  sì , che  ancora  ne  viene  fe 
non  che  di  tutti  un  poco  viene  del  caprino , 
troppo  farebbe  più  piacevole  il  piato  loro . 

Cade- 
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Cadere  (I  ufa  colla  prepofizione  /«,  e vale 
venire  , occorrere  . Bocc.  n.  7.  Nel  penfiere  di 
M,  Cane  era  cadutò , ogni  co  fa  , che  glt  fi  do • 
na'Je  ) vie  peggio  ejjer  perduta  , che  fe  nel 
futco  fojfe  fiata  gittata  . Eg.4nr.N0w  mi  fa- 
rebbe potuto  cader  nell’  animo  , feto  co' miei  oc» 
chi  non  V aveffi  veduto . 

CAP.  Vili. 

Della  Corruzione  de ’ F<rr&/  Locali. 

ABbiamo  fin  qui  trattato  della  particolar 
coftruzione  di  ciafcun  Verbo  ; ora  paf- 
fiarno  a trattare  della  coftruzione  comune  de* 
Verbi  , di  quella  cioè  , che  può  eflere  comu- 
ne a più  Verbi  , benché  fieno  di  varj  ordi- 
ni. Cominceremo  , all’ ufo  de’ Gramatici  La- 
tini, da’  Verbi  locali , che  fono  quelli , i qua- 
li ricevono  cafi  lignificanti  luogo.  Tre  cole 
voglion  confiderai  per  rapporto  al  luogo  , 
la  quiete,  il  moto,  eia  diftanza . La  quiete 
fi  chiama  ftato  in  luogo  ; i moti  fono  prin- 
cipalmente tre,  moto  da  luogo  , moto  per 
luogo,  e moto  a luogo.  La  diftanza  fi  è lo 
Spazio,  eh’ è tra  un  luogo,  e l’altro. 
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STATO  IN  LUOGO. 

N E’ Verbi  di  flato  in  luogo,  regolarmen- 
te parlando,  il  luogo,  fiali  nome  pro- 
prio, o appellativo,  fi  mette  in  ablativo 
colla  prepolizione  in  lem p lice , o articolai. 
Gio.  Vili.  Soggiorni  alquanto  in  Fori) . Bocc. 
proem.  Nel  piccolo  circuito  delle  loro  camere 
racchiude  dimorano . E g,  2.  n.  2.  Sono  la  not- 
te poi  Jiato  in  buon  luogo  , e bene  albergato  . 
Appendice  prima. 

Negli  Autori  del  buon  fecolo  fi  trova  non 
di  rado  negli  flati  in  luogo  ufata  la  prepo- 
fizione  a in  vece  d’ in . Bocc.  Trovando fi  egli 
una  volta  a Parigi  in  povero  fiato  . E n.  1. 
Piacevi  e 7I1 , che  il  voflro  corpo  fi  a fepelltto 
al  nojlro  luogo ? ~lJn  buon'uomo , il  quale  a 
capo  del  ponte  fi  fedea. 

Appendice  feconda . 

Cafa , Angolarmente  quando  lignifica  pa- 
tria, riceve  la  prepolizione  a.  Bocc.  g.  5. 
n.  5.  Se  io  foflì  a cafa  mia , come  io  fono  al- 
la voflra , mi  tengo  io  A voflro  amico  , che 
nè  di  queflo , nè  d'altro  io  non  farei  fe  non 
quanto  vi  piaceJJ'e. 

Stare  a cafa  in  un  luogo,  che  trovali  nel 
Boccaccio,  lignifica  ciò,  che  volgarmente  di- 
ciamo: ftar  di  ca  fa  . Bocc.  E fpiato  là , do- 
ve ella  fi  effe  a cafa>  incominciò  a p affare  da- 
vanti a lei. 

x Appen- 
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Appendice  terza. 

Ci  fono  alcuni  avverbi,  i quali  hanno  la 
forza  di  rilevare  l'intero  caiò  de’ Verbi  di 
ftato  in  luogo. 

Quii  e qua  vagliono  in  quefio  luogo , cioè 
nel  luogo  , dove  è colui  , ciré  parla  , e cor. 
rilpondono  all ’ btc  de' Latini.  Petrar.  Qui  mi 
fio  folo  , e come  amor  m'  invita  , Or  rime  , or 
verfi , or  colgo  erbette , e fiori . Bocc.  Hon  ti 
dare  malinconia  , figliuola  , no  ; egli  Ji  fa  he • 
ne  anche  qua . 

Non  è punto  facile  lo  ftabilire  una  regola 
ferma  l'opra  1’  ufo  di  que  li  due  avverbj , e 
il  dir  con  certezza  quando  l'uno,  e quando 
l’altro  debba  adoperarli  ; perche  le  varie 
regole , che  in  ciò  lì  danno  da  Gramatici  , 
patifcono  gravi  diffieultà  . Sembrami  contut- 
tociò  verilìmile  l’opinione  del  Buommattei 
tratt.  16.  cap.  7. , purché  (la  melTa  in  buon 
lume  . Dico  adunque  con  elfo  lui , che  quan- 
do lì  trattta  di  accennare  il  luogo  di  chi  ra- 
giona predio  , circofcritto  , e particularizza- 
to , come  llanza , cafa  , chiefa  , città  , e limi- 
li, lì  adopera  l’avverbio  qui  : ma  quando  li 
vuole  accennare  il  luogo  del  parlante  con 
qualche  confusone,  e indeterminazione,  co- 
me paele  , contrada  , o luogo  non  chiaramen- 
te circofcritto,  lì  adopera  l’  avverbio  qua . 
Così  nel  Bocc.  Introd.  elfendo  le  lette  donne 
adunate  in  S.  Maria  Novella  di  Firenze  9 

ed 


268  . . .. 
cd  entrando  in  varj  difcorfi,  Pampinea  una  di 
elle  dille  cosi  : noi  dimoriamo  qui  > al  pa- 
rer mìo.  non  altr  amenti , che  f e ejfere  volef- 
Jìmo  teftimone  di  quanti  corpi  morti  ci  .fieno 
alla  fepoliura  recati , o dy  afcoltare , fé  i Fra- 
ti di  qua  entro  alle  debite  ore  cantino  i loro 
uficì . Ecco  quando  parla  della  Chiefa  , do- 
ve erano,  dice  qui , e quando  parla  dell’  abi- 
tazione de’  Frati  a loro  ignota  , e così  in 
con  fu  fo  , dice  qua  . E n.  2.  Giannotto  mer- 
catante in  Parigi  dice  all*  Ebreo  : non  credi 
tu  di  trovar  qui  chi  il  batte  fimo  ti  dea  ? cioè 
in  Parigi.  Qualche  difficultà  ci  è g.  2.  n.  1. 
dove  Marchele  in  Trevigi  accufa  Martellino 
elìdente  nella  Città  medelìma,  anzi  vicino  a 
lui , e dice  al  giudice  : egli  è qua  un  mal- 
vagio uomo , che  m'  ha  tagliata  la  borfa  con 
ben  cento  fiorini  d’  oro . Ma  fi  noti , che  non 
lì  circofcrive  ivi  alcun  luogo  determinato  , ma 
s’  intende  in  quella  contrada,  o in  quella 
folla  di  popolo,  e perciò  fi  adopera  qua. 

Qui , e di  qua  fi  adoperano  per  lignifica- 
re : in  queflo  mondo.  Bocc.  Vit.  Dant.  Con  af- 
fidilo fiudio  pervenne  a conoscere  della  Divina 
Ejfenzia  , e dell'  altre  fep  arate  intelligenze 
quello , che  per  umano  ingegno  qui  fé  ne  può 
comprendere.  Petrar  .Perchè  mai  veder  lei  Di 
qua  non  fpero , e /’  appettar  m'  è noja  . 

Ci , e ce  fi  adoperano  in  fenfo  di  qui , e 
qua . Bocc.  g.  2.  n,  IO.  Di  dì } e di  notte  ci 
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fi  lavora , e battecifi  la  lana.  Innanzi  al  prò. 
nome  relativo,  e alla  particella  ne  fi  adope- 
ra il  ce  fciolto,  o affiliò.  Bocc.  Io  ce  la  fa. 
rò  dipigne  re  ~ Sappi  /’ egli  fa  lavorare  , e 
ingegnati  di  ritenercelo  = Se  pure  alcuni  ce 
ne  fono . 

Ne’  comporti  fi  adopera  il  qua , non  già  il 
qui  . Bocc.  g.  8.  n.  7.  Ob  (nocchia  mia , io 
fon  quafsù  = Egli  è una  giovane  quaggiù,  che 
è più  bella , che  una  lammia . 

Coflì , e cojld  vagliono  in  cote  fio  luogo , cioè 
dov’è  chi  afcolta,  e corrifpondono  all ' ifth'tc 
<ie’  Latini  ; il  primo  accenna  luogo  circo- 
scritto  , e precifo , e il  fecondo  con  qualche 
indeterminazione,  e fi  ufa  ne’ comporti.  Bocc. 
lo  vi  vidi  levarvi , e porvi  corti  , dove  voi 
fitte , a federe  ~Se  voi  mi  metterete  corta  en- 
tro ^ io  vi  lavorrò  l’orto  = Ed  étti  grave  il 
coftafsù  dimorare.  F.  Giord.  Pred.  O mi  feri  y 
qual  dolore  avete  di  trovarvi  ora  coftaggiù  in 
tanti  tormenti? 

La\  e cold  vagliono  in  quel  luogo , illic . 
Bocc.  g.  4.  n.  io.  Cominciarono  a dire  : chi  è 
la  ? Dante  . Vuolfi  cosi  colà , dove  fi  puote 
Ciò , che  fi  vuole . E dicefi  ancora  lafsù  , lag. 
gtù)  colafsù , colaggiù. 

Li  fuole  aver  corrifpondenza  colle  parti- 
celle  qua)  equi)  pofponendofi  ordinariamen- 
te alla  prima,  e preponendoli  alla  feconda. 
Bocc.  Tu  diventerai  molto  migliore , e più  co. 
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filmato  , e più  da  bene  là,  che  qui  non  fare- 
fit~  Senza  fi  ar  ferma , or  qua,  or  là  fi  tra • 
mutava  piagnendo 

Di  là  talvolta  lignifica  nell ' altro  mondo  . 
Bocc.  Di  que/lo  ti  dovevi  tu  avvedere  mentre 
trt  di  la,  ed  ammendartene . Riprenlìone  fat- 
ta a Ferondo  , a cui  era  dato  a credere  , eh’ 
egli  era  nel  purgatorio  . 

Ivi , e quivi  vagliono  in  quel  luogo , inten- 
dendoli del  luogo,  di  cui  lì  favella,  ma  do- 
ve non  è chi  favella.  Petrar.  Era  la  mia  vir- 
tute  al  cor  rtflretta  Ver  fare  ivi,  e negli  oc - 
chi  fue  dtfefe  . Bocc.  Quantunque  quivi  coti 
muojano  t lavoratori  , come  qui  fanno  i citta - 
dint . 

Su  , e già  dinotano  luogo  alto,  o ballo, 
non  (blamente  aggiunti  , come  fopra  , ad  al- 
tri avverbj , ma  ancora  da  le  fieflì . Boccacc. 
g.  7.  n.  i.  Quando  andajfe  , 0 tornajj'e  da  un 
fuo  luogo  , che  alquanto  più  fu  era  . Palfav. 

f.  52  Vide  Gesù  Crtfio  fu  nell'  aria , in  quel- 
la forma  che  verrà  a giudicare  il  mondo  . Bocc. 

g.  7.  n.  6 Ecco  MeJJ'er  , che  torna , io  credo , 
ch'egli  fi  a già  giù  nella  corte. 

Altrove  ferve  talvolta  allo  fiato  in  luogo, 
c vale  in  altro  luogo . Dante  . In  una  parte 
più  , e meno  altrove . 

Dove , e Ove  vagliono  in  quel  luogo , nel 
quale  , o pure  nel  qual  luogo  , e corrifpondono 
all y ubi  de’ Latini > e fi  può  ufare  P uno,  o l ai-». 
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tro  fecondo  che  torna  meglio  ad  altrui.  Nell* 
interrogare  vagliono:  in  qual  luogo  . Bocc.  La 
quale  dove  meno  era  di  forza , quivi  più  ava- 
ra fu  di  f if legno  — Giunto  nella  camera  , dove 
Ser  Ciappelletto  giaceva  . E g.  n.  8.  Hon 
faceva  altro y che  domandare',  dove  fono  io? 
E g.  7.  n.  6.  Ove  fe'tu?  efci  fuori  ficura « 
mente . 

Dovunque  y ovunque , dovechè , </oz/e  che  fia  y 
ovechè , oT/e  che  fia  vagliono  in  qualunque 
luogo , ub : cum que . Petrar.  Dovunque  ro  /o«* 
e notte  fi  fofpira  — Ovunque  fur  fue  tnfe- 
gne , fui  lor  prèjjb  . Bocc.  Lett.  Pin.  Roif. 
og»/  parte  9 dove  che  wo/  ci  fi  amo  , egwrf- 
lt  leggi  fiamo  dalla  Hatura  trattati . E g.  2.  n.  5, 
Nom  potremmo  noi  trovar  modo , c/jc  cojlui  fi  la- 
vale un  poco  dove  che  Ila  , che  egli  non  putijfe 
coi)  fieramente  ? E Filoc.  Or  ecco  , anima  gra- 
zio fa  , ove  che  tu  fii , rallegrati , c/f  io  tu'  ap- 
parecchio di  feguit arti . E N inf  Fiefol  P««- 
*•4  avendo  y che  non  fojfe  fiato  Da  qualche  he- 
fila  morto  ove  che  ila . 

Da  per  tutto  y per  tutto  vagliono  uhique . 
Tratt.  gov.  fam.  Lo  Padre  di  famiglia  non 
può  eJJ'cre  fempre  da  per  tutto  . Bocc.  Introd. 
Quasi  abbandonati  per  tutto  languieno . 

Dove  luftantivamente  lignifica  luogo.  Dan- 
te  • E quefio  Cielo  non  ha  altro  dove  y Che  la 
mente  Divina  y in  che  /’  accende  L' amor  y eh'  il 
volge  y e la  virtù  y eh'  et  piove  — Chiaro  mi 
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fu  allor  , com'  ogni  dove  , In  cielo  è Tara* 
dtfo 

Dentro  lignifica  nella  parte  interna , intusy 
e fuori , o di  fuori  , nella  parte  ejlerna  y fo~ 
ris . Petrar.  Di  fuor  //  legge , com'  to  dentro 
avvampi . Dante  . Stan  li  ranocchi  pur  col  mct ■ 
fo  fuori. 


MOTO  DA  LUOGO.  . 

NE’  Verbi  di  moto  da  luogo , regolar- 
mente parlando  , il  luogo  fi  mette  in 
ablativo  colle  prepofizioni,  da  y o di  y f em- 
piici, o articolate.  Gli  elempj  fono  addot- 
ti in  copia  alla  fettima,  e de’ Neutri,  e de* 
Neutri  pallivi . 

Appendice . 

Al  moto  da  luogo  fervono  i feguenti  av- 
verbi . 

Di  qui  , di  qua  vagliono  da  queflo  luogo  9 
hinc.  Bocc.  g.  7 n.  7,  Innanzi  eh'  10  mi  parta 
di  qui , voi  vedrete  il  fanctul  fano . E g.  1.  n.  4. 
Io  voglio  andare  a trovar  modo  , come  tu  efea 
di  qua  entro  . E alla  ftefla  maniera  fi  dice  : 
di  co  fi  a' , di  ldy  di  cold . 

Indi , quindi  vagliono  di  quivi  , o da  quel 
luogo  , illinc  y inde  : ficcome  quinci  vale  da 
que/to  luogo , hinc  . Petrar.  L’  anima  efee  del 
cor  per  feguir  voiy  E con  molto  pensiero  indi 
ti  fvelle  . Bocc.  Comandò  al  fante  fuo  , che 
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quindi  non  si  partìJfe  = Se  io  quinci  e/co  vì- 
vo , e fcampo , in  ciò  fare  quella  maniera  ter- 
rò., che  d grado  ti  fi  a . 

Donde  , e onde  hanno  in  fc  la  forza  del  re- 
lativo,  e vagliono  di  qual  luogo  y unde , e fer- 
vono anche  all’interrogazione.  Bocc.  Comtn- 
ciò  piace  volmente  a ragionare  , e domandar  chi 
Me\  donde  ventjje , e dove  andajje . Petrar. 
E poi  domando  : or  donde  Sai  tu  il  mio  /la- 
to ? Bocc.  La  buona  femmina  tornò  per  la  caf- 
fa  fua  , e colà  la  riportò , onde  levata  l'uvea . 
Nov.  ant.  i.  Dimmi , onde/e’,  e di  che  con- 
dizione ? Ed  egli  rifpofe  : io  fon  iti  Sorta , e 
fono  Re  . 

Altronde  vale  da  altro  luogo , aliunde . Bocc. 
Raccendo  fenìbiante  di  venire  altronde , fe  ne  fa* 
li  in  ca  fa  fua . 

Giù  ferve  a quello  moto  , accennando  la 
parte  più  alta  per  primo  termine.  Bocc.  g.  2. 
*?;  l:  U pigliarono , e giù  del  luogo  > domerai 
il  tirarono . 

Di  fu , d ’ in  fu  ferve  ancora  a quello  mo. 
t0>  ma  di  elfc  vedi  nelle  prepolizioni. 

MOTO  PER  LUOGO. 

NK’ Verbi  di  moto  per  luogo,  il  luogo  fi 
mette  in  accufativo  colla  prepolìzione 
; ^°CC n d e l fuo  esilio  , 
r delL'  eJTere  andato  tapino  per  lo  mondo  fet - 

S re 
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U anni  non  state  cagione  , quejto  non  si  può 
negare . 

Appendice  prima . 

Talvolta  la  particella  vi  , fciolta  , o affilia, 
rileva  il  cafo  del  moto  per  luogo.  Bocc.  Per 
ogni  volta , che  pajjar  vi  folea  , credo  , che 
pofeta  vi  sia  pajjato  fette . Ed  or  volejje  Id- 
dio , che  il  palla rv i , ed  il  guatarmi  gli  fojje 
bufato.  E così  diceva  quella  donna,  percnè 
era  lontana  da  cala  Tua  ; che  fé  folle  (lata 
5n  cafa  lua  , fi  farebbe  fervita  della  particel- 
la ci , la  quale  può  aver  la  niedelìma  forza . 

Appendice  feconda  . 

Quando  il  palleggio  non  è per  quel  luogo, 
ma  vicino  ad  elfo  , lì  ufa  la  particella  da. 
Bocc.  Sovente  dalla  Cuba  pajfando , gliele  ven- 
ne per  avventura  veduta  un  dì  ad  una  fine- 
flra  — leggendolo  da  cafa  fua  molto  fpejjo  p af- 
fare . 

Appendice  terza. 

Al  moto  per  luogo  appartengono  i feguenti 
avverbj . 

Indi  vale  per  quel  luogo , ili  ac . Dante.  Or 
può  Sicuramente  indi  pafj'arjfi. 

Òliindi  vale  lo  Hello.  Bocc.  Pafsò  quindi 
un  gentiluomo  , il  quale  veggendo  la  nave  , fu- 
bttamente  immaginò  ciò , che  era . 

Dove  rileva  talora  il  cafo  del  moto  per 
luogo,  colla  forza  del  relativo.  Pier.  Crefc. 
Si  fanno  altre  tagliuole , colle  quali  general- 
mente 


mente  fi  pnflon  pigliare  tutte  le  bejlie  per  gli 
piedi y e per  le  gambe  , e iendonfi  occultamene 
te  ne'  luoghi , dove  pajfano. 

MO  TO  A LUOGO. 

TRe  moti  comprende  il  moto  a luogo, 
cioè  il  moto  a luogo  propriamente  .ta- 
le , eh’  è movimento  ad  un  termine  , che  li 
fa,  o che  fi  è fatto:  il  moto  verfo  luogo, 
eh’  è movimento,  che  s’ accorta  , o s’ indi- 
rizza ad  un  termine:  e il  moto  infino  a luo- 
go, eh’ è movimento  terminato,  o da  ter- 
minarli in  un  luogo. 

Il  calo  del  moto  a luogo  propriamente  ta- 
le è 1’  accufativo  colla  prepofìzione  a.  Bocc. 
g.  2.  n.  3 . Andiamo  noi  con  ejj o lui  a Roma . 

Appendice  prima . 

Quando  il  termine  del  moto  è un  Regno,  una 
Provincia , o pure  un  luogo  non  chiaramente 
circofcritto,  fi  adopera  la  prepofizione/H.  Bocc. 
3-  5.  n.  8.  Come  fé  in  Francia , 0 in  ICpagna^ 
0 in  alcuno  altro  luogo  lontano  andar  volejie . 
E g.  2.  n.  4.  Andonne  con  eJJ'e  in  Cipri.  E 
g-  1.  n.  7.  Fatta/i  adunque  la  via  inCegnarey 
non  trovando  alcun , che  v'  andaJJ'e  , temette  , 
non  per  ifeiagura  gli  venijje  fmarrtta  , e quin- 
ci potere  andare  in  parte , dove  così  tojlo  non 
troveria  da  mangiare. 
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Appendice  feconda . 

Quando  il  moto  a luogo  ha  forza  di  andare 
dentro  al  luogo  , fi  adopera  la  prepofizione  in . 
Bocc.  g.  4.  n.  io.  Nella  camera  fe  ne  venne. 
E nell’  Introd.  Ed  ecco  entrar  nella  Cbiefa  tre 
giovani . 

Appendice  terza. 

Il  cafo  del  moto  a luogo  vien  rilevato  fpefle 
volte  e da  particelle  , e da  avverbj,  come 
fìegue . 

Ci  , e vi  lignificano  a quefto , o a cotefìo 
luogo  . Bocc.  n.  1 .Io  non  vorrei  , che  voi  guar- 
date > perchè  io  fi  a in  cafa  quefti  u furieri  ; 
io  non  ci  ho  a far  nulla  , anzi  ci  era  venuto 
per  dovergli  ammonire.  E g.  io.  n.  3.  N iun 
fu , che  mai  a cafa  mia  capitale , eh'  io  noi 
contentaffi  a mio  potere  di  ciò  , che  da  lui  mi 
fu  domandato  . Veniftivi  tu  vago  della  mia  vi- 
ta , perchè  fentendolati  domandare , pretta- 
mente deltberai  di  donarlati  — S’ egli  avviene  y 
che  tu  mai  vi  torni , fay  che  tu  non  Jii  mai 
più  gelofo . 

Servono  al  moto  a luogo  gli  avverbj  fo- 
pra  addotti  nello  flato  in  luogo.  Bocc.  Tu 
te  ne  dovevi  andare  a cafa  tua,  e non  venir 
qui  = Qua  divotamentc  v'  appresserete  a ve- 
dergli—Fatti  in  coftà  , non  mi  toccare.  E g. 
2-  n.  5.  Andianne  là  , e laverenlo  fpacciata - 
mente.  E g.  6.  n i.EJfendo  forfè  la  via  lun- 
ghetta ) di  Idi  onde  fi  partivano  > a colà  , 

dove. 
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i love  tutti  'a  piè  d’ Anelare  intendevano  . Palfa  v. 
Dov'  è V amore  , e 7 piacere , ivi  va  l'oc- 
chio. Matt.  Vili.  Per  gli  cavalieri  , e ma f na- 
cheri y eie*  quivi  erano  rifuggiti,  niente  vi  po- 
terono acquijlare.  Petrar.  Dove  fé’  giunto  , e 
onde  P è chvifo  ? Bocc.  Non  poteva  difeerne - 
re  ove  /’  andava  — Egli  era  difpofio  d' anda- 
re , dovunque  a lei  fojje  a gradone  Tefeid. 
Poi  dove  eh  'io  giffì  Altro  che  ben  non  credo  9 
che  fentiffi.  E Fiamm.  O figliuola,  ove  cor- 
ri? ~ Ove  eh ’ io  vada  il  fentirò  minore =; 
Kon  fapp  tendo  perciò  , che  ’/  fuo  fante  là  , o 
altrove  (ì  fojfe  fuggito  . Dante.  Come  fe  tu 
non  fojjì  ancora  Di  morte  entrato  dentro  dal- 
la rete  . Bocc.  Come  avvenijfe  , che  Giacomi- 
no per  alcuna  cagione  da  fera  fuori  di  cafa 
andajfe . 

Via  particella  riempitiva  pare  che  ne’ moti 
a luogo  lignifichi  andare  altrove.  Bocc.  Che 
in  luogo  di  fomma  grazia  via  il  Iafciaffe  an- 
dare . 


MOTO  VERSO  LUOGO. 

IL  cafo  ordinario  di  quefto  moto  è l’ accu- 
fativo  colla  prepofizione  verfo  , o inver - 
fo.  Bocc.  In^poVero  abito  n'  andò  verfo  Lon- 
dra ~ Prefero  adunque  le  donne , e gli  uomi- 
ni inverfo  un  giardinetto  la  via . 
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Appendice  prima . 

Si  adoperano  le  dette  prepofizioni  anche 
col  genitivo,  lìngolarmente quando  il  termi- 
ne, a cui  s’ indirizza  il  moto,  è perfona . 
Petrar.  L'alt  fpando  Verfo  di  voi  , o dolce 
fchtera  amica  . Pall'av.  V amore  Jt  accende  in- 
verfo  di  lui. 

Appendice  feconda  . 

I Poeti  adoperano  ver , o in  ver  in  luo- 
go di  verfo  y o inverfo . Dante.  Sì  vid' io  ben 
più  di  mille  splendori  Ararfi  ver  noi.  Tallo. 
Gazza  è Città  della  Giudea  nel  fine , Su  quel- 
la via  y eh'  in  ver  Velufio  mena . 

Appendice  terza . 

In  vece  di  verfo  ulano  di  dire  i moderni 
alla  volta  col  genitivo  efprelfo,  o tacito. 
Firenz.  Difc.  Prefo  quel  rafojo  in  mano  , fé 
n'‘andò  alla  volta  fua . Tacit.  Davanz.  Volan- 
do Antonio , con  parte  de'  cavalli  alla  volta 
d’ Italia , gli  fu  compagno  Arrio  Varo. 

Appendice  quarta. 

In  sùy  e in  giù  coll’articolo  innanzi  fervono 
a quello  moto,  e vagliono  verfo  il  bailo , o 
verfo  1*  alto.  Bocc.  g.  3.  n.  6.  L'  acqua  è pur 
cor  fa  alla  ’ngiù  , come  ella  doveva  . Firenz. 
Trinuz  Io  gli  vo'  mettere  in  fu  un  carro  , che 
vadia  da  fe  allo  ’nsù  , nonché  allo  ’ngiù. 
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Moro  IKFIKO  A LUOGO. 


IL  cafo  ordinario  di  quello  moto  fembra  un 
dativo,  ma  è uno  acculati vo  colla  prepo- 
fizione  fino  , infino , o (ino.  Dante  Conv.  I 
raggi  non  fono  altro , che  un  lume  , che  viene 
dal  principio  della  luce  per  V aere  fino  alla 
cofa  illuminata.  Gio.  Vili.  Gli  Vennero  incon- 
tro infino  a S.  Giovanni  Luterano.  Bocc.  Vit. 
Dant.  S*  era  molte  volte  udito  le  fue  laudi  por- 
tare fino  alle  fi  elle . 

Appendice  prima. 

La  detta  prepofizione  talvolta  riceve  altri 
cali , e altre  particelle . Matt.  Vili.  Il  corpo 
fi  ferbò  fina  nel  dì  feguente.  Bocc.  Io  era  te- 
Jlè  in  penficro  di  mandare  un  di  quefit  miei 
infin  vicin  di  Pavia.  Gio.  Vili.  La  fua  gen- 
te fcorfe  fino  predo  a Parigi. 

Appendice  feconda. 

Finch?>  finattantochè  , infinchè  , infinattan- 
toché fervono  a quello  moto,  e portano  al  fog- 
giuntivo  d’  un’  altro  Verbo  , di  cui  1’  azione 
fia  termine  di  quella  del  Verbo  principale. 
Bocc.  Chi  te  la  fa  , fagliele , e fé  tu  non  puoi , 
tienloti  a mente  finché  tu  polla  . Tratt.  fap. 
Lo  mio  cuore  non  può  e fiere  in  pace , finattan- 
tochè egli  non  fi  ripofi  in  voi.  Pier  Crefc.  Ed. 
efcane  il  (angue,  infinchè  il  cavallo  quafi  in- 
fralifca.  Bocc.  Che  alcun  non  v' entrajje  den- 
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Irò , infinattantoché  egli  tornato  fofle . Si  tr<> 
vano  però  anche  coll’indicativo.  Bocc.  Su 
per  le  rugiadose  erbe  y infinattanto  che  alquan- 
to il  fole  fu  alzato  , colla  fua  compagnia  dì 
portando  /’  andò  — Kiuno  dover  fi  muovere  del 
luogo  fuo  y finattantochè  io  non  ho  la  mia  no- 
vella linita. 

DELLA  DISTA  KZ  .4  D'ZJK  LUOGO 
DALL * ALTRO. 

AVendo  noi  qui  trattato  del  luogo  y non 
farà  affatto  fuor  di  propofìto  il  dir 
qualche  cola  dello  fpazio  fra  luoghi  , o fia 
della  diftanza  d’  un  luogo  dall’  altro 

Quando  il  Verbo  ha  dopo  di  fe  uno  ad- 
diettivo  , che  lignifichi  diftanza  , il  termine 
principale  fi  mette  in  ablativo  colle  prepofi- 
zioni  da  y o dty  e la  mifura  della  diftanza  fi 
mette  in  ablativo  fenza  la  prepofizione . Bocc. 
Var lungo  villa  affai  vicina  di  qui~  Il  luogo  è 
afai  lontano  di  qui  ~ E fojfe  l'  uno  lontano 
dall  * altro  ben  diece  miglia. 

Quando  il  Verbo  ha  dopo  di  fe  una  pre- 
pofizione , il  cafo  è tale  , quale  per  fe  lo 
efige  la  prepofizione. 

Lungiy  lontanoydifcofloy  e fimili  efigono  il  ter- 
mine principale  in  ablativo  con  prepofizione  , 
o talvolta  in  dativo , e la  milura  della  di- 
ftanza in  ablativo  fenza  prepofizione.  Bocc. 

Si 
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Si  rimafe  ben  venti  miglia  lontano . Pier  Crefc.1 
Lungi  dalla  radice  tre  dita.  Vit.  S. Marg. Di» 
fcojlo  alla  terra  cinque  miglia. 

Vicino  , preJJ'o  , e limili,  che  dinotano  poca 
diftanza  , fi  trovano  comunemente  col  dati- 
vo , non  di  rado  col  genitivo , e talora  coll* 
accufativo.  Bocc.  AJJ'at  prefio  a Salerno  è unct 
co fla  fopra  il  mare  riguardante  ~ E andando 
carpone , infin  prejfo  le  donne  di  Kipole  il  con - 
duffe . E g.  8.  n.  7.  Tra  falci , ed  altri  al- 
beri prejfo  della  torricella  nafcofo  era  . Dan- 
te. Si  ritenne  Vicino  a’  monti , de'  quai  prima, 
ufcio  . Bocc.  Tu  puoi  di  quinci  vedere  forfè 
un  mez>z>o  miglio  vicin  di  qui  un  bofchetto  . 

Prejfo  aggiunto  alla  mifura  della  diftanza  , 
in  lento  di  circa , vuole  il  dativo  . Bocc.  Prefala 
di  pepo  , credo  ch'io  la  portaffi  prejìo  a una  ba - 
lejlrata . E g.  2.  n.  2.  La  notte  ofcura  il  foprap~ 
prefe  di  lungi  dal  c afelio  prejìo  ad  un  miglio . 

Ci  fi  adopera  in  fenfo  del  rapporto  de’ due 
termini  della  diftanza  . Bocc.  Quante  miglia 
ci  ha  ? Haccehe  più  di  millanta  . Cioè  dal 
luogo,  dove  fi  parlava, al  luogo,  del  quale  11 
parlava  . Ed  è da  notarli  ancora  che  il  ci  fi 
unifce  al  Verbo  fuftantivo  , o al  Verbo  ave - 
re , che  ne  fa  le  veci , per  lignificare  lo  fpa- 
lio  da  correrli  per  arrivare  a un  luogo . Ec- 
cone un’altro  efempio  . Bocc.  g.  5-n.  3.  Que - 
fla  non  è la  via  di  andare  ad  Alagna  : egli 
Si  ha  delle  miglia  più  di  dodici .. 

Ivi  t 
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Ivi , o fimile  particella , mettendo  in  da- 
tivo la  mi  fura  della  diitanza,  vale  da  quel 
luogo.  Bocc.  I pa/lori  dijfero  , che  ivi  forfè  a 
tre  migli*  era  un  cajlello. 

La  prepofizione  a aggiunta  alla  mifura  del- 
la difìanza  , vale  talora  in  circa.  Bocc.  Do- 
mani)  , quanto  egli  allora  dimoraffe  preJJ'o  a 
Parigi  ; a che  gli  fu  rtfpojlo  , che  forfè  a fei 
miglia . 

A’  Verbi  lignificanti  moto  la  mifura  del 
moto  fi  fuole  aggiugnere  in  ablativo  fenza 
prepofizione  . Bocc  g.  5.  n.  4.  No»  efiendo 
più  che  fei  miglia  camminati . Ég.  5.n.  8.  Ef- 
fo  bene  un  mezzo  miglio  per  la  pigneta  en- 
trato . 


CAP.  IX. 

Di  varj  cafì , che  fono  comuni- 
a molti  Verbi. 

OLtre  i cali  locali  ci  fono  altri  cafì  comu- 
ni a molti  Verbi,  i quali  per  brevità 
ridurremo  in  quello  capitolo . 

Del  dativo  comune . 

Ammettono  talvolta  i Verbi  un  dativo  di 
quella  perfona  , in  grazia , utilità  , o inco- 
modo della  quale  ridonda  1’  azione  del  Ver- 
bo, ed  è maniera  Latina.  Bocc.  Qualunque 
altro  avuta  l’avejfe  ( quantunque  il  tuo  amo- 
re 
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re  oneflo  fiuto  foffe ) V avrebbe  egli  a Te  aw#* 
ta  più  tofto  , che  a te  . 

De ’ di  tempo . 

I Verbi,  che  lignificano  azione  traflfitiva* 
o intranfitiva  ricevono  il  calo  del  tempo  in 
ablativo  fenza  prepofizione , o fia  in  accufa- 
tivo.  Gio.  Vili.  Regnò  Lott.eri  in  Italia  (ette 
anni  . Cronich.  Amarett.  Lino  di  Roma  Ce- 
dette Papa  anni  quindici . Bocc.  g.  2.  n.  6.  Do- 
ve poi  molto  tempo  fi  crede  , eh'  ejfi  tutti  fe- 
licemente vive  fi  ero . 

Quando  il  tempo  non  fi  accenna  precifo , 
ma  in  circa  , è molto  in  ufo  predo  a’  noftri 
Autori  la  prepofizione  di  prejjo  col  dativo  . 
Bocc.  Ejjendo  già  vecchio  di  prejfo  a Cettanta 
anni . Ovvero  vi  fi  appone  : in  quel  tomo  , 
che  lignifica  circa  , intorno  . Boccacc.  D ’ età 
di  due  anni , 0 in  quel  torno . 

Lo  fpazio  del  tempo  decorfo,  oda  decor- 
rere da  un  predilo  termine  fi  fuole  efprime- 
re  colla  particella  ivi , ponendo  il  tempo  in 
acculativo  colla  prepofizione  a.  Bocc  Ivi  a 
pochi  giorni  fi  trovò  colla  Hinetta  . E talvol- 
ta fi  tralalcia  la  particella  ivi , ed  è manie- 
ra elegante  degli  Antichi . Nov.  ant.  46.  Tol- 
fe  per  moglie  una  gentildonna  della  terra  : me- 
ntila , e fece  a due  mefi  una  fanciulla . 

De’  ca/ì  d' ifirumento  , 0 di  mezzo  . 

L’  ifirumento  , e il  mezzo  fi  foglion  met- 
tere in  ablativo  colla  prepofizione  con  . Bocc. 

Per 


2*4. 

Per  voi  non  rima fe  , mofirandovi  ognora  più 
crudele , eh  egli  non  s'ucùdejfe  colle  fue  m i - 
»/  ~ Con  «/i  coltello  y tl  meglio  che  potè  , 
fpiccò  dallo  *mbufio  la  tejla  = No«  effendo  al- 
cun de'  baron  fuoi,  che  con  priegbi  di  ciò  fi 
sforzajje  di  rimuoverlo  * il  condannò  nella  te - 

fin. 

Talvolta  per  proprietà  di  linguaggio  1’  i- 
ftrumento  fi  mette  in  genitivo*  come  notam- 
mo nella  feda  degli  attivi. 

De'  cafi  di  cagione  . 

La  cagione,  per  cui  altri  opera,  fi  Tuoi 
mettere  in  accufativo  colla  prepofizione  per . 
Bocc.  Il  quale  già  ricono fcendola , e per  ver- 
gogna qua  fi  mutolo  divenuto , niente  dice  a. 

Talvolta  fi  mette  in  dativo.  Gio.  Vili.  G> 
cife  di  fua  mano  con  uno  fiocco  il  detto  Arri- 
go , per  vendetta  del  Conte  Simone  di  Manfor- 
te fuo  padre , morto  a fua  colpa . Bocc.  g.  4. 
n.  2.  Io  voglio  , che  in  luogo  delle  buffe  , le 
quali  egli  vi  diede  a mie  cagioni , che  voi 
abbiate  quefta  confol anione . 

Talvolta  fi  tralafcia  la  prepofizione  . Bocc* 
g.  io.  n.  8.  I cut  fantijfìmi  effetti  oggi  radia- 
rne volte  fi  veggono  in  due , colpa  , e vergo- 
gna della  mifera  cupidigia  de'  mortali.  Cioè 
per  colpa.  E il  Vocabolario  la  giudica  for- 
ma quafi  avverbiale.  In  fatti  fi  trova  in  al- 
tri efempj  allo  fteflo  modo  . Dante  Parad. 
cant.  1.  Sì  rade  volte  , padre  * fe  ne  coglie 
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Ter  trionfare  o Ce  far  e , o poeta  , Colpa,  e 
Vergogna  dell ’ umane  voglie  . Dittam.  1.  6.  c.  3. 
Quejto  monte  , difs ’ e/ , jfa//o  è Jilveflro , Col- 
pa , e vergogna  que ’ , rèe  /o«’  ora  , G6e 
nuran  folo  in  terra  y e da  fineflro  . 

Ter  conto  fi  ufa  da’  Tofcani  col  genitivo 
in  fenfo  di  per  cagione.  Bembo  lett.  £ per 
conto  di  lei , e per  voftro  ne  fenttva  io  dop- 
pio y e graviffìmo  dolore  . 

Così  ancora  dopo  i Verbi  fi  mette  la  ca- 
gione in  genitivo.  Bocc.  Di  amorofo  difio  ar- 
deva — Oltre  agli  altri  puoi  dolori , credette 
di  fete  ppafimare.  Si  trova  talvolta  negli  an* 
tichi  col  dativo . Franco  Sacchetti  . Se  tu  la 
perdejjì , o veniteti  meno  , tu  morrejlt  a do- 
lore . 

De ’ caft  di  fine . 

Il  fine  fi  Tuoi  mettere  in  accufativo  colla 
prepofi7,ione  per  . Bocc.  Molti  di  diverpe  par- 
ti del  mondo  a lui , per  loro  JlretttJfìmi , ed  ar- 
dui bipogni  concorrevano  per  configlio  . Talora, 

Ì>er  lo  (olito genio  della  lingua,  fi  trova  col- 
a prepofizione  a in  forza  <lel  gerundio  latino  . 
Bocc.  g.  8.  n.  9.  Mi  metterò  la  roba  mia  dello 
[cariano  , a vedere , pe  la  brigata  Jì  rallegrerà  . 
De ’ caft  di\  modo . 

Il  modo  fi  fuol  mettere  in  ablativo  colla 
prepofizione  cony  o in.  Bocc.  g.  i.  n.  8 Tito 
non  refi  andò  di  piagnere , con  fatica  cori  rifpo- 
fe  . Petrar.  Sennuccio  io  vo ’ che  f àppi  in  qual 
maniera  Trattata  fono ♦ Tak 
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Talvolta  fi  mette  in  dativo.  Bocc.  I.ett.  Pin. 
Rofl  Morendo  a Jl ento , fu  lungamente  obbrobrtofo 
fpettacolo  .E  g.2.n.5,  Alla  MMnùm  Alejjandrtna 
ballò  . 

Talvolta  in  genitivo  . Dante  . La  grazia. 
Del  Coturno  Ben  d'  un  modo  non  vi  piove  . 

Talvolta  in  accusativo  colla  prepofizione 
per.  Bocc  Per  ajj'ai  cortefe  modo  il  rtprefe. 

De ’ cafì  di  compagnia  . 

La  perfona  compagna  nell’  azione  fi  mette 
in  ablativo  colla  prepofizione  con  Bocc.  Con 
Crifelda  lungamente , e confolato  vijje  * 

CAP.  X. 

Della  Cojlruzione  degl ’ infiniti  de'  Verbi . 

L*  Infinito  ha  tre  tempi,  prefente,  paffa- 
to , e futuro , ma  non  ha  voce  propria , 
fe  non  quella  del  prefente,  come  amare; 
perchè  nel  paflato  fi  forma  dal  Verbo  eJJ'ere  , 
o da  avere , congiunto  col  participio  del  pro- 
prio Verbo,  come  avere , o ejjere  amato:  e 
nel  futuro  fi  forma  dalla  voce  del  prelente  , 
preponendovi  l’infinito  di  effer'e  , di  avere , 
o di  dovere , tramezzandovi  col  primo  infini- 
to la  prepofizione  per , e col  fecondo  a , e 
col  terzo  infinito  non  ponendovi  alcuna  pre- 
pofizione ; come  ejjere  per  amare , avere  ad 
amare  , dovere  amare . 

Ora  . 
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Ora  non  avendo  P infinito perfone  , nè  nu- 
meri, per  fe  Hello  è indeterminaro,  e perciò 
ha  bil'ogno  di  un  Verbo  finito,  che  ’l  reg- 
ga, e io  determini  ad  una  certa,  e particolar 
lignificazione  . Ciò  fi*  vede  chiaramente  da 
quelli  efempj . Bocc.  g.  4.  nel  proem.  Afiai 
manifeft  aniente  pollo  comprendere,  quello  et- 
te* vero , che  fogliono  / favj  dire  , che  fola, 
la  mtferta  è fenza  invidia  nelle  cofe  prefenti . 
Eg.  4.  n.  g.  CartJJtmi  giovani  , la  nofir a usan- 
za vi  può  aver  renduti  certi , quanto  fio,  l'a- 
more , eh'  io  vi  porto . E g.  6.  n.  1.  Cono fendo , 
che  tl  Cavaliere  era  entrato  nel  pecoreccio , nè 
era  per  riufeirne,  piacevolmente  dijj'e  . 

E perchè  la  coltruzione  degl’infiniti  è mol- 
to varia  , porremo  qui  alcune  oflervazioni  trat- 
te dal  Cinonio  Tratt.  de’  Verbi  dal  cap.  42. 
fino  al  cap.  55. 

OJfervazione  prima. 

Gl’infiniti  de’ Verbi  attivi,  fenza  variare 
la  loro  voce  , ricevono  il  fenfo  palfivo  ; e 
così  gl’  infiniti  de’ Verbi  neutri  pallivi,  fen- 
?a  P affilio  , ricevono  il  fenfo  neutro  paflì- 
vo.  Bocc.  g.  5.  n.  8.  nel  tit.  Invita  i paren- 
ti fuoiy  e quella  donna  amata  da  lui  ad  un  de- 
filare , la  qual  vede  quejla  medejìma  giovane 
sbranare.  Cioè  edere  sbranata.  E g.  5.  n.  3. 
Aveva  ad  un'ora  di  fe  fiejfo  paura  , e della 
fna  giovane , la  quale  tuttavia  gli  pareva  di 
vedere)  0 da  orfo>  0 da  lupo  flrangolare  . Cioè 

elfere 
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W ere  ftrangolata.  Nov.  ant.  36.  To  fono  cojlu - 
ato  di  levare  a provvedere  le  felle . Cioè  di 
levarmi . 

OJferv azione  feconda. 

Riceve  l’ infinito  innanzi  a fé  1’  accufativo 
alla  maniera  de’ Latini,  e fe  ne  trovano  mol- 
ti el'empj  degli  antichi . Alcuni  (limano,  che 
Una  tal  coltruzionc  fia  alquanto  (piacevole, 
e poco  amica  della  Lingua  Tofcana  . E vera- 
mente i pronomi  me , e te  , che  fi  veggono 
fpefl'o  negli  fcrittori  del  buon  fecolo  innanzi 
all’  infinito  , oggi  non  fi  adoperano , e fen- 
ton  del  duro  , e del  troppo  antico  . Ma  i 
pronomi  fe  , /«/,  leiy  e fintili,  adoperati  dal 
Boccaccio  nella  Tua  miglior  prola,  cioè  nel 
Decamerone , tornano  bene  anche  in  oggi , e 
hanno  grazia.  Bocc.  g.  9.  n.  4.  Per  tutto  di- 
cendo , fe  tl  palafreno , e’  panni  aver  vinti  all * 
Annui  ieri . É g.  4.  n.  1.  Htuna  laude  da  te 
data  gli  fu , che  io  lui  operarla,  e più  mira- 
bilmente , che  le  tue  parole  non  potevano  eCpri - 
mere  , non  vedejjì . E g.  3 n.  9.  Che  la  guar- 
dia , e ’/  governo  del  Contado  prendefero  , e al 
Conte  (igni 'fic afferò , lei  avergli  vacua  , ed  efpe- 
dita  lafctata  la  pojfejjtone  . 

OJJervazione  terza . 

Ha  fpeflfe  volte  l’infinito  un  nominativo 
dopo.  Bocc.  g.  4.  n.  8.  Adirata  ^ non  del  non 
volere  egli  andare  a Parigi , ma  del  fuo  in - 
namor amento , gli  dijle  ima  gran  villania  . E 
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g.  5.  n.  r.  Si  vedeva,  della  fua  fperanza  pzu 
vare  , nella  quale  portava  , che  fe  Ormi  fida 
non  la  prendere , fermamente  doverla  avere 
egli . 

Ojferv  azione  quarta. 

Ha  non  di  rado  1 infinito  avanti  di  fe  la 
particella  di , e rileva  la  forza  del  gerundio 
in  di  de’  Latini  . Bocc.  Introd.  Ed  in  quella 
maniera  (Ietterò  tanto , che  tempo  parve  alla 
Rcina  d’andare  a dormire. 

Talvolta  fi  adopera  per  leggiadria,  o per 
proprietà  di  linguaggio.  Bocc.  g.  8.  n.  7.  /£ 
me  (ì  conviene  di  guardar  l'  one (là  mia  st9  che 
io  col: * altre  donne  pojla  andare  a fronte  f co- 
perta. E g.  4.  n.  8.  nel  princ.  Alcuni  ^ al  mio 
giudicio  , fono  , i quali  più  che  /’  altre  penti 
creion  fapere , e Canno  meno',  e per  quejlo  non 
folamente  a'  configli  degli  uomini  , ma  ancora 
cantra  la  natura  delle  cofe  prefumono  di  op- 
porre il  fenno  loro. 

Ojfervazione  quinta. 

L’  infinito , preponendovi  la  particella  a > 
forma  varj  modi  di  dire , i quali  rilevano 
le  feguenti  forme  di  parlare  Latine , e anco- 
ra Tofcane  . 

Il  gerundio  in  do  de’  latini . Bocc.  Fiamm. 
lib.  4.  num.  64.  Le  quali  coCe , ed  antichiffi- 
me , e nuove  a*  moderni  animi  Cono  non  piccio - 
la  cagione  di  diporto , ad  andarle  mirando . 
Cioè  andandole  mirando . 

T II 
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Jl  gerundio  in  Di.  Dante  Conviv.  Tanta 
fu  V affezione  a producere  / a creatura  Spiri- 
tuale , chela  presenzia  d'  alquanti , che  amai 
fine  dove  ano  venire  y non  dove  a , ne  poteaDio 
da  quella  produzione  rimuovere . Cioè  di  pro- 
ducere. 

Il  gerundio  in  dum.  Bocc.  g.  i.  n.  5.  Co- 
nte valorofa  donna  difpofiafi  ad  onorarlo,  fat- 
ti/i chiamare  di  que ’ buoni  uomini  , che  rimafì 
v'  erano  , ad  ogni  co  fa  opportuna  , con  loro  con- 
figlio , fece  ordine  dare . 

Il  lupino  in  um . Bocc.  g.  1.  nel  fine.  Co- 
mandò , che  ciafcuno  in  fino  alla  feguente  mat- 
tina s ’ andaffe  a ripofare . Cioè  ir  et  dormi- 
tum  . 

Il  futuro  in  rus  . Paflav.  f.  42.  Chi  del  tem- 
po , eh' è a venire,  prefumme  , fa  ingiuria  a 
Dio  , il  quale  ri  ferva  a fe  il  difporre  , e ’/ 
difpenfare  il  tempo.  Cioè  quod  venturum  efl . 

Il  futuro  in  dus . Bocc.  g.  9.  nel  fine.  Trat- 
ta/i la  corona  , quella  in  capo  mife  a Panfilo , 
il  quale  fola  di  cosi  fatto  onore  reftava  ad 
onorare . 

Il  lupino  in  u . Dante  Purgat.  cant.  22. 

Ma  toflo  ruppe  le  dolci  ragioni  Un  alber  , 
che  trovammo  in  mezza  Jlrada , Con  pomi  ad 
odorar  foavi , e buoni.  Cioè  olfaftu  fuaves , 
E di  tal  forta  fono  quel  forti  a foficnere , e 
grave  a comportare  , che  nel  Boccaccio  fi 
leggono . 
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Il  participiale  de’ Latini.  Bocc.  g.  8.  n.  7. 
Ma  il  modo  , eh'  ella  abbia  a tenere  intorno  a. 
ciò , attendo  dt  dire  a lei  , quando  , e dove 
più  le  piacerà. 

Il  gerundio  Tofcano.  Bocc.  g.  4.  n.  io.  Dif 
fe  a'  fuoi  parenti , chey  dove  un'  offo  fr acido  , 
il  quale  aveva  nella  gamba  , non  gli  fi  cava f- 
fe  , a cojlui  fi  convenia  del  tutto  , 0 tagliare 
tutta  la  gamba  , 0 morire  , e a trargli  /’  ofio 
potrebbe  guerire . 

Si  adopera  ancora  l’ infinito  coll’  a innan- 
zi per  ripieno,  o per  proprietà  di  linguag- 
gio. Bocc.  g.  5.  n.  g.  Ejfo  non  ardiva  a tor- 
nare addietro  . 

OJfervazionc  fefla . 

Circa  l’infinito  coll’ a innanzi  ci  fono  al- 
cune forme  di  dire  Tofcane,  che  qui  accen- 
neremo . 

li  Verbo  ejfere  congiunto  coll’  infinito  di 
altro  Verbo,  mediante  la  particella  a , rile- 
va il  lignificato  del  modo,  e del  tempo  fini- 
to di  quel  Verbo,  corrifpondente  al  modo, 
e al  tempo  dello  ftefìfo  Verbo  ejfere.  Bocc,' 
g.  g.  n.  1.  lo  mi  credo  , che  le  Sucre  fien  tut- 
te a dormire.  Cioè  dormano.  E g.  5.  n.  8. 
Che  Venerdì , che  viene , voi  facciate  ti , che 
M.  Vaolo  Traverfari , e la  moglie , e la  figli* 
noia  , e tutte  le  donne  lor  parenti , e altre , 
chi  vi  piacerà , qui  fieno  a.definar  meco.  Cioè 
definino,  o vengano  a definare . Dante  ufa 
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allo  fteflfo  modo  il  Verbo  fiare,  Altre  Han- 
no a giacere  , altre  fanno  erte  . Cioè  giac- 
ciono. 

Talvolta  la  particella  a prepofta  all*  infi- 
nito , il  fa  aver  la  forza  del  foggiuntivo. 
Petrar.  Quefti  uvea  poco  andare  ad  etièr  mor- 
to . Cioè  poco  mancava,  ch’ei  morilfe  . Bocc. 
g.  5.  n.  1.  Nè  vaghezza  di  preda , nè  odio , 
eh'  to  abbia  contra  di  voi , mi  fece  partir  di 
Cipri  a dovervi  in  mezzo  mare  con  armata, 
mano  aff altre  . Cioè  affinchè  io  vi  aflalillì. 

Ofiervazione  fettima  . 

L’infinito,  preponendovi  la  particella  day 
rileva  le  feguenti  forme  di  dire  Latine.  Il 
gerundio  in  di.  Bocc.  g.  6.  nel  fine.  Paren- 
do lor  tempo  da  dover  tornare  verfo  cafa , 
con  Joave  puffo  , molto  della  bellezza  del  luo- 
go parlando  , in  cammino  fi  mifero . 

Il  gerundio  in  do  . Bocc.  g.  7.  n.  4.  Ella 
non  veniva  Id  , onde  s' avvi  fava  , ma  da  veg- 
ghiare  con  una  fua  vicina. 

Il  gerundio  in  dum . Bocc.  Allo  abate  fc 
n' andò  y e domandollo , come  Piar  gli  pareva  y 
e f e forte  fi  credeva  efiere  da  cavalcare. 

Il  participiale  in  lignificazione  attiva  * Bocc. 
n.  1.  nel  proem.  Se  fpezial  grazia  di  Dio  for- 
za , ed  avvedimento  non  ci  preflafie , la  qua- 
le a noiy  ed  in  noi  non  è da  credere,  che  per 
alcun  noflro  merito  difenda , ma  dalla  fua  pro- 
pria benignità . 
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Il  participiale  in  lignificazione  palava. 
Bocc.  Proem.  La  gratitudine  , fecondo  che  io 
credo , frali'  altre  virtù  è f òttimamente  da  com- 
mendare , e il  contrario  da  biafimare . 

Il  futuro  in  dus . Bocc.  g.  io.  n.  8.  Se  ejfe- 
r-e  le  fare  ingannata , non  io  ne  fon  da  ripren- 
dere , ma  ella , che  me  non  domandò  , chi  io 
So  ffi  . 

Quando  dopo  l’ infinito  v’  è un  nominati- 
vo, la  particella  da  coll’ infinito  rilevano  un 
lignificato  finito  dello  fteflfo  Verbo,  attribui- 
to a quel  nominativo  agente.  Bocc.  n.  i.  Co- 
tejle  fon  cofe  da  farle  gli  fcherani } ed  t rei 
uomini.  Cioè  , che  le  fanno,  o le  farebbo- 
no.  E g.  2.  n.  5.  Che  Napoli  non  era  terra  da 
andarvi  per  entro  di  notte , e majjìmamente  un 
forefìiere,  Cioè  che  v’andaife,  o vi  dovefle 
andare . 

OJfervazione  ottava . 

L’infinito  dopo  i pronomi  chi , cui , che9  o 
gli  avverbj  dove , ove , donde , e fintili,  ha 
la  forza  del  foggiuntivo  . Bocc.  g.  2.  n.  2.  Qui 
è quejla  cena  , e non  faria  chi  mangiarla  — E 
g.  g.  n.  7.  Quivi  di  fargli  onore  , e fejla  non  Jì 
potevano  veder  fazj , e fpezial mente  la  don- 
na , che  Capeva  a cui  farlofi.  E g.  4.0.1.  Di 
GuiCcardo  ho  io  gid  meco  prefo  partito  , che 
farne , ma  di  te , fallo  Iddio  , che  io  non  fo , 
che  farmi.  E g.  5.  n.  3.  Non  fappiendo  dove 
andarli } fe  non  come  il  fuo  ronzino  ftejfo , do- 
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ve  più  gli  pareva  ne  la  portava . Petrar.  p.  i.’ 
canz.  13.  Chela  mia  vita  acerba , Lagrtman - 
do  trovajfe  ove  acquetarli.  Bocc.  Filoc.  lib.  5. 
prelfo  ilCinonio.  E vo  cogliendo  quejle  erbe > 
acciocché  de'  liquori  di  effe  f accendo  alcune  co - 
fé  utili  a diverfe  injermttadi , io  abbia,  donde 
vivere  . 

OJfervazione  nona. 

L’ infinito  , preponendovi  la  prepofizione 
per  ha  diverfi  fignificati  . 

Rileva  il  futuro  in  rus  de’ Latini.  Bocc.  g.  4. 
n.  4.  Gli  dicejje , eh'  ella  infra  pochi  dì  era  per 
andarne  in  Granata. 

Accenna  profiima  difpofizione  ad  un’azio. 
re.  Bocc.  Introd.  I cotali  fon  morti , e gli  al- 
frettali  fonder  morire.  E g.  9.  n.  3.  Io  odo  fa- 
re alle  femmine  un  sì  gran  remore , quando  fo- 
no per  partorire  . 

Dinota  fine.  Bocc.  g.  io.  n.  9.  Credendo  co - 
Jlut  eJJ'ere  un  gran  barbajjoro , per  moftrare  di 
avere  a grado  la  fua  venuta  , una  gran  coppa 
dorata , la  quale  davanti  aveva , comandò  9 che 
lavata  fojje  , ed  empiuta  di  vino  9 e portata  al 
gentiluomo . 

Infieme  col  fine  dell’  operante  dinota  an- 
cora l’effetto.  Dante.  Domenico  fu  detto  9 ed 
io  ne  parlo  Siccome  dell'  agricola  , che  Criflo 
Elejfe  all'orto  fuo  per  ajutarlo.  Cioè  perchè 
l’ajutaflfe . 

Talora  ha  forza  di  benché  col  foggiunti- 
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vo . Bocc.  g.  io.  n.  5-  Efiendo  alla  donna  gra* 
vi  le  folle  citazioni  del  cavaliere , e veggen - 
do,  che  per  negare  ella  ogni  co  fa  da  lui  do- 
mandatole, ejfo  perciò  d'  amarla  , ne  di  folle - 
citarla  fi  rimaneva  , con  una  nuova  , e , al  fuo 
giudtcio  , unpoffìbil  domanda  fi  pensò  di  voler* 
lofi  torre  d' addojfo  . 

Talvolta  rileva  il  gerundio  in  do  de’ Lati- 
ni. Petrar.  fon .69.  V tuga  per  allentar  d'arco 
non  fan  a . 

OJfervazione  decima . 

L’infinito  con  altre  prepofizioni  equivale 
al  gerundio  Tofcano.  Bocc  g.  7.  n.  4.  Uffa 
mi  credette  fpaventare  col  gittare  non  fo  che 
nel  pozzo.  É g.  3.  n.  8.  Quantunque  F erondo 
fojfe  in  ogni  altra  cofa  fempltce , e diffìpito , in 
amare  quefia  fua  moglie „ e guardarla  bene  ent 
favijfimo  . E g.  1.  n.  5.  Le  quali  parole  per  sì 
fatta  maniera  nell'  animo  del  Re  dì  Francia  en- 
trarono , che  fenza  mai  averla  veduta , di  fu - 
bito  ferventemente  la  cominciò  ad  amare . 

OJf  ovazione  undecima . 

L’infinito  coll’articolo  Angolare  rileva  un 
fignificato  finito  del  fuo  Verbo.  Bocc.  g.  io. 
n.  7.  Signor  mio  , il  volere  io  le  mie  poche  for - 
Ze  fottoporre  a graviffìmi  pefi,  m*  è di  quefia  in~ 
firmitd fiata  cagione . Cioè  eh’  io  abbia  voluto. 

Ofiervazione  duodecima . 

Nella  noftra  lingua  l’ infinito  in  Angolare 
A ufa  a maniera  di  nome  con  articolo,  pre<- 
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, e anche  fenz’ 
Le  leggi  , nel - 
le  follecitudtni  delle  quali  è il  ben  vivere  d'o- 
gni  mortale . E g.  2.  n.  5.  E quello  pentere  non 
avendo  luogo  , ut  farebbe  di  maggior  noja  ca- 
gione . E g.  4.  n.  1.  Apprelfo  mangiare,  fe- 
condo la  fua  ufanzay  nella  camera  n'  andò  del- 
la figliuola  . É g.  3.  n.  3.  Per  affai  cortefe  mo- 
do tl  riprefe  dell’ intendere , e del  guardare, 
eh'  egli  credeva , eh'  ejjo  facejfe  a quella  donna. 
E g.  5.  n.  2.  nel  princ.  E perciocché  amare 
merita  più  tojlo  diletto , che  afflizione  al  lungo 
andare , con  molto  mio  maggior  piacere , della 
prefente  materia  parlando , ubbidirò  la  Reina  , 
che  della  precedente  non  feci  il  Re . 

In  vece  del  articolo  fi  prepone  talvolta, 
per  un  certo  vezzo  tofeano , la  prepofizione  a 
all’infinito  Bocc.  n.  4.  Io  efttrno  , ch'egli  Jtx 
gran  fenno  a pigliar/i  del  bene , quando  Dome- 
tteddio  ne  manda  altrui.  E g 8.  n.  9.  Che  co- 
fa  è a favellare , e ad  ufare  co’favj! 

Offérvazione  decimaterza  . 

L’ ufare  l’infinito  a modo  di  nome  in  plu- 
rale, è cofa  affatto  propria  della  lingua  no- 
ftra  . Bocc.  Introd.  Nè  ancora  dar  materia  agl’ 
invidiofì  di  diminuire  in  niuno  atto  /’  onejlà  del- 
le valorose  donne  con  ifconci  parlar.  Paffav. 
f.  215.  Alcuni  fi  gloriano  di  avere  begli  , e cari 
libri , e d' avere  preziojt  veftiri , belle  immagi- 
ni j e belle  dipinture . 

OJfer- 
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Ofierv  azione  decimaquarta . 

Talvolta  in  bocca  di  perfona  agitata  da 
qualche  pafiìone  torna  bene  l’ infinito  o fo- 
fpefo  da  t e Colo  , o al  più  preceduto  da  qual- 
che particella.  Bocc.  g.  8.  n.  9.,  dove  Mae- 
ftro  Simone  viene  dalla  moglie  fgridato  a 
quello  modo.  Ecco  medico  onorato  :aver  moglie > 
e andar  la  notte  girando  attorno.  E g.  9.0.4. 
quel  trillo  del  Fortarrigo,  faccendo  il  dolen- 
te, e 1’  appaflìonato , dice  del  Tuo  farfetto  : 
Io  potrei  cercar  tutta  Siena , e non  ve  ne  fro- 
veret  uno , che  così  mi  flej)  e ben , come  quem 
fio  : e a dire  , ch‘  io  il  lafciajfi  a cojlui  per 
trentotto  / oidi  ; egli  vale  ancor  quaranta , 0 
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CAP.  XI. 

Della  Coftruzione  del  gerundio . 

ANcora  intorno  alla  coftruzione  del  gc • 
rundio  porremo  alcune  oflfervazioni  trat- 
te dal  Cinonio  dove  (opra  dal  cap.  57.  fino 
al  cap  67. 

OJJervazione  prima. 

Effendo  il  gerundio  un  modo  infinito  del 
Verbo,  e per  confeguenza  indeterminato,  ha 
bifogno  d’  un  Verbo , o che  lo  regga  , o che 
almeno  ne  faccia  conofcere  il  modo,  e il 
tempo , in  cui  fi  dee  intendete.  Quando  adun- 
que 
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que  il  gerundio  dipende  dal  Verbo , che  gli 
fiegue  dopo,  gli  fi  dà  il  nominativo.  Bocc. 
g.  3.  n.  4.  Ed  tn  full ’ ora  della  Compieta  anda- 
re in  queflo  luogo , e quivi  avere  una  tavola 
molto  larga , ordinata  in  guifa , che  ftando  tu 
in  pie , vi  pofft  le  reni  appoggiare  . 

OJferv azione  feconda  . . 

Talvolta  il  gerundio  è indipendente  dal 
Verbo,  che  fiegue  , ed  è afloluto , e po/lo 
a modo  di  parentefi  ; e allora  fa  le  veci  deL 
participio  prefente , ma  col  nominativo , e 
non  già  coll’  ablativo  , come  il  participio. 
E tal  nominativo  è proprio  del  gerundio. 
Bocc.  g.  ^.n.  7.  lo  credo , fe  più  fofie perfeve- 
rato  , come  per  quello , ch'io  prefuma , egli  fe 
ri ’ andò  difperato , veggendolo  io  confumare  co- 
nte fi  fa  la  neve  al  fole , il  mio  duro  proponi- 
mento fi  farebbe  piegato  . E g.  9.  n.  7.  F fendo 
balano  con  quefia  Cua  Margherita  in  Contado 
ad  una  fua  pojfeJJtone  , dormendo  egli , gli 
parve  in  fogno  di  vedere  la  donna  fua  andar 
per  un  bofeo  affai  bello  . 

Off erv  azione  terza. 

Si  trova  talora  il  nominativo  porto  avanti 
il  gerundio.  Bocc.  g.  }.n  5.  nel  tit.  Il  Zima 
dona  a M.  F rance  feo  Vergelle  fi  un  fio  palafre- 
no , e per  quello , con  licenza  di  lui , parla 
alla  fua  donna , ed  ella  tacendo,  egli  in  per- 
fona  di  lei  fi  rifponde.  E g.  4.  n.  2.  So  io  be- 
ne , che  fanone  vegnendo  egli  a me  3 e io  aven* 
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dogli  fatta  la  voflra  ambasciata  , egli  ne  por- 
tò fattamente  /’  anima  mia  tra  tanti  fiori , e 
tra  tante  rofe , che  mai  non  fe  ne  videro  di 
qua  tante  . 

Ofiervazione  quarta . 

Negli  autori  del  buon  leccio  fi  trova  ufa- 
to  il  gerundio  alfoluto,  col  calo  obliquo  d’  e- 
giti  e d’ ella  , che  (embra  eflere  1*  ablativo 
afl'oluto  col  participio  alla  maniera  de’  Lati- 
ni . Dante  Inf.  32.  Io  uvea  già  i capelli  in 
mano  avvolti , E tratti  glie  «’  avea  più  d una 
ciocca  , Latrando  lui  cogli  occhi  in  giù  raccol- 
ti . Petrar.  p.  1.  canz.  15.  Men  /olitane  1'  or- 
me Foran  de ’ miei  piè  lajjì  Per  campagne  , e 
per  collie  Men  gli  occhi  ad  ognor molli , Arden- 
do lei , che  come  un  ghiaccio  fi  affi . E un  tal 
modo  dire  s’  incontra  fpelfo  in  Giovanni  Vil- 
lani, anche  col  cafo  avanti  il  gerundio,  ma 
non  già  nel  Boccaccio,  il  quale  ufa  quali  Tem- 
pre il  nominativo 

Offervazione  quinta. 

Il  gerundio  col  Verbo  mandare  Ila  in  vece 
dell’  infinito . Bocc.  g.  io.  n.  4.  E mandolla 
pregando  , che  le  dovefle  piacere  di  ventre  a 
far  lieti  i gentiluomini  della  fua  prefenzia  . 
Cioè  a pregare.  E n.  5.  In  più  parti  per  lo 
mondo  mandò  cercando,  fe  in  ciò  alcun  fi  tro - 
vafle , che  ajuto  > 0 conjiglio  gli  de  fi  e . Cioè  a 
cercare  . 
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Cremazione  fefl  a . 

Si  pone  talvolta  il  gerundio  in  cafo  obli* 
quo  in  vece  del  participio  prefente,  o di  un 
modo,  e tempo  finito  del  Verbo.  Bocc. g. 3. 
n.  8.  Affermava  , quella  folerfì  tifare  per  lo 
Veglio  della  montagna  , quando  alcun  voleva 
dormendo  mandare  nel  fuo  paradifo  , 0 trar- 
lone  . Cioè  dormente , o mentre  dormiva  . E 
g.  4.  n.  io.  Trovato  Ruggieri  dormendo,  lo  in- 
cominciò a tentare , e a dire  con  fommejìa  vo- 
ce y che  fu  (ì  levafe . Cioè  dormente , o che 
dormiva.  E g.  6.  nel  fine  . Quivi  trovarono 
i giovani  giucando  , dove  lafctati  gli  avi  e no. 
Cioè  che  giucavano. 

Ojferv  azione  fet tinta . 

Si  accompagna  il  gerundio  co’  Verbi  an- 
dare y e venire , e in  tal  cafo  lignifica  una 
certa  frequenza,  e fucceflione di  azione.  Bocc. 
La  quale  andava  per  gli  campi  certe  erbe  co- 
gliendo . E g.  2.  n.  9.  Tu  ridi  forfè  , perché 
vedi  me  uom  d' arme  andar  domandando  dì 
quefle  co fe  femminili . E g.  7.  n.  4.  Il  doloro - 
fo  marito  fi  venne  accorgendo  , cb ’ ella  nel 
confortare  lui  a bere  , non  beeva  perciò  effa 
mai.  E g.  8.  n.  3.  Or  con  una  parola , ed  or 
con  aitra  9 gu  per  i0  Mugnone  infino  alla 
Torta  a San  Gallo  il  vennero  lapidando. 

Ofervazione  ottava  . 

I fuddetti  Verbi , e altri  limili , che  ac- 
compagnano il  gerundio , fi  fanno  anch’  dfi 
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gerundj  , e così  fi  raddoppia  il  gerundio.  Bocc.’ 
g.8.  fi.  7.  E andando  guatando  per  tutto , fe  t 
fuoi  porci  vedeJJ'e , [enti  il  miferabtle  pianto  > 
che  la  fventurata  donna  faceva . E g.  3 n.  9. 
E più  tritamente  efaminando  vegnendo  ogni 
particularitd , e bene  ogni  cofa  comprefa , fer- 
ino il  fuo  configlio  . 

OJJ’ervazione  nona  . 

Il  gerundio  , ficcome  l’ infinito  , non  rice- 
vono avanti  di  fe  le  particelle  mi,  ti,  ci,fi% 
•vi  , ma  folamente  affitte  , onde  non  fi  dice 
perefempio,  mi  vergognando,  ma  vergognan- 
domi, nè  fi  vergognando , ma  vergognandoli  , 
e così  degli  altri.  Pure  nell’ufo  fi  pongono 
talvolta  tali  particelle  innanzi  all’infinito,  e 
al  gerundio,  fingolarmente  precedendola  ne- 
gativa , e udiamo  per  cagion  d’  efempio  : non 
ti  maravigliare  di  quefio  : non  fi  vergognando 
di  ciò  fare  , e limili . E ficcome  i Verbi , an- 
che neutri  pattivi , lafciano  fpette  volte  l’ af- 
fitto , così  il  lafciano  i gerundi  , come  da 
molti  efempj  potrebbe  moftrarfi  , ma  può  ba« 
ftar  quefto  folo  del  Bocc.  g.  4.  n.  7.  For- 
te difiderando  , e non  attentando  di  far  più 
avanti. 

Offerv azione  decima . 

Il  gerundio,  anche  fenza  participio  prete- 
rito, fi  trova  ufato,dice  ilCinonio,  in  fen- 
fo  patti  vo.  Bocc.  g.  5.  n.  7.  Effendo  da'  fami- 
gliar i menato  alle  forche  fruttando,  pafsò  da- 
vanti 
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vanti  ai  uno  albergo , dove  tre  nobili  uomini 
d’  Erminia  erano.  Cioè  efiendo  per  via  fru- 
ttato. E Petrar.  i.  p.  fon.  27.  Sol  per  venir'  al 
Lauro  , onde  fi  coglie  Acerbo  frutto  9 che  le 
piaghe  altrui , Guftando  , affligge  più  , che  non 
conforta.  Cioè  guttato.  Altri  non  ammetto- 
no nel  noftro  gerundio  quefta  fignitìcazion 
paflìva  y e così  negli  addotti  esempi  dicono  , 
che  quel  frugando  vuol  dire  fruttandolo  i fa- 
migliari  ; e quel  gu/lando  contiene  elliflì  di 
qualche  nominativo,  come  guftandolo  altri, 
quando  altri  il  gutta  &c.  Nè  io  ho  che  op- 
porre a tal  fentimcnto  , mattìmamente  per- 
chè tali  modi  hanno  dell’  ofcuro  anzi  che  no, 
c chi  fc  ne  attiene  fa  fenno. 

OJJerVaZiione  undecima  . 

Si  prepone  talvolta  al  gerundio  la  parti- 
cella  in  y e non  fcnza  vaghezza  . Petrar.  canz. 
39.  Ella  1'  accefe  , e Ce  /’  ardor  fallace  Durò 
ntolt * anni  in  afpettando  un  giorno  , Che  per 
noflra  falute  unqua  non  viene , Or  fi  Jolleva. 
a più  beata  Cpene . Si  trova  ancora  con  altre 
prepofizioni , benché  non  fia  oggi  troppo  in  ufo  . 
Bocc.  g.  io.  n.  2.  Quel  male9  il  quale  egli  fa9 
io  il  reputo  molto  maggior  peccato  della  fortu- 
na y che  fuo  y la  qual  fe  voi  , con  alcuna  co- 
fa  dandogli , donde  egli  pojfa  fecondo  lo  fiato 
fuo  vivere  y mutate  , io  non  dubito  punto , che 
in  poco  di  tempo  non  ne  paia  a voi  quello , che 
4 me  ne  pare . 

Offe* 
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Ofervazione  duodecima . 

Si  congiugne  il  gerundio  col  participio  pre- 
terito di  avere  , o di  effere , e prende  il 
fenfo  di  perfetto  , o di  trapalato , fecondo 
che  lo  elìge  il  Verbo,  il  quale  regge  la  fen- 
tenza.  Petrar.  fon.  48.  Piacciati  ornai  col  tuo 
lume  , eh'  io  torni  Ad  altra  vita  , ed  a più 
belle  imprefe  , Sicché  avendo  le  reti  indarno 
tefe , Il  mio  antico  avver fario  fe  ne  /corni  . 
Cioè  poiché  egli  ha  tefe  le  reti  . Bocc.  g.  1. 
n.  7.  Avendo  adunque  il  fìnifcalco  le  tavole 
nielfe  , fece  dire  allo  abate , che  qualora  gli 
piacej]ey  il  mangiare  era  prefìo . Cioè  poich’  e- 
gli  ebbe  fnefle  le  tavole  E g.4. n.  1 .Le  da- 
migelle fue , avendo  quejle  cofe , e vedute,  e 
udite,  a Tancredi  ogni  co  fa  avean  mandata  a 
dire.  Cioè  le  damigelle,  che  avevano  que- 
lle cofe  vedute.  E g. 8.  n.  7.  Tante , e ri  fat- 
te cofe  di  te  feriti  e avrei , ed  in  sì  fatta  ma- 
niera , che  avendole  tu  rifapute , che  /’  avre- 
fli,  avrefti  il  dì  mille  volte  difiderato  di  mai 
non  elfer  nata  . Cioè  quando  tu  le  avelli  ri- 
sapute. 

11  gerundio  del  Verbo  ejfere  co’ participi 
de’ Verbi  intanfitivi  può  avere  fenfo  attivo. 
Bocc.  g.  9.  n.  9.  Eflendo  già  quafì  per  tutto 
il  Mondo  Valtijjima  fama  del  mir acolo  fo  fenno  di 
Salamoile  difeorfa.  E può  avere  fenfo  di  tra- 
palato, come  fopra  co’  participi  del  Verbo 
avere , fecondo  che  lo  efige  il  Verbo  princi-r 
pale . CAP. 
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CAP.  XII. 

Della  Corruzione  del  participio . 

DEI  participio  parimente  porremo  alcune 
olfervazioni  tratte  dal  Cinonio  nel  cita- 
to Trattato  de’ Verbi  dal  cap.  6g.  fino  al  cap. 
80.  E fi  noti  , che  il  participio  prefente  , ef- 
fendo  voce  infinita , dee  edere  retto  , e de- 
terminato da  un  Verbo  finito,  che  regga  al- 
tresì il  fentimento:  e il  participio  preterito 
dee  edere  appoggiato,  o al  Verbo  ejjere , o 
al  Verbo  avere , da’ quali  riceve  fa  tua  de- 
terminazione . 

OJfervazione  prima. 

Il  participio  pre.ente  nel  nominativo  fi 
trova  bensì  , ma  dee  ufarfi  di  rado,  comec- 
ché non  troppo  ricevuto  dall’  ufo  migliore  . 
Ciò:  Vili.  Or  non  è quefla  terra  qua/t  una 
gran  nave  portante  uomini  temperanti , peri- 
colanti , Soggiacenti  a tanti  maro/t , a tante 
tempefle  ? Bocc.  g.  io.  n.  8.  Sciocche  lamentan - 
%e  fon  quefle , e femminili , e da  poca  confide - 
razion  procedenti . 

OJfervazione  feconda. 

Più  frequentemente  fi  adopera  il  partici- 
pio prefente  ne’ cali  obliqui.  Bocc  g.  io.  n.  5. 
preporremo  la  qua  fi  morta  donna , e il  già  rat- 
tepidito  amore  per  la  fpofiata  fperanza  a que- 
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fi  a liberalità  ài  Mefìer  Anfaldo  più  fervente - 
mente  che  mai  amando  ancora , e qtia.fi  da  più 
fperanza  accefo , e nelle  fine  mani  tenente  la 
preda  tanto  feguita  ? E g 2.  n.  8.  A lui  dimo- 
rante in  Irlanda  venne  voglia  di  fentire  , fe 
egli  potejje  , quello  , che  de'  figliuoli  fojje  av- 
venuto. t g.  5.  n.  1.  Poiché  alquanto  di  tem- 
po ebbe  poflo  in  dover  lei  piagnente  racconc- 
iare , diliberò  co'fuoi  compagni , non  ejjere  da 
tornare  in  Cipri . 

OJfervazione  terza. 

Si  trova  ufato  il  participio  prefente  in  abla- 
tivo afloluto . Nov.  ant  24  nel  tit.  Come  il 
Saldano  donò  a uno  duo  mila  marchi , e come 
il  Ee foriere  le  fcrijfe , veggente  lui,  ad  u fci- 
ta  . Bocc.  g.  2.  n.  8.  Avvenne , durante  la 
guerra,  che  la  Reina  di  Francia  infermò  gra- 
vemente . 

OJfervazione  quarta  . 

Il  participio  prefente  fi  trova  cogli  affidi. 
Bocc.  Fiamm  f.  79.  Egli  di  te  non  curante!!. 
Ma  non  è molto  in  ufo. 

OJfervazione  quinta. 

Per  ciò,  che  appartiene  a’participj  prete- 
riti, quando  fieno  retti  dal  Verbo  ejfere , e 
quando  dal  Verbo  eJJ'ere , fi  potrà  conofcere 
da  ciò, /che  dicemmo  fu  tal  punto  nel  pri- 
mo Libro , dove  trattammo  de’  preteriti . Qui 
c da  notarfiuna  particolar  coftruzione  del  par- 
ticipio voluto  y e potuto  retto  dal  Verbo  effe- 
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re  a maniera  di  partivo  , coll’infinito  dopo, 
c colla  perdona  in  nominativo.  Bocc.  n.  i . Que- 
Jii  Lombardi  cani , i quali  a cbiefa  non  tono 
voluti  ricevere,  non  et  fi  vogliono  più  foft'ne- 
re.  E g.  io.  n.  9.  L'  abbracciò  ftrett amente  , 
nè  nuli  dal  fuo  collo  fu  potuta  levare.  PatTav. 
f.  226.  Hon  è voluta  udire  la  verità . 

E il  participio  andato  fi  trova  ufato  coE 
Verbo  efiere  nella  fopraddetta  maniera  , ma 
a modo  d’ imperfonale.  Bocc.  n.  1.  Colla  mag- 
gior calca  del  mondo  da  tutti  fu  andato  a ba- 
ciargli i piedi . 

OJferv  azione  Cefi#  • 

I participj  retti  dal  Verbo  avere  fi  pollo- 
no  accordare  col  nome,  e potfono  ancora 
difeordare  da  efio  in  genere,  e in  numero. 
Bocc.  g.  5«n.  r.  Lifimaco ogni  cofa  opportuna 
avendo  apprettata.  E.  g.  2.  n.  Come  io  avrò 
loro  ogni  cofa  dato,  mentre  che  io  penerò  ad 
ufeire  dell'arca,  ejfì  fe  «’  andranno  pey  fatti  lo- 
ro . E g.  6.  in  princ.  Aveva  la  luna , effendo 
nel  mezzo  del  cielo  , perduti  i raggi  puoi  - 
Nov.  ant.  8$.  Si  richiamò  un  villano  d' un  fuo 
vicino , che  gli  avea  imbolato  ciriege . 

Quando  il  participio  fatto  è porto  in  vece 
del  Verbo  antecedente  , il  Boccaccio  ufa  di 
finirlo  in  0,  fenza  riguardo  al  nome.  G.  4. 
n.  2.  Quivi  pensò  di  trovare  altra  maniera  al 
fuo  malvagio  adoperare , che  fatto  non  avea 
in  altra  parte , E g.  9.  n.  4.  Ed  ecco  venire 
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in  camicia  il  Fortarrigo , il  quale  per  torre  i 
panni , come  fatto  aveva  i danari , veniva. 

Parimente  quando  un  participio  è avanti 
all’infinito,  fembra  più  naturale  accordarlo  a 
guila  di  neutro  coll’ infinito,  che  col  nome. 
Bocc.  Molte  volte  uvea  defiderato  di  avere  co- 
tali  in  ralat uzze  d' er bucce  , come  le  donne  fata- 
no , quando  vanno  in  villa  . E g.  9.  n.  3 Ri - 
vitifero  contenti  d’  avere  con  indegni  faputo 
fchernire  V avarizia  di  Calandrino . 

OjJervazione  fetttma. 

I participj  retti  dal  Verbo  ejlere  fi  foglio- 
no,  almeno  in  profa  , accordare  col  nome  . 
Bocc.  g.  4.  n.  9 Donna , chente  v ' è paruta 
quejla  vivanda  ? La  donna  rifpofe  ; Mon/igno - 
re>  m buona  fe  ella  m è piaciuta  molto  . E 
n.  100  Erano  a Gualtieri  piaciuti  i cojlumi  di 
una  giovinetta.  Si  trovano  con  tutto  ciò  an- 
che non  accordati  col  nome . Bocc.  g.  4.  n 6. 
De’  co?}  fatti , e de'  più  fpaventevolt  affai  n'ho 
già  veduti , «i?  perciò  co  fa  del  mondo  più , «<? 
tneno  me  n'  è intervenuto  , e perciò  lafciagli 
andare  . 

OJÌervazione  ottava. 

I participj  preteriti  aflbluti , che  hanno  do- 
po di  fe  l’ ablativo , fpeffo  fi  accordano , ma 
snche  talvolta  non  fi  accordano  col  nome  . 
Bocc.  g 2.  n.  9.  Giunto  adunque  il  famigliare 
a Genova , e date  le  lettere , e fatta  /'  amba - 
fiata , fu  dalla  donna  con  gran  fejla  riceva- 
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lo  . E g.  l.  n 8.  N<?  prima  nella  camera  en- 
trò , che  T battimento  del  polpo  ritornò  al  gio- 
vane , e lei  partita,  cefsò.  Nov.  ant.  54.  Ve- 
nuto la  fera  , ancora  il  rimijero  dentro . E Boc- 
caccio g.  2.  n.  4.  Le  mani  dalla  cajfa  fvilup- 
patogli  , e quella  pojla  in  capo  ad  una  fua 
figlioletta , lui  come  un  pie ctol  fanciullo  ne  por- 
tò nella  terra . 

CAP.  XIII. 

Della  Cofiruzione  del  nome . 

A Lia  cofiruzione  del  nome  nella  noftra  lin- 
gua appartengono,  e le  accompagnatu- 
re, che  gli  fi  pongono  innanzi,  e i cali,  eh’ e* 
riceve  dopo;  delle  quali  cole  tutte  qui  trat- 
teremo ordinatamente  , e colla  (olita  bre- 
vità. 

DELV  ARTICOLO. 

INtorno  al  dare  , o non  dare  l’ articolo  a* 
nomi  porremo  alcune  brievi  olfervazioni , 
Che  poffano  recar  qualche  lume  alla  pratica. 
Ojfervazione  prima  . 

Dio , o Iddio  nominato  da  fé  folo  non  ri- 
ceve articolo,  perchè  è unico,  e (ìngulare. 
Bocc.  g.  8.  n.  2.  Dio  ci  mandi  bene , chi  è 
di  qua  ? = Tenete  il  vojiro  figliuolo  per  la  gra- 
zia di  Dio  fano,  ' §c 
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Se  Dio  ha  avanti  di  fe  qualche  nome  ad- 
diettivo  , riceve  articolo.  Pafiav.  f.  ii.L ' on- 
nipotente iddio  >>  e mtferìcordiofo  giudice  , rice- 
vendo volentieri  la  noflra  penitenzia  , nafcon- 
de  dal  fuo  giudi  ciò  i noflr't  falli.  Ma  fe  l’ad- 
diettivo,  è dopo  , Dio  non  riceve  articolo. 
Bocc.  g.  a.  n.  8.  Iddio  giufio  riguardatore  de- 
gli altrui  meriti  altramente  dtfpofe . 

In  Plurale  Iddio  riceve  articolo,  quando 
cioè  fi  parla  delle  falfe  deità  de’  Gentili , e 
fi  dice:  gli  Dei , o gli  Dij . 

OJferv azione  feconda. 

Cielo , fole , luna  , terra , mare , mondo  , e 
altri  limili,  benché  fieno  fingularmente  efprefli, 
1’  ufo  porta , che  ricevano  1’  articolo  . E lo 
lìdio  de’ dirli  de’ nomi  appellativi,  come  uo- 
mo , citta  , fiume  &c. 

OJferv  azione  terza. 

I cognomi  delle  famiglie,  quando  fieguo- 
no  i nomi  proprj  , non  hanno  comunemente 
articolo , onde  nel  Boccaccio  abbiamo  : Te- 
daldo Elifei  , Ricciardo  Manardi , Niccoluccio 
Caccianimico  e altri  : ma  pur  talvolta  1’  han* 
no  dall’ufo,  come  nel  medefimo  Boccaccio, 
in  cui  leggiamo:  Malgherida  de'  Ghifolieri , 
Gentile  de'  Garifendi , Egano  de'  Galluzzi  &c. 
Ma  quando  il  cognome  fi  adopera  a foggia 
di  nome  proprio  , per  dinotare  una  perfona 
particulare  di  quella  famiglia  , vi  fi  pone 
Tempre  l’articolo;  e così  nel  Boccaccio  ab- 
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biamo  : lo  Scafo#  » il  Gaardafìagno , il  Rof 
Jì gitone  &c. 

OJÌervazione  quarta. 

I nomi  proprj  delle  parti  del  Mondo,  de* 
Regni,  delle  Province,  de’mari , de’ fiumi  , 
de’ monti,  e limili  poflòno  ufarfi  coll’ artico- 
lo, e fenza  ; onde  in  ciò  altri  dee  feguir  1*  u- 
fo  più  ricevuto  . I nomi  proprj  delle  Città 
vanno  fenz’  articolo  , da  alcuni  pochi  in  fuo- 
ri, come  il  Cairo,  la  Mirandola  &c. 

Qjjerv azione  quinta  . 

T nomi  proprj  degli  uomini  fi  ufano  Tem- 
pre fenz’  articolo  . Quelli  delle  donne  fi  ufa- 
no e con  articolo,  e fenza  , e così  ufa  il 
Boccaccio  nelle  donne  del  Decamerone , di- 
cendo per  efempio  talvolta  Fiammetta  y tal- 
volta la  Fiammetta;  e quello  fecondo  ufo  è 
più  dimeftico. 

Offerti  azione  fefla . 

T nomi  delle  dignità  , come  Papa , Re  , , 
Reina  , F'efcotio  , Abate  , BadeJJa  , e Jìmtli 
quando  hanno  innanzi  i titoli  dì  Mon/ignore  y 
MeJJerey  Madonna , Madama  &c  prelfo  gli  an- 
tichi fi  trovano  coll’articolo  : MeJJer  lo  Va - 
pay  Monfignor  lo  Re  , Madonna  la  Rema , Mon~ 
jignor  r Arctvefcovo  &c. , ma  in  oggi  non  fo- 
no in  ufo  , non  dandoli  più  del  Melfere,  nè 
del  Monfignore  a’  Papi,  e a’ Re;  e dicen- 
doli Monfignor  VeCcovo , il  Signor  tale  &c.  So- 
lo è rimafo  all’antica  foggia  il  titolo  di  Ma- 
dama , 
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.dama  » e fi  dice  : Madama  la  Reina  , la  Con - 
tejja  &c. 

Il  titolo  di  Papa  a maniera  di  furtantivo , 
ha  l’articolo.  Bocc.  g.  2.  n.  3.  Da  capo  il  Pa- 
pa fece  folennemente  le  fponfaltzie  celebrare  . 
Se  è addiettivo  precedente  al  nome  proprio, 
non  ha  articolo.  Bocc  n.  1.  Da  Papa  Boni- 
fazio addomandato  , e al  venir  promojfo . 

Re  a modo  di  furtantivo,  e anche  d’ ad- 
diettivo Tempre  efige  P articolo . Pure  l’ Ario- 
fto  nella  prima  ftanza  del  Furiofo  levò  l’ar- 
ticoloa  Keaddiettivo  precedente  al  nome  pro- 
prio : Ver  vendicar  la  morte  di  Trnjano  Sopra 
Re  Carlo  Imperador  Romano.  Ma  quella  fu 
licenza  poetica  , e da  non  volarli  imitare. 

OJJervazione  fettima . 

Santo  , Santa  , Frate , Suora  , Monpgnore  , 
Madama  , fe  fono  avanti  a’  lor  furtantivi  , 
fcacciano  1’  articolo , onde  abbiamo  nel  Boc- 
caccio San  Brancazio  > Santa  Verdiana  , Frate 
Buccio , Madama  Beritola  &c.  , e noi  dicia- 
mo: Suor  Ippolita , Monfìgnor  della  Capi  C ire. 

Maeftro  fuflantivamente  porto  riceve  arti- 
colo ; porto  addiettivamente  non  Tuoi  rice- 
verlo nell’ufo  più  comune:  ma  contuttociò 
non  può  riprenderli  chi  gliel  delie , trovan- 
dofi  nel  Boccaccio  nell’uno,  e nell’altro  mo- 
do. G.  1.  n.  io.  Maeltro  Alberto  da  Bolo- 
gna: e ivi  più  abballò:  Avendo  di  lontano  ve- 
duto il  Maeftro  Alberto.  E così  g.  p.  n.  3.  li 
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trova  e Maeflro  Simone  , e al  Maeflro  Si - 
mone. 

OJfervazione  ottava. 

Cafa  , corte  , palagio  ( intendendo  il  prin- 
cipale del  luogo  ) e talvolta  anche  Chiefa  , 
e Città  y fi  ulano  fenz?articolo.  E così  an- 
cora nozze  y fe/la  , contado  , e altre  , che 
dall'ufo  fi  potranno  conofcere.  Bocc.  n.  ult. 
Giunti  a cafa  del  padre  della  fanciulla  \ e 
più  fiotto  ; Di  cafa  fua  cosi  poveramente  , e 
così  vitupero famente  ufcire  . Seneca  pili.  53. 
Nè  già  arejti  amico  sì  caroy  per  cui  malleva • 
re  tu  andafjì  a corte.  Bocc.  g.  8.  n.  5.  ben- 
ché i cittadini  non  abbiano  a far  co  fa  del  mon- 
do a palagio  y pur  talvolta  vi  vanno  E g.  7. 
n.  5.  Che  a nozze  y 0 a fefiay  0 a Chiefa  an- 
dar potejfe . Gio.  Vili.  prelTo  alSalviati.  Gli 
sbanditi  ufc irono  qua/i  tutti  di  città  y e dì  con- 
tado . 

OJfervazione  nona . 

Il  Bembo  dà  per  ferma  regola  y che  qua- 
lunque volta  fi  dà  l’articolo  a un  nome, 
debba  darli  ancora  al  genitivo  da  lui  dipen- 
dente , e che  accenna  la  di  lui  materia . Si 
fonda  il  Bembo  fu  gli  efiempj  degli  antichi , 
e fingolarmenre  del  Boccaccio  , in  cui  leggia- 
mo : il  mortaio  della  pietra , la  corona  dello 
alloro  y le  colonne  del  porfido.  E nota  il  nie- 
defimo  Bembo,  che  per  contrario,  quando 
al  nome  non  fi  dà  1»  articolo  , al  genitivo 

da 
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da  lui  dipendente  fi  dà  il  fegnacafo;  onde 
leggiamo  nel  Boccaccio  : ad  ora  di  mangia - 
re  : ejj'endo  arche  grandi  di  marmo  : tutti  dì 
fronda  di  quercia  inghirlandati . Il  Salviati> 
e il  Buommattei  non  ammettono  indiltinta- 
mente  una  tal  regola  , ma  (blamente  quando 
la  ragione  il  contenta  . Se  il  genitivo  adun- 
que accenna  deftinazione  ad  un’ufo  particola- 
re, allora  fiegue  la  condizione  del  principal 
nome  , e riceve  1’  articolo  . Bocc.  g.7  n.3.  Nel 
falco  de’  colombi . Gio.  Vili.  I magazzini  del 
Vino  Greco.  Cioè  luogo  deftinato  a ferbar  co- 
lombi, e a tener  Vino  Greco;  che  fe  vi  (i 
ponefle  il  fegnacafo , potrebbe  intenderti  un 
luogo  per  accidente  pien  di  colombi  , o di 
greco  . 

Quando  il  nome  accenna  mifura,  e quan- 
tità circofcritta  della  materia  lignificata  dal 
genitivo , parimente  il  genitivo  riceve  1’  ar- 
ticolo, almeno  fecondo  l’ufo  migliore . Gio. 
Vili.  Valfe  lo  Jlajo  del  grano  da  / oidi  venti . 

Quando  poi  il  genitivo  accenna  materia 
intrinfeca  , come  negli  efempj  addotti  dal 
Bembo  fi  è la  pietra  al  mohajo  , 1’  alloro 
alla  corona  , c ’1  porfido  alle  colonne  , il 
dargli  articolo  è modo  antico , il  quale  in 
oggi  non  s’  intenderebbe  , anzi  potrebbe  ca- 
gionare equivoco  : perchè  dicendo  per  efem- 
pio  : il  mortaio  della  pietra  , potrebbe  inten- 
derti non  d’  un  mortajo  fatto  di  pietra  , qua- 
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lunque  ella  fia,  mad’un  mortajo  di  una  par- 
ticular  pietra,  già  accennata,  o pure  d’  un 
mortajo  desinato  a peftarvi  pietra  . E chi 
pure  avelie  icrupolo  nel  trafgredire  la  rego- 
la del  Bembo,  il  mandi  via  coll’efempio 
del  Bccc.  g.  7.  n.  g. , dove  dice  : Fatta  fare  la 
immagine  di  cera , la  mandò  ad  appiccare  coll * 
altre  dinanzi  alla  figura  di  Santo  Ambruogio . 

Ojjervazione  decima . 

Quando  in  uno  fteffo  parlare  fono  più  no- 
mi continuati,  dato  l’articolo  al  primo,  è 
ben  fatto  darlo  anche  agli  altri  ; e fe  al  pri- 
mo non  fi  dà  articolo,  non  darlo  agli  altri. 
Bocc.  g i n.  7.  PrimaJJ'o  aveva  1’  un  pane  man- 
giato , e lo  abate  non  vegnendo  , cominciò  a 
mangiare  il  fecondo.  E n.  i.ll  quale  nè  vec- 
chiezza , nè  infermità , uè  paura  di  morte , al- 
ia quale  .fi  vede  vicino , nè  ancora  di  Dio  , al 
giudicio  del  quale  di  qui  a picciola  ora  s ’ appet- 
ta di  dover  eJJ'ere  ^ dalla  fua  malvagità  /’ han- 
no potuto  rimuovere.  Ma  è lecito  contuttociò 
fare  talvolta  altrimenti,  e 1*  hanno  fatto  i 
migliori.  Pafiav  f.  25  Coni' è il  digiuno  , ci- 
uccio, lagrime , di f< cipline  , e fimili  cofe  , che- 
fanno  coloro , che  fiatino  in  penitenza  . E nel 
Bocc.  g.  n 6.  Gian  di  Procida  domandato 
dall’Ammiraglio,  della  cagione  perch’ e’  fofle 
condotto  al  fupplizio  , rifpofe  : Amore , e 
Vira  del  Re. 

Gli  addettivi,  comecché  vanno  d’ordina- 
rio 
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rio  aggiunti  a*  fuftantivi , non  hanno  artico- 
lo proprio.  Pure  il  ricevono  in  due  cali  pec 
proprietà  di  linguaggio.  Primo  podi  dopo  il 
fu'lantivo  a maniera  di  titolo,  e così  nel 
Boccaccio  abbiamo  : Ginevra,  la  bella , Ifotta 
la  bionda , Filippo  il  bornio  c ve.  Secondo  po- 
di avanti  al  t'ultantivo,  mettendo  quello  in 
genitivo.  E così  troviamo  nel  Boccaccio  : Il 
utttivel  d’  Andreuccio . 

DEL  SEGKACASO . 

SI  tralafcia  talvolta  il  fegnacafo,  o pur  fi 
mette  dove  fembra,  che  non  operi  pun- 
to , e ciò  per  proprietà  della  lingua  , come 
dalle  feguenti  Olfervazioni . 

Ojjervazione  prima  . 

De’  tre  fegnacafi,  DA  non  fi  tralafcia  mai» 
fe  non  per  dar  luogo  a una  prepofizione  ; 
ma  DI,  e A fi  tralafciano  fpefle  volte  del 
tutto. 

Ojjervazione  terza  . 

Ev  proprietà  della  Lingua  Tofcana  toglie- 
re il  fegno  dal  genitivo  di  proprietà  aggiun- 
to al  nome  cafa,  ma  con  quelle  avvertenze. 
Se  il  genitivo  è nome  proprio  del  padron 
della  cafa,  fi  toglie  il  fegnacafo,  fenza  fur- 
rogarvi  l’articolo;  onde  nel  Boccaccio  leg- 
giamo; in  cafa  MeJJer  Guafparrino  : ma  fe 
«tf*  ha  1*  articolo  , non  fi  lafcia  il  genitivo 
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del  nome  proprio  Tenia  fegno.  Bocc.  g.  ?. 
n.  4.  Vfava  molto  nella  tufo,  di  Mejfer  Li- 
zio. 

Se  il  genitivo  dipendente  da  cafa  è nome 
appellativo,  lafcia  il  fegnacafo , ma  vuole 
l’articolo,  o il  pronome  queflo  ; e perciò  nel 
Boccaccio  fi  legge:  a cafa  il  padre:  in  cafa 
al  medico  : in  cafa  quelli  ufurai  . Se  poi  in 
quelli  efempj  il  cafo  fia  nominativo,  o ac- 
cufativo,  come  accenna  l’articolo,  o il  pro- 
nome , noi  faprei  ben  dire  , e poco  monte- 
rebbe il  definirlo . Il  cafo  di  proprietà  è il 
genitivo;  e in  tali  modi  l’articolo  forfè  Ila 
jn  luogo  del  fegno  del  genitivo  per  la  figu- 
ra enallage  ; onde  quando  fi  dice:  in  cafa 
quefti  ufurai , farà  forfè  elliflì  del  fegnaca- 
fo di.  Ma  fiali  il  cafo  , eh’  e’  vuol’  elfere  , 
ballerà  il  fapere  in  ciò  la  proprietà  della 
lingua. 

OJferv azione  terza. 

Togliefi  il  fegnacafo  dal  nome  Dio  dipen- 
dente da  mercè , o grazia , dicendo:  la  Dio 
mercè  la  Dio  grazia.  Bocc.  g.  3*n.  9.  La  Dio 
mercè , e la  vofìra  io  ho  ciò , che  io  difidera- 
va.  Ma  fe  il  nome  Dio  fi  mette  dopo  a mer- 
I cè , vuole  il  fegnacafo.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  La 
■ mercè  di  D/o,  e del  marito  mio  io  ho  tante 
borfe  , e tante  cintole  , eh ’ io  ve  /’  a ffogherei 
entro  . Si  dice  parimente  nell’ufo  : la  Dio 
grazia  , non  già  però  : la  grazia  Dio , ma  dì 
Dio.  OJfer- 
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Offerv azione  quarta. 

I pronomi  colui , colei , cojlui , coflei , co/a. 
ro  , coftoro  , poflono  lafciare  il  fegnacafo,, 
purché  fieno  avanti  a nome , e abbiamo  in- 
nanzi l’articolo,  o qualche  prepofizione  . Nov. 
ant.  5 6.  Acciocché  il  potejfe  mettere  alle  for- 
che in  colui  fcambio  . Bocc.  Subita  speranza 
prendendo  di  dover  potere  ancora  nello  fiato 
reale  ritornare  per  Io  colui  con  figlio  . E Fiamm. 
L a fua  forza  niente  valeva  , fe  le  giovani  fer- 
ve al  colei  grido  non  fojfono  corfe . E g.  7.  n.  4. 
Fidanza  nella  coftui  ebbrezza  prefe . E Fiamm. 
lib.  4.  E dopo  ì mandati  fofpiri,  con  voce  ta- 
cita pregai  per  gli  coloro  beni  umilmente  gli 
Dij . E g.  4.  n.  3.  Vernò  di  poter  fi  ne'fuoi  di- 
fetti adagiare  per  lo  coltoro  amore , 
Offervazione  quinta  . 

Loro , altrui  lafciano  il  fegnacafo  di,  o in- 
nanzi, o dopo  che  fieno  al  nome,  nè  ricer- 
cano neceflfariamente  articolo  proprio.  Bocc. 
Alcune  canzonette  dalle  predette  donne  canta- 
te a lor  diletto  . E Introd.  Gli  uomini  fono  del- 
le femmine  capo  , e fenza  V ordine  loro  rade 
volte  riefee  alcuna  nofira  opera  a laudevole 
finendo  per  /’ altrui  cafe  f accendo. 

Offervazione  fefia. 

Cui  lafcia  i fegnacafi  dì , e a.  Boccacc.  Il 
buon'uomo , in  cafa  cui  morto  era.  Dante.  E 
di  colei , cui  fon , procaccian  danno.  Petrar. 
Voi , cui  fortuna  ha  pofio  in  mano  tl  freno  del- 
le belle  contrade . Offer- 
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OJJervazìotte  fcttimct . 

Lui>  lei , loro  lafciano  il  legno  del  dati- 
vo, quando  dipendono  da’ Verbi . Dante.  Ma 
per  dar  lui  efperienza  piena , A me  y che  mor* 

10  fon , convten  menarlo  Per  lo  'nferno  quag- 
giù di  giro  in  giro~Ond'  tn  rifpofi  lei  , non 
mt  ricorda  , Ch'io  JlraniaJJt  me  giammai  da 
voi.  Bocc.  Hè  era  ancora  lor  paruto  alcuna 
volta  tanto  gaiamente  cantar  gli  ujignolt,  quatt- 
to  quella  mattina  pareva. 

OjJ'ervazione  ottava. 

Quando  nel  parlare  vi  fon  molti  nomi, 
eh’  efigono  il  fegnacafo  , talvolta  in  alcun 
d’  effi  fi  tralafcia.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Fu  una  gen- 
tildonna , di  bellezze  ornata , e di  coflumt , 
d’  altezza  dy  animo , e Cottili  avvedimenti . E 
g.  5.  n.  1.  Da'  compagni  di  Lifìmaco  , e Cintone 
fediti , e ributtati  indietro  furono  . 

OjJ'ervazione  nona  . 

Talvolta  il  fegnacafo  è feioperato  , e fi 
mette  per  una  certa  proprietà . Così  quando 

11  Boccaccio  dice  : il  cattivello  dt  Calandri- 
no , quel  di  non  opera  nulla . 

DEL  NOME  SOSTANTIVO . 

C'Mrca  la  cognizione  del  nome  fuftantivo 
j porremo  alcune  brievi  olfervazioni , af- 
finchè fi  vegga  in  che  la  noftra  coftruzione 
fia  differente  dalla  Latina. 
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Offervazione  prima. 

Quando  fi  trovano  nel  difcorfo  due  fuftan- 
tivi  di  cofe  diverte  , il  fecondo  è genitivo , 
e dipendente  dal  primo,  come  preflTo  a’ La- 
tini. Palla v.  f.  229.  Tutto  lo  Jludto  fuo  puofe 
ne ’ libri  della  Santa  Scrittura . 

Ojferv azione  feconda. 

Gli  addiettivi  polli  neutralmente  a manie- 
ra di  fullantivi , ricevono  , com’  elfi  , un  fu- 
ftantivo  dipendente,  e in  genitivo . Boccacc. 
N ella  quale  tanto  di  piacevolezza  gli  dimo- 
ftrafte  , che  s'  egli  prima  v'  amava , in  ben 
mille  doppj  face  fi  e /’  amor  raddoppiare  ~ Con 
alquanto  di  buon  vino  , e di  confetto  il  ricon- 
fortò. E g.4.  n 3.  nel  proem.  Un  poco  di  buo- 
no , e che  mi  piacque , fu  nella  fine  della  vo - 
fra  novella . 

Offervazione  terza. 

Il  fuftantivo  reo  non  riceve , come  in  La- 
tino, l’ablativo,  ma  folamente  il  genitivo. 
S.  Grifolt.  Chiunque  fi  cruccia  col  fuo  fratel- 
lo, 0 pro/fimo,  è reo  di  giudicio . 

Offervazione  quarta. 

I fullantivi,  che  fi  riferifcono  a lode,  o a 
biafimo,  non  ricevono  prellò  di  noi  l’abla^ 
tivo,  come  preflo  i Latini  , ma  folamente  il 
genitivo.  Bocc.  Era  il  Marche  Te  di  Monfer- 
rato uomo  d 'alto  valore  . E nell’  Introd  Èra- 
no uomini , e femmine  di  grojfo  ingegno. 


de: 


Digitized  by  Google 


3*° 


DE » NOMI  AD  DIETT IVI . 

GLi  addiettivi  ricevono  dopo  di  fé  qua- 
lunque calo  obliquo,  come  dimoftrere- 
mo  partitamente  ne’ feguenti  ordini. 

COL  GENITIVO. 

MOlti  fono  gli  addiettivi , che  ricevono  il 
genitivo,  ma  i più  frequenti  fono  quel- 
li , che  fignificano  notizia  , o ignoranza  ; ave- 
re , o privazione;  prerogativa , o vizio.  Ec- 
co i più  ufìtati . 

Certo . Bocc.  g 2.  n.  9.  Acciocché  io  ti  fac- 
cia certo  dell’ onefld  della  mia  donna. 

Incerto  . Bocc.  g.  6.  n.  2.  nel  proem.  Quello  , 
che  i mortali  fpefìe  volte  fanno , / quali  incer- 
ti Ac1  futuri  ca/ì)  le  loro  più  care  cofe  ne' più 
vili  luoghi  delle  lor  caCe  fepellifcono  . 

Confapevole . Bocc.  g.  4.  n.  6.  La  quale  di 
queflo  amore  conCapevole  era.  E nel  Labir. La 
maraviglioCa  eloquenti  a , che  di  coflei  il  tuo 
amico  , male  confapevole  del  fatto , ti  ragio- 
nava . 

Pratico  . Borghin.  Fir.  disf.  ScriJJt  a un  mio 
amico  intendenttjjìmo  , e pratichiamo  di  quejla 
forta  d'  antichità . 

Ricco , povero  . Bocc.  g.  i.n.  6 Un  buono  uo- 
mo più  ricco  di  danari  > che  di  fenno . Cronic. 

Mo- 
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Mordi  Povero  di  moneta , e /fretto  d’  animo. 

Cupido  > Avaro  t liberale  . Bocc.  n.  2.  Tutti 
avari  9 e cupidi  di  danari  gli  vide.  E g.  io. 
n.  5,  Già  Dio  non  voglia  , poiché  io  ho  vedu- 
to Gilberto  liberale  del  fuo  onore  y e voi  del 
vofiro  amore  y che  io  Jìmilmente  non  Jìa  libera- 
le del  mio  guiderdone  . 

Abbondante , fcarfo . Bocc.  g.  8.  n.  7.  De’  be- 
iti della  fortuna  convenevolmente  abbondante . 
Petrar.  nel  Trionfo  di  Fama  cap.  2.  Zenobia 
del  fuo  onore  affai  più  fcarfa  . 

Pieno  y voto . Bocc.  Tutto  pieno  di  Jìmiglianti 
cofe  . Petrar.  Voto  d’  ogni  valor , pien  d’ ogni 
orgoglio . 

defitto  y ignudo  . Bocc,  Amet.  Cojtei  di  ve- 
Jliri  vermigli  veflita . Matt.  Vili.  Trovandofi 
ignudo  y e sfornito  di  gente  d'  arme  . . 

Bello . Bocc.  Parendogli  effere  un  bel  fante 
della  per  fona  . 

Hobile  . Bocc.  Amet  f.  70.  Antico  di  f angue  > 
e nobile  di  cojlumi . 

Colpevole  y innocente.  Bocc.  g.  io. n.  8.  Sap- 
pi y mun  di  cofioro  efler  colpevole  di  quello  » 
che  ciafcuno  fe  medcjtmo  accufa.  E g.  2.  n 8. 
Con  ciò  foffe  co  fa  y ch’egli  lui  per  innocente  di 
ciò  y perchè  in  ejilio  andato  era  y l’avejìe . 
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COL  DATIVO. 


Ricevono  il  dativo  gli  addiettivi,  i quali 
accennano  rapporto  a qualche  termine, 
fcnza  connotare  tacitamente  azione . Ecco- 
ne alcuni. 

Grato , od tofo . Bocc.  g.  3.  n.  io.  Servigio , 
che  più  fi  poteva  fare , grato  a Dio  . Paflav. 
f.  168.  Ltf  fuperbia  è odiofa  a Dio  , e agli  «0- 

Fedele  , infedele.  Dante  . Mischiati  fono  a 
quel  cattivo  coro  Degli  angeli , che  non  furon 
ribelli , N<?  fur  fedeli  a Dio , /w£  /è  fo- 
ro. Pafiav.  f.  23.  Duomo  è infedele , e dislea- 
le a Dio . 

Utile , di  rutile  . Bocc.  g.  8.  n.  7.  L#  c«/ 
ancora  potrà  più  in  un  dì  ejfer  utile  al  Mon- 
do , che  centomilia  tue  pari  non  potranno  , men- 
tre che  il  Mondo  durar  dee.  Gio.  Vili.  Sicco- 
me uomo  difutile  ai  reame , fu  difpofìo  della 
Jìgnoria . 


COLL ’ AC  CUS  ATIVO  , 
E LA  FREPOSIZIOHE  A. 


QUegli  addiettivi,  i quali  accennano  rap- 
porto , e azione  efprelfa , o tacita, 
vogliono  l’accufativo  colla  prepolì- 
aiono  a.  Eccone  alquanti. 

Atto. 
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Atto  . Bocc.  Atta  a meglio  faper  macinare 
che  alcun ’ altra  ==.  T’ abbia  parato  dinanzi  con 
fatta  co fa,  e a’ dtfiderj  della  tua  giovinezza  atta. 

Pronto  . Bocc.  Pronta  a quello  in  altrui  vir- 
tuof amente  operare  » che  in  fe  vorrebbe , che 
fojj'e  operato  . 

Inclinato  . Fr.  Giordan.  Pred.  Fomentano  quel 
loro  geniaccio  inclinato  al  male. 


COLL ’ ACCUSATIVO , E LA 
FREFOSIZ  IOHE  PER. 

GLi  addiettivi , che  hanno  cafo  di  cagio- 
ne , l’hanno  ordinariamente  in  accufa- 
tivo  colla  prepofizione  per.  Eccone  alcuni 
efempi . 

Chiaro , famoTo , infame , e limili . Bocc.  g.  g. 
n .6.  Un  giovane  per  nobiltà  di  f angue  chiaro  » 
e fplcndtdo  per  molte  ricchezze.  È g.  io.  n.2. 
Ghino  di  Tacco  per  la  fua  fierezza  y e per  le 
fue  ruberie  afìai  famoCo . Serd.  Stor .Ilpromon- 
torio  , che  <?  alle  pendici  del  monte  Atlante , 
infame  per  /’  impeto  dell ’ acque . E così  d’ altri 
molti  limili  addiettivi . 


COLV  ABLATIVO. 

GLi  addiettivi  di  mifura,  come  altoy  pro> 
fondo  y lungo  , largo  , groJJ'o  &c.  hanno 
ablativo  Lenza  prepofizione  . Ballerà  un’  e- 
X 2 fempio . 


Tempio.  Gio.  Vili.  Tutte  le  torri  di  Firenze 9 
che  n'  uvea  nella  Cittd  gran  quantità , alte  cen- 
to venti  braccia  l'ima.  Talvolta  però  fi  tro- 
vano coll’  accufativo,  e la  prepofizione  per. 
Bocc.  g.  8.  n.  7 . Quefia  non  è fiata  lunga  per 
lo  terzo,  che  fu  la  fua. 

Gli  addiettivi,  che  accennano  materia,  o 
qualità,  come  dotto  , valorofo  drc.  hanno  l’a- 
blativo colla  prepofizione  in  . Alani.  Giron. 
Era  quivi  in  que'  tempi  un  negromante  In 
quell' arte  dotti  filmo  , ed  efperto. 

Gli  addiettivi,  che  accennano  riparazio- 
ne, vogliono  l’ablativo  colla  prepofizione 
da  , o di , e così  diciamo  : e fule  dalla  pa- 
tria , alieno  dallo  fiudio  9fìcuro  da'  pericoli , pu- 
ro da  ogni  colpa , privo  d’ amici , e fintili. 

DE'  HOMI  COMPARATIVI. 

IL  comparativo  innanzi  a fe  può  avere  av- 
verbi determinativi  , o di  mifura  , come 
molto , più , poco , tanto  , quanto  &c.  ma  dopo 
ordinariamente  ha  il  genitivo . Bocc.  n.  i.  N on 
fo  cui  io  mi  pojfa  la  fi  are  a rifeuotere  il  mìo 
da  loro  più  convenevole  di  te. 

Ammette  non  di  rado  il  nominativo  dopo 
di  fe , con  la  particella  che  in  mezzo.  Bocc. 
g.  9.  n.  3.  Rimarrai  più  fano  , che  pefee.  Po- 
trar.  Una  donna  più  bella  afidi } che  7 fole9  E 
più  lucente  . 

Oltre 
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Oltre  al  cafo  fuddetto  9 può  il  compara- 
tivo avere  dopo  di  fé  altro  cafo  dinotante 
eccedo , come  per  efempio  : Pietro  è più  al- 
to di  ruolo  un  fommeflò . Ma  quello  cafo  il 
riceve  come  addiettivo,  e di  fua  natura  , non 
come  comparativo. 


£>£’  SUPERLATIVI. 


USano  i Tofcani  con  molta  varietà  i fu- 
perlativi,  e perciò  qui  intorno  alla  lo- 
ro varia  coftruzione  porremo  alcune  brievi 
olfervazioni . 

Ojfervazìone  prima . 

A’  fuperlativi  fi  aggiugne  talvolta  predo 
gli  antichi  qualche  accrefcimento , o termi- 
ne. NoVj  ant.  43.  Harcijfo  fu  molto  bellijjì- 
mo.  Bocc.  g.  2.  n.  g.  Quejia  tua  così  fantifjì- 
ma  donna . 

Offerii  azione  feconda. 

Il  fuperlativo  talora  è adbluto,  come  quan- 
do fi  dice  : Cicerone  fu  eloquenttffmo  : e tal- 
volta ha  relazione  all’ altre  cofe  dello,  ftefio 
genere  » e accenna  eccedo  fopra  di  quelle  . 
I Latini  mettevano  tali  cofe  in  genitivo  plu- 
rale , e dicevano  per  efempio  : Cicero  fuit 
Romanorum  eloquentijfìmur  ; ovvero  in  geniti- 
vo fingulare  di  nome  collettivo  : Demojfìbenes- 
fuit  orator  prteflantiffìmus  tot  ini  Grece  ine  . Ma  » 
noi  le  mettiamo  in  accufativo  colla  prepofi- 

X 3 zione 


2Ìone  trtty 
La  donna  t 

era  bellijjhna , e valorofa . E Introd.  Hella  egre- 
gia Città  di  Fiorenza , oltre  ad  ogni  altra  Ita- 
lica belltjjìma  . 

OJJerv azione  terza . 

Il  fuperlativo  non  fi  confiderà  con  rigor 
filofofico,  onde  preflo  di  noi,  come  ancora 
prelfo  i latini  , riceve  dopo  di  fé  un  compa- 
rativo, che  il  fuperi . Bocc.  g.  5.  n.  3.  Pietro 
lietijjìmo  ) e V A gnol  eli  a più  , quivi  Ji  fpofa- 
rono . 

Anzi  è proprio  della  noftra  lingua  porre 
dopo  il  fuperlativo  un  pofitivo . Bocc.  n.  3. 
Intra  V altre  gioje  più  care , che  nel  fuo  te  fo- 
ro avejje  , era  uno  anello  belltjjìnio  , e pre- 
aiofo . 


o fra  y o coll’  oltre  ad.  Bocc.  n.  5. 
a tutte  r altre  donne  del  mondo 


DE ’ P ARTITlVl. 

I Partitivi  ricevono,  come  in  Latino  , il  ge- 
nitivo plurale,  o pure  l’ accusativo  colla 
prepofizione  tra-,  o altra  equivalente.  Bocc. 
Proem.  Fra’  quali  /’  alcuno  mai  n'  ebbe  bifogno  , 
io  fono  uno  di  quegli. 

DE » PROKOMI. 

I Pronomi,  fe  fono  addiettivi,  non  hanno 
cafo,  ma  fi  accordano  col  loro  Cullanti* 
vo . Se  fono  a maniera  di  fuftantivi , hanno 

cafo 
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cafo  talvolta  quando  hanno  forza  di  partiti- 
vi, cioè  il  genitivo,  ol’accufativo  col  tray 
come  nell’efempio  addotto  di  Copra.  Pari- 
mente quando  accennano  parte  indetermina- 
ta di  alcuna  cola,  hanno  il  genitivo,  come 
dagli  efempj , che  adducemmo  nel  primo  li- 
bro cap.  24.  Cotto  i pronomi  niente  , e alquan - 
to . 

CAP.  XIV. 

Della  Cofìruzione  della  prepofizione . 

GRandiflìma  varietà  s’  incontra  nella  no- 
ftra  lingua  intorno  a’ cali,  a’ quali  fer- 
vono le  prepofizioni , e perciò  non  fi  può 
ftabilire  fermamente  a qual  cafo  ferva  cia- 
fcuna  prepofizione . Sarà  adunque  neceflario 
accennare , qual  cafo  dar  fi  polla  s>  ciafcuna 
prepofizione,  cogli  efempj  de’ buoni  Autori, 
e colla  maggior  brevità  pofiìbile,  trattando 
prima  delle  femplici  prepofizioni,  e appref- 
fo  delle  compofte. 

I . . 

DELLE  PROPOSIZIONI  SEMPLICI . 

LE  propofizioni  femplici  fono  quelle,  che 
di  più  prepofizioni  non  fono  compofte, 
e fono  le  feguenti. 

DI.  Serve  ordinariamente  al  genitivo  , di 
X 4 cui 
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Cui  è Tcgno  , avanti  a*  nomi  , pronomi  av« 
Verbj,  prepofi/ioni  , e infiniti.  Bocc.  Erano 
gli  anni  della  fruttifera  incarnazione  del  Fi - 
gliuolo  di  Dìo  al  numero  pervenuti  di  mille 
trecenquarantotto—  In  cambio  di  ciò  , eh' io  ri. 
cevettt  “ Intendo  di  raccontare  cento  novelle  . 
Gio  Vili.  N on  però  , che  foff'e  della  gran - 
dezza  di  prima.  Boccacc.  La  quale  tornò,  e 
dtjje  di  ti. 

Serve  talvolta  al  dativo  ihVeceditf.  Bocc. 
Erano  uomini e femmine  dt  grò  fio  ingegno  , e 
i più  di  tali  fervigj  non  uCatt  — Ifchta  è un' 
ifola  affai  vicina  di  N apolli  Io  ho  trovata 
una  giovane  fecondo  il  cuor  unto  affai  prejjo  di 
qui  . 

Serve  anche  all’ablativo  in  vece  di  da; 
non  folamente  ne’ cali  di  feparazione , come 
fi  è veduto,  ma  in  altri  ancora.  Bocc.  g.  4.  n.9. 
Il  Guarda/lagno  paJJ'ato  di  quella  lancia , cad- 
de , e poco  apprejjo  morì.  É g 6 n.  io.  Cer* 
taldo  è un  Caflello  di  Valdelfa  , il  quale  quan- 
tunque piccini  / ta , già  di  nobili  uomini , e d'a- 
giati fu  abitato  . É ivi . Chiunque  di  quefli 
carboni  in  fegno  di  croce  è tocco , tutto  quello 
anno  può  viver  (ìcuro , che  fuoco  noi  toccherà  > 
che  non  fi  Centa . 

Parimente  ferve  all’ablativo  in  vece  di  con, 
o in . Bocc.  Maejlri  lavorate  di  forza  Ve 
ne  potrefle  andare  di  brigata. 

Fa  ancora  le  veci  di  per.  Liv.  Egli  pia - 

gnea. 
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gnèi  , e di  grande  pietd  non  pòtèa  motto  fa* 
re . Bocc.  Abbi  di  certo , che  niuno  altro  uom 
vive  , il  quale  te  quant' io  ami. 

Serve  altresì  all’  acctlfativo  , é all’  ablati- 
vo, in  forza  dell’ex-,  e dell1  inter  de' Lati* 
ni . Dante  Conviv.  La  natura  umana  è per* 
fettijjìma  di  tutte  le  altre  nature  di  quaggiù  t 

Talora  « fegno  di  particolarità  * e vale  al- 
dini , o alquanti  * e s’  addatta  a più  cali  , 
Bocc.  Ebbevi  di  quelli  , che  intender  vollonO 
alla  Melane  fe  Fece  due  galee  fottili  arma - 

te , e mejjìvi  fu  divalenti  uomini > con  ejjefo* 
fra  la  Sardista  n'andò. 

Si  Ufa  àncora  per  dinotar  figliolanza*  ma- 
niera comune  a noi  > e a’  Greci  ; e così  nel 
Boccaccio  leggiamo  : Giannuol  di  Severino  * 
Cecco  di  MeJJer  Fortarrigo  t Cecco  di  Me  fiere 
jfngiulieri , e ùmili  * 

E'  ancora  contraflegno , o titolo*  nia  in-' 
corporata  coll’articolo  . Tav.  Rit.  Colla  Fui - 
zeli  a l fotta  delle  bianche  mani.  BOCC.  g.  8.  n.9» 
Siccome  è il  Tamagnin  della  Fort  a * Cioè  Ch® 
fta  alla  Portai 

A. 

Serve  d’ordinariò  al  dativo  * di  cui  è fó- 
gno. Bocc.  Tnfinò  all'ora  della  cena  liberi con - 
cedette  a ciafcuno. 

Serve  ancora  all’ aécufatìvo  in  forza  della 
prepofizione  ad  de’ Latini . Amili,  ant.  V ani* 
ma  nojlro  fi  dee  chiamare  ogni  dì  a render  ra- 
gione * 
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gione  . Bocc.  Fu  prefo  da  due , e fegretamen- 
te  a Tancredi  menato — Di  notte  fé  ne  fuggi- 
rono a Rodt. 

E in  forza  di  per.  Bocc.  g.4.  n.  Io  voglio  y 
che  in  luogo  delle  buffe  , eh'  egli  vi  diede  a 
mie  cagioni y che  voi  abbiate  quefia  con  fala* 
zione  . Palfav.  f.  4.  Avvegnaché  a fua  colpa  la 
navicella  fìa  fracaffata  y e rotta  . Tav.  rit.  He 
furono  affai  allegri , da  poi  che  l'  ebbono  a Jì - 
gnor e . 

E in  forza  d’ in  . Nov.  ant.  46.  A voi  non 
farebbe  onore , che  ’/  voftro  legna ggio  andajfe 
a povertade . 

Serve  all’ablativo  in  fenfo  d’w,  o con . 
Nov.  ant.  3.  Effendo  poveramente  ad  arnefe . 
Bocc.  Se  tu  non  fofji  di  conforto  bifognofo , co- 
Wf  f«  />’,  io  di  te  a /e  mede  fimo  mi  dorrei . 

Talora  fa  le  veci  del  prò  de’ Latini . Bocc. 
L’ avrebbe  egli  a fe  amata  più  tnjlo  , che  dite, 

E talvolta  ha  forza  dell'ablativo  della  quin- 
ta de’ Neutri  de’ Latini.  Bocc.  In  abito  di  pe- 
regrini ben  forniti  a danari  , e care  gioje . 
Nov.  ant.  2.  Cotanto  dico , che  ’/  cavallo  è nu- 
tricato a /rfffe  d' a fina . 

Vale  talvolta  a modo  , a fimilitudine.  Boc- 
caccio g.  9.  n.  5.  Cotejli  tuoi  denti  fatti  a hi- 
fcheri . 

E talora  a rifpetto,  a comparazione.  Boc- 
caccio g.ó.n.  5.  Co/*  'Z//VÀ  piatto  y e rie  agnato  y 
che  a qualunque  de ’ Baronci  più  trasformato 
V ebbe  > farebbe  flato  fozzo  . Fa 


I 
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Fa  ancora  le  veci  di  di  Legno  dell’abla- 
tivo . Bocc.  Amtnduni  gli  fece  pigliare  a tre 
fuoi  fervidori . E n.  2.  Apprejfo  » a gran  va- 
lenti uomini  il  fece  compiutamente  ammae/lra - 
re  nella  nofìra  Fede.  É g.  ^.n.  io.  E udendo 
a molti  commendare  la  Crifliana  Fede  9 un  dì 
ne  domandò  alcuno . E g.  2.  n.  i.  Fatevi  a eia - 
fcun  9 che  mi  accufa  » dire  quando 9 0 dove  gli 
tagliai  la  borfa . 

A incorporato  coll’articolo)  e aggiunto  a 
certi  nomi  femminini  forma  modi  avverbiali 


indicanti  alcuna  particolar  maniera  . Cosi  nel 
Boccaccio  abbiamo:  alla  trifia , alla  fcape - 
firata  , all'antica  iirc  > e nell’ufo  diciamo: 
franzefe * alla  romana  &c. 

A fi  adopera  elegantemente  per  in  ligni- 
ficazione di  tempo  . Bocc.  g.  7.  n.i.  Egli  è ht 
fantasma  * della  quale  io  ho  avuta  a quefie 
notti  la  maggior  paura  * eie  wtf/  fi  avejje . 
i Congiunta  cogl’infiniti)  dà  loro  la  forza 
de’ gerundj  Latini.  Bocc.  Hè  a negare  * a 
pregare  fon  dtfpofia  — A trargli  V ofio  potrei • 
be  guerire  — Or  via  va  colle  femmine  a Span- 
der lagrime . E Conci.  Quando  quefto  fu  9 egli 
erano  poche  a fcrivere  delle  fopraferitte  no - 
» velie.  E g.  io.  n.  8.  Che  bo  io  a curare  * /è 
il  calzolaio  piuttofio  * 7 filosofo  * 

un  mio  fatto  * fecondo  il  fuo  giudieio  * dtfpofia 
» in  occulto  ) 0 /«  palefe  * /V  /7  è buono? 

• Talvolta  vale  la  prepofizione  inverfo  . 

Bocc. 
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Bocc.  Montata  in  fulla  torre  , fa  tramontiti 
na  rivolta  cominciò  a dire . 

DA  . 

E fegno  dell’  ablativo , che  dinota  opera- 
zione , feparazione,  termine  di  partenza,  o 
differenza.  Bocc.  Chi  non  v'ama  , e da  voi 
non  dtfìdera  d' ejìere  amato , sì  mi  ripiglia  zzi 
Credendo  lui  ejìere  tornato  dal  bofco , avvisò 
di  riprenderlo  forte  zzi  Petrar.  Pien  d ' un  vago 
penjter , che  mi  di/via  Da  tutti  gli  altri  zzi 
Quand’  era  in  parte  altr ’ uom  da  quel , eh'  io 
fono . 

Congiunta  co’  pronomi  primitivi  ha  forza 
di  foto  , e fenza  compagnia,  e vi  fi  frammet- 
te talvolta  il  per.  Dante.  Pofcia  rifpofeluiz 
da  me  non  venni.  Lib.  cur.  malattie  . Molte 
malattie  guerifeono  da  per  fe  , fenza  l'  opera 
del  medico. 

Fa  le  veci  della  prepofizione  , o fi  a del  fc- 
gnacafo  di.  Bocc.  Degno  cibo  da  voi  il  re - 
putaì  . 

E della  prepofizione,  o fia  fegna  cafo  a. 
Bocc.  Vi  menerò  da  lei  , e fon  certo , ch'ella 
vi  conoscerà  — Andrà  f, accendo  per  la  piazza 
dinanzi  da  voi  un  gran  fufolare . 

Talvolta  accenna  cagione,  evale  \*ob  de* 
Latini.  Bocc.  Una  valle  ombrofa  da  molti  ar* 
bori . 

Accenna  la  patria  particulare.  Bocc.  g.  5. 
n*  Quefìa  giovane  non  è da  Cremona , nè  da 

Pavia , 
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Tavia , anzi  <?  Faentina  . Ma  fé  la  patria  è 
più  generale  , come  Regno,  Provincia,  I fo- 
ia, Ci  adopera  il  di . Bocc.  g.  g.  n.  8.  Dijfe  il 
Monaco:  io  fono  anche  morto , e fui  di  Sardi - 
gna. 

Spedo  ancora  accenna  attitudine  , o con- 
venevolezza . Bocc.  g.  g.  n.  g.  EJfendo  ella  già 
d ’ età  da  marito . E g.  4.  n.  4.  Gioje  da  don- 
ne portandole , come  i mercatanti  fanno , a ve- 
dere. E g.  5 . n.4.  Materia  di  crudeli  ragiona - 
menti  , e da  farvi  piagner  v’  impo/ì. 

Vale  talvolta  in  circa . Bocc.  g g.n.  8.  In  co- 
sì fatti  ragionamenti  fu  tenuto  Ferondo  da  die- 
ci me/t . E g.  8.  n.  io.  Comperate  da  venti  botti . 

Può  ancora  valere  di  che , onde , congiun- 
to coll’  infinito  , o col  nome  . Bocc.  n.  g.  Ven- 
foJ]t  coflui  avere  da  poterlo  fervire.  E g.  5. 
n.io.  Sì  da  cena  ci  ha  : noi  [tanto  molto  ufo. - 
le  di  far  da  cena , quando  tu  non  ci  fe\ 

Accompagnato  cogli  avverbj  molto , poco  , 
niente  , bene , tanto , più9  fottintendendofi  l’ in- 
finito /rfre-,  o altro  equivalente , accenna  abi- 
lità, o attitudine.  Bocc.  g.  6.  n.  2.  Sempre 
poi  per  da  molto  /’  ebbe , e per  amico  . E g.  g. 
n.  2.  Uowo  , quanto  a nazione , <//  vilijjìma 
condizione  , /wrf  /’er  rf/rro  da  troppo  più , c&e 
da  coti  vii  mefliere . Lafca  Spir.  Tu  fé' più 
da  poco , che  Mafo  , che  (t  lafciava  fuggire  r 
pefci  cotti.  Bocc.  g.  io.  n.  1.  Molti , t quali 
a comparazione  di  voi  da  niente  fono.  Eg.  2. 

n.  2. 
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n.  2.  Par  per  fotta  molto  da  bene  , e cofiuma. 
jo.  E g.  g.  n.  io  No»  fo Cpicò , che  ctò  Cuccio 
Baletu  glt  avefie  fatto , perciocché  noi  conofce- 
va  da  tanto. 

Da  innanzi  a Verbo  , o a nome  dinota  con- 
venienza, o neceflità  ; ma  davanti  a’ Verbi  fi 
congiugne  coll’infinito,  ed  equivale  al  no- 
minativo gerundio  . Bocc.  g 2.  n.  g.  Diede 
ordine  a quello , che  da  far  fojj'e.  E g.  6.  nel 
princ.  Dioneo  , quejla  è quifìione  da  te. 

Ne’ giuramenti , e nelle  aflerzioni  dinota 
convenienza  alla  qualità  della  perfona  , che 
parla.  Stor.  Aiolf.  Tt  giuro  da  cavaliere, 
eh ’ io  non  /’  ho  veduto  . Redi  Lett.  Non  le  rim 
fpondo  da  medico , ma  bensì  da  fuo  buono 
amico , 

IN. 

Quella  prepofizione  , fe  ad  effe  fiegue  l’ ar- 
ticolo, fi  muta  in  «e,  e s’incorpora  coll’ar- 
ticolo fteflo  , dicendo  nel  , nella  &c.  Petrar, 
fon.  2.  Onde  i mie'  guai  Nel  comune  dolor  s'm- 
cominciaro  . Pure  fi  trova  in  innanzi  all’arti- 
colo, e talvolta  accompagnato  anche  col  nel. 
Buti  Inf.  20.  Secondo  che  dice  in  lo  tejlo  . Fi- 
renz.  rim.  lot.  /ÌCconder  refe  colte  in  la  vii  ce- 
nere . Amm.  ant.  difi  25.  rub.  g.  amili.  2.  In  nel 
numero  di  pecore  , e di  fiere  è avuto  qualunque 
è opprejfo  da' diletti  del  corpo. 

Si  u à co’ Verbi  di  fiato.  Bocc,  In  unlet « 
taccio  ajjai  pìccolo  fi  dormiva , 

E co* 
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. E co’ Verbi  di  moto.  Bocc.  n.  i.  Montò  a 
cavallo , e come  più  tojlo  potè,  fe  n'andò  in 
Corte  di  Roma. 

E in  fenfo  di  dentro.  Bocc.  g.  7.  n.  3 . Que- 
Jli  fon  vermini , ch'egli  ha  in  corpo. 

E in  fenfo  di  fopra.  Bocc.  g.  7.  n .9.  Mol- 
to meglio  farebbe  a dar  con  ejfa  in  capo  a Ni- 
cojlrato . 

In  vece  d’  a . Bocc.  Fiamm.  O Iddio  , ve- 
ditore de' nojlri  cuori , le  non  vere  parole  det- 
te da  me,  non  m' imputare  in  peccato. 

In  vece  di  con  . Bocc.  Orribilmente  comin- 
ciò ì fuoi  dolor  ofi  effetti  , ed  in  miracolo  fa  ma- 
niera a dimostrare . 

In  vece  di  per . Bocc.  E con  in  contrari 9 
le  taverne , e gli  altri  dtfonejii  luoghi  vijttava 
volentieri . 

In  vece  di  contro.  Bocc.  Iett.  Pin.  Roflf.  Vi- 
te! Ho  Cefare  fentì  la  ribellione  de'fuot  ef eret- 
ti, ed  in  fe  vide  rivolto  il  Romano  popolo. 

In  lignificato  di  verfo.  Petrar.  In  me  mo- 
vendo de'  begli  occhi  i rat , Cria  d'  amor  pen- 
Jteri . 

In  fenfo  di  nello  Spazio . Bocc.  Cento  no- 
velle raccontate  in  dieci  giorni  da  una  onejta 
brigata  di  fette  donne,  e di  tre  giovani. 

Per  a maniera , a foggia  . Bocc.  N urna  co- 
fa  valendole  il  chieder  mercè  colle  mani  in 
croce  . 

Dinota  ancora  talvolta  età  indeterminata 

fra 
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fra  due  termini  diftanti . Bocc.  Giovane  anco - 
fa  di  ventotto  in  treni'  anni. 

Si  trova  ancora  u fato  per  intorno.  Boccacc. 
g.  4,  n.  2.  MeJJagli  un.i  catena  in  gola  , mandi 
uno  al  rialto  , che  bandtjfe . 

PER. 

Co’ Verbi  di  moto  pare  che  riceva  Pacai- 
fativo  alla,  maniera  de’ Latini.  Bocc.  Comincia 


a fare  le  più  fini  furate  cortese  , che  mai  fa- 
cete alcuno  altro , a chi  andava  , e veniva 
per  quindi. 

Co’ Verbi  di  flato,  in  fenfo  d’ in  , riceve 
l’ablativo.  Bocc.  Per  le  fparte  ville  , e per 
gli  campi , e per  gli  loro  colti , e per  le  cafe 
di  di , e di  notte  morieno . 


Si  ufa  in  vece  di  a , e di  da^  e di  con, 
Bocc.  Per  modo  di  diporto  fe  n'  andò  alla  pie* 
cola  ca  fetta  di  Federigo — Ho  meco  flejfo  prò ? 
pofto  di  volere  in  quel  poco , c he  per  me  fi  può , 
alcuno  alleggiamento  prejlare  . Guid.  G.  Al  qua- 
le errore  per  quefle  parole  rtfpofe. 

Talvolta  dinota  cagione,  mezzo,  o ftru. 
mento.  Petrar.  Felice  l'  alma  , che  per  voi  fo* 
fpira . Bocc.  g.  2.  n.  9 Per  vergogna  quafi mu- 
tolo divenuto , niente  dicea , Gio.  Vili.  Si  ru - 
hello  a ’ Fiorentini  il  Cajlello  di  Piano  Travi- 
gne di  Valdamo  per  Carlino  de'  Pazzi  di  Vai- 
damo  . Bocc.  g.  2.  n-  4-  Fattali  alquanto  per  lo 
mare  , che  già  era  tranquillo , e per  gli  ca- 
pelli prefolo , con  tutta  la  cajfa  il  tirò  in 
terra  « Accen- 
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Accenna  talora  fine.Petrar.  fon.  161.  P et 
ritrovar  ove  7 cor  lajj'o  appoggi , Fuggo  dal 
mio  natta  dolce  aer  Tofco. 

Vale  ancora  il  prò  de’  latini , in  lignifica- 
to d'  in  favore  , in  nome  , in  vece  . Bocc.  Io 
farei  per  Currado  ogni  co fa  , eh  io  poteJJì,cbe 
gli  piacefe  . E g.  5.  n.  7.  Ad  uno  M.  Currado  , 
che  per  lo  Re  v'  era  capitano  , la  'ngiuria  fat- 
tagli da  Pietro  contata  , il  fe  pigliare  .E  g.  6.  * 

n.  1.  SpeJJo  ne' nomi  errando , ««  per  ««0  «/- 
fzo  ponendone  . 

Aggiunta  a’ nomi,  benché  fovente  quali  a 
maniera  di  ripieno  , pure  può  lignificare  in 
luogo , in  confider  azione  , cowe,  e limili.  Nov. 
ant.  35.  Il  lodava  , fìccome  egli  tra  , per  lo  piti 
corte  Ce  (ìgnore  del  Mondo  . Bocc  n.  1 F fendo 
flato  un  pefftmo  uomo  in  vita , in  morte  è repu • 
tato  per  Canto  =■  Ebbe  ciò  , eh'  ella  diceva  , 
piti  che  per  vero.  Eg  7 n.  8 Sì  di  quel d' Ar- 
riguccio mede/ìmo  lafovvenne , ch'ella  (ì chia- 
mò per  contenta. 

Prepofta  all’infinito,  con  avanti  il  Verbo 
tiferei  o fare,  gli  dà  la  forza  del  partici- 
pio futuro  de’  Latini  ; e talvolta  lignifica  ef- 
fere  in  procinto,  pericolo,  o rifico  di  fare, 

0 farli  una  cofa  . Bocc  lo  fono  per  ritrarmi 
del  tutto  di  qui.  ere  Tenendo  forte  con  amen- 
due  le  mani  gli  orli  del1  a cajfa , a quella  gnu 
fa  > che  far  vegliamo  a coloro  , che  per  affo- 
§ar  fono,  quando  prendono  alcuna  cofa.  Cec- 

Y eh. 
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eh.  Stiav.  prol.  E pur  con  tutto  ciò  io  fto  pe* 
dirvelo  . 

Aggiunta  a nomi  fuftanfivi,  nell’ufo  de’To. 
fcani,  accenna  una  particolar  confiderazione. 
Adduce  il  Vocabolario  uno  efempio  dell’  ufo  : 
quefio  cavallo  è troppo  graffo  per  barbero . 
Cioè  conlìderato  come  barbero  . 

Talora  è nota  di  diftribuzione . Bocc.  Di 


quello  un  mezzo  bicchier  per  uomo  defìe  alle  pri- 
me menfe  — Fatteji  venire  per  cìafcuno  due  pa- 
ja  di  robe,  difie:  prendete  quefìe  . 

Accenna  ancora  mezzo  d’  origine  , e dipen- 
denza , ed  è modo  comune  a’  Greci.  Boccacc. 
Efft  fon  per  madre  dicefi  di  paltoniere.  Gio. 
Vili.  E di  loro  per  donna  nacquero  tutti  i Con • 
tt  Guidi . 

Dinota  alcuna  volta  tempo,  e vale  duran- 
te un  tale  fpazio.  Bocc.  A cìafcuno  per  un 
giorno  x’  attribuisca  il  pefo  , e V onore . E g.  2. 
n.  7.  E quivi  per  più  dì  dimorando  , fi  moflrò 
forte  della  perfona  difagiato. 

Si  giugne  a’ nomi  dinotanti  fpazio,  nume- 
ro, o mifura  . Bocc.g.  5.  n.  1.  Si  videro  for- 
fè per  una  tratta  d’  arco  vicini  alla  nave  . 

Ha  talora  forza  di  benché , qualunque , e li- 
mili . Bocc.  g.  4.  n.  6.  nel  princ.  Affai  volte 
avevano  quella  canzone  udita  cantare , nè  mat 
avevan  potuto,  per  domandarne , fapere,  qual 
fi  fofie  la  cagione,  perchè  fofie  fiata  fatta . E 
g.  7.  n.  1.  Temere  non  ci  bifogna  > cb ’ ella  non  ci 
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può  , per  potere  , eh*  ella  abbia  , nuocere 
E rileva  talvolta  la  forza  del  gerundio. 
Boccacc.  g.  8.  n#  Gomtncto  ad  andar  fette  lutilo 
S.  Maria  della  Scala , verfo  il  prato  d Ogni 
Santi  , dove  ritrovò  Bruno  , che  per  non  po- 
ter tener  le  rifa,  c'era  fuggito. 

CON. 

Prepofizioiie  congiuntiva , che  accenna  fru- 
mento , compagnia,  e modo  , e ferve  all’a- 
, blativo  . Bocc.  Qjiello , che  avete  mangiato  , 
e fiato  il  cuore  di  M.  Guiglielmo  Guardafìa- 
gno  , perciocché  io  con  quefle  mani  gitele  frap- 
pai rr  Con  Grifelda  lungamente , e confolato 
nife  ~ Tito  non  refi  andò  di  piagnere  , con  fa* 

, tic  a così  gli  rifpofe  . 

Co’  pronomi  me , te  , fé  fi  unifee  la  pre- 
pofizione  con , lafciando  la»,  e dicendo  me- 
f co,  teco , e feco  , coni’  c noto.  Anzi  gli  an- 
tichi dicevano  ancora  nofico , e vofico , che  al- 
, tri  oggi  non  direbbe,  fe  non  fe  nel  verfo. 

Seco  mede/tmo  ha  forza  di  avverbio,  onde  fi 
( dice  anche  di  femmina  . Bocc.  g.  7.  n.  5.  Non 
• fi  feppc  sì  occultare , ch'egli  non  fofie  pre- 
ttamente conofeiuto  dalla  donna . La  quale , que • 
fio  vedendo  , difie  feco  medefimo  : lodato  fin 
t Iddio . 

i Parimente  co»  s’incorpora  coll’ artìcolo  del- 
la voce  feguente  , come  più  dillefamente  fi 
vedrà  nel  terzo  libro. 

, ' Y 2 DEN- 
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DENTRO,  ENTRO. 

Dentro , quando  è prepofizione,  dinota  In 
parte  interna,  e riceve  ordinariamente  il  da- 
tivo . Bocc.  Efie  dentro  a’  dtltca ti  petti  temen- 
do , e vergognando  tengono  le  amorofe  fiamme 

naficofe . 

Riceve  ancora  1’ accu  fativo.  Dante.  Coti 
dentro  una  nuvola  di  fiori  Donna  m'apparve 
fiotto  verde  manto. 

E fi  trova  ancora  col  genitivo,  e coll’abla- 
tivo. Pafiav.  f.  242.  £ avvegnaché  non  pojfia 
adoperare  dentro  alla  mente  per  diretto  , per 
indiretto  puote  afiai  di  male  operare  : e fie  non 
dentro  della  porta,  almeno  dentro  dagli  anti- 
porti , che  fiono  i pentimenti . 

Entro  comunemente  fi  accompagna  coll’ac* 
cufativo.  Bocc.  Io  voglio  , che  tu  giaccia  fi a- 
notte  entro  il  letto  mio  . 

Riceve  ancora  il  dativo.  Petrar.  Le  not- 
turne viole  per  le  piagge  , E le  fiere  fie lv ug- 
ge entro  alle  mura. 

Le  fi  propone  la  particella  per , ed  è pro- 
prietà di  linguaggio.  Petrar  Al  fin  vid’io  per 
entro  i fiori,  e V erba  Penfiofid  ir  sì  leggia- 
dra , e bella  donna. 

FUOR  A,  FUORI,  e in  verfo  FUORE. 

Prepofizione  , che  nota  feparamento  , e di- 
ftanza  , ed  è contraria  di  entro  , o dentro  • 
Vuole  il  genitivo.  Bocc.  A lui  parve  e J]er  fi- 
euro  , e fuor  delle  mani  di  coloro . Petrar.  Vf ci- 
ta 
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U è puf  del  bell * albergo  fuor  a — Or  tu’  hct 
d’ ogni  ripofo  tratto  fuor  e . 

Si  trova  col]’  accufativo.  Petrar.  Fuor  tut- 
ti i noflri  lidi , Fieli'  [fole  famofe  di  fortuna 
Due  fonti  ha  . 

SOPRA. 

Prepofizione  dinotante  fito  di  luogo  fupe- 
riore , contraria  di  fotto.  Le  più  volte  fi  co- 
ftruifce  coll’ accufativo.  Bocc.  Prefalay  fopra 
la  barca  la  mifero  , e , andar  via. 

Non  di  rado  riceve  il  dativo.  Bocc.  Con - 
Verra\  che  voi  n'  andiate  f opra  ad  un'albero. 

E talvolta  il  genitivo  . Bocc.  Cominciò  a 
piangere  f òpra  di  lei , non  altramente  , che  fé 
morta  fojje  . 

Si  adopera  per  di  là  da , oltre , piu  che . 
Bocc  Gran  parte  delle  loro  pojjejjìoni  ricompe- 
i furono  , e molte  dell'  altre  comperar  Copra  quel- 
le^Ben  cento  miglia  Copra  Tunìfi  ne  la  por - 
tà  ~ La  quale  un  giovanetto  amava  Copra  la 
£ vita  fu  a. 

E per  contro  9 addofo . Bocc.  Ordinarono  un 
! prandi fjì mo  efercito  , per  andare  Copra  i ritmi - 
i'  ct^zpartito  il  Rey  finitamente  furori  molti  Co- 
pta i due  amanti . 

, , E per  apprejfo , vicino.  Bocc.  Marftglia  è 

**  Provenza  Copra  la  marina  pofla . 

E in  vece  di  per  . Boccacc.  Tante  quìflioni 
Malvagiamente  vince  a , a quante  a giurare  di 
f Wf  il  vero  Copra  la  fu  a fede  era  chiamato . 

Y g E per 
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É per  circa y intorno.  Bocc.  Laber.  Muravi- 
gliatomi  forte  l'opra  le  vedute  cofe  cominciai  a 
penCare  . 

E per  innanzi , avanti . Buti  comm.  Inf. 
Kella  notte  del  Venerdì  Santo  Copra  7 Sabato 
Santo . 

Accenna  talvolta  pegno.  Bocc.  Meffb  s' era 
in  predare  a ’ Baroni  Copra  caflella  , e altre 
loro  entrate  ~ Avendo  portate  tre  belle  , e rie - 
che  robe  , volendo  il  fuo  ojle  efler  pagato , pri- 
mieramente gli  diede  /’  una  , e apprefìo  conven- 
ne gli  dejje  la  feconda  , e cominciò  Copra  la  ter- 
za a mangiare. 

Sopra  fera  vale  già  venuta  la  Cera . Bocc. 
Urban.  Quivi  Copra  Cera  arrivò  furiofamente 
un  b eli tj fimo  giovane , con  una  tejladt  cinghia- 
le nella  mano. 

Sopra  parto  , o Copra  partorire  vale  nell’  at- 
to , o poco  dopo  l atto  del  partorire.  Gio, 
Vili.  Tornando  la  detta  Rema  , morì  Copra 
partorire  ella , e la  creatura.  Laica  Sibili. 
Morì  Copra  parto  in  cotefta  cafa . 

Sopra  fe  lignifica  pentolo.  Bocc.  La  don- 
na, udendo  queflo  , alquanto  Copra  Ce  flette. 
Significa  ancora  diritto  in  Culla  perCona  . Boc- 
caccio. Colle  carni  più  vive , e colle  barbe  più 
nere  gli  vedetp  , e Copra  Ce  andare , e caro- 
lare , e ginflrare . E lignifica  ancora  non  lì 
appoggiato.  Boccacc.  In  fino  a tanto , che  per 
M.  Torello,  non  le  fu  detto  > che  alquanto  Co- 
pra C eflejje . So- 
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Sopra  ciò  accenna  foprantendenza  a qual- 
che uficio  . Bocc.  Dando  a coloro  , che  Copra 
ciò  fono  per  i firitto  tutta  la  mercatanti  a , è 
dato  per  gli  detti  al  mercatante  un  ma  gatti- 
no.  Oggi  fi  fcrive  fiopracciò , e in  Tofcana 
ha  forza  di  nome , e fignifica  il  Copranten- 
dente  all’  uficio  , di  cui  fi  parla  . Salviati 
Granch.  Vrefie  partito  di  ricorrere  al  Soprac- 
ciò in  Dogana . 

SOTTO. 

Prepofizione , che  dinota  inferiorità  di  fito, 
e talvolta  di  condizione,  e di  grado,  ed  è 
correlativa  di  f opra  . Si  coftruiCce  ordinaria- 
mente coll’  accufativo  . Bocc.  Sotto  un  poco 
di  tetto , che  ancora  rimafio  v* era  , fi  rifirtn- 
fono  amehduni . Talora  col  genitivo  . Bocc. 
Ciafcuno  e cajlellay  e vaffalli  aveva  f otto  di 
fe . E talvolta  ancora  col  dativo  . Boccacc. 
Fiamm.  lib.  2.  E quella  , che  di  lafciar  t'ap- 
parecchi , fo  che.  conofici  lieta  , pacìfica , abbon- 
devole , magnifica  , e fiotto  ad  un  fiolo  Re. 

Sotto  fi  adopera  in  lignificato  di  con.  Boc- 
caccio. Avrei  ben  Caputo , e fiaprei  Cotto  al- 
tri nomi  comporla  . E canz.  4.  Quanto  Jì  dol- 
ga con  ragione  il  cuore  D' ejjer  tradito  Cotto 
fede  amore.  Matt.  Vili.  Ver  comandamento  de' 
detti  due  Re  9 Cotto  pena  di  cuore , e di  ave- 
re sy  uficirono  del  reame  di  Francia . 

TRA, FRA . 

Tra  , eh’  è abbreviata  da  intra , e Fra  da 
Y 4 infra  , 


infra. , fono  due  prepofìzioni , che  lignificano 
in  mezzo,  e vogliono  1’  accufativo  . 

Quando  fono  congiunte  con  una  fola  co- 
fa  , accennano  rinchiudimento  in  quella. 
Bocc.  Pianini,  lib.  i.  Con  quefta  letizia  a me 
fola  fra  verdi  erbette  era  divifo  federe  in  un 
i prato . E più  abbalfo:  Voi  quafi  fianca  tra  la 
più  folta  erba  pofiami  a giacere , mi  pofava . 

Congiunte  con  due  cofe,  accennano  lo  fpa- 
7, io  , o il  comprendimento  in  mezzo  ad  amen- 
due.  Bocc.  g.  g.  n.  2.  In  una  gran  fiala  del  pa- 
lagio del  Re  , la  quale  in  mezzo  era  tra  la 
camera  del  Re,  e quella  della  Reina , fi  na- 
ftafe  . Petrar.  Ozi’  ella  ebbe  in  co  fiume  Gir  fra 
le  piagge , e ’l  fiume . Bocc.  Laber  Fra  gli 
afpri  fìerpi , e le  rigide  piante  , piangendo  , 
mi  parea  dimorare.  E nell’ Amet.  Se  medefi- 
mo  mira  quafi  dubbio  tra  ’l  sì,  e ’l  no  d' ac- 
quetarla . 

Vagliono  talvolta  per  mezzo  . Bocc.  Sali- 
ta in  fulla  f ala  , tra  uomo  , e uomo  là  fe 
n'  andò . 

Talora  nella  conver fazione , nel  numero,  nel- 
la compagnia  . Bocc.  E anno  fi  a credere  , che 
da  purità  d’ animo  proceda  il  non  faper  tra  le 
donne,  e co ’ valentuomini  favellare . 

E in  vece  d’in.  Palìav.  E non  creda  laper- 
fona , che  la  confeffione  non  fia  intera , perch'el- 
la fi  confeffi  tra  più  volte , e in  diverfi  tempi 
ad  uno  medefimo  confe fiore  per  legittima  ca- 
gione . Tal- 
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Talvolta  accennano  perpleflìtà . Bocc.  g. 
n.  8.  Avendo  quelle  cofe  vedute , gran  pezza 
flette  tra  pietofo,  e paurofo.  Petrar.  fon  119. 
In  rifo  » e ’n  pianto , fra  paura , e (pene , Mi 
rota  sì  » eh ’ ogni  mio  flato  inforfa  . 

Si  adoperano  anche  per  addentro . Bocc. 
g.  2.n.<5.  Un  dì  ad  andare  fra  Vi  fola  fi  mife  . 
Gio.Vill.  Se  /*’  andaro  tutti  in  Granata  fra  terra . 

E per  fuori , oltre  , Copra . Bocc.  g.  5.  n.  1. 
Tigli  tra  gli  altri  Cuoi  figliuoli  ne  aveva  uno  > 
il  quale  di  grandezza , e bellezza  di  cor- 
po tutti  gli  altri  giovani  trapalava  . E g.  2. 
n.  9.  E avendo  una  fera  fra  P altre  tutti  lie- 
tamente cenato , cominciarono  di  diverfe  cofe 
a ragionare . 

Ira  fi  adopera  non  di  rado  per  diftingue- 
re , e infieme  congiugnere  due  cole  , o fo- 
lo,  o pofponendogli  altra 'particella  . Ed  in 
tal  cafo  è regola  fermamente  oflervata  da’ 
buoni  Autori , che  il  tra  fi  metta  fidamen- 
te a principio  del  primo  termine  , e nel 
principio  del  fecondo  termine  gli  corrifpon- 
da  la  congiunzione  e , o cd.  Ciò  s’  intende- 
rà meglio  cogli  efempj . Boccacc.  g.  4.  n.  2.  Il 
condu fi e in  fui  la  piazza , dove  tra  quegli , che 
venuti  gli  eran  dietro , e quegli  ancora , chey 
udito  il  bando  , da  Rialto  venuti  v’  erano , era 
gente  fenza  fine . E g.  1.  n.  1.  E _ra  che  egli 
s' accorfe , e ch'egli  ancora  da  alcuno  fu  in - 
formato , egli  trovò  &c.  E g.  3.  n.  io.  La  gio- 
vane ' 


Digitized  by  Google 


34^ 

vane  tra  con  parole  , e co«  4///  il  mofirò  lo~ 
ro . E g.  3.  n.i.Trap<?r  l' una  co  fa , e per  /’**/- 
fr.r  «o«  vi  volli  Jlar  più  . Matt.  Vili.  Più  di 
dugento  tra  dell'  una  fetta  , e dell'altra  fette 
trovarono  morti  di  ferro. 

Fra  vie  ^ fra  fé , /r#  /oro  accennano  1’  in- 
terno della  perfona  , o delle  perfone , da  cui 
reggefi  il  fentimento . Bocc.  Fiamm.  Fra  me 
fovente  dicendo.  E g.  i.n  7.  Fra  fé  medefimo 
diffe : veramente  è quefii  cor)  magnifico , come 
uom  dice.  E g.  5.  n.  6.  Fra  fé  deliberarono  di 
doverla  pigliare.  E g.  5*n.  3.  Cominciaron  fra 
loro  ad  aver  configlio . 

Si  trova  tifato  fra  in  forza  della  particel- 
la di  nel  primo  termine  di  uno  fpazio  di 
tempo,  colla  corrifpondenza  della  congiun- 
zione e nel  fecondo  termine . Boccacc.  g.  8. 
n.  io.  Scriventi  mio  fratello  , che  fenz'  alcun 
fallo  io  gli  abbia  fra  qui  > e otto  dì  mandati 
mille  fiorini  d'  oro  . 

PRESSO , VICINO . 

Prepofizioni  dinotanti  proflìmità  di  luogo, 
bendhè  talvolta  ad  altre  proflìmità  fi  addat- 
tino . 

Prejfo  ordinariamente  ha  il  dativo,  ma  può 
anche  ricevere  il  genitivo  , e P accufativo  . 
Bocc.  g.  2.  n.  4.  biffai  prejfo  a Salerno  è una 
codia  fopra  il  mare  riguardante , la  quale  gli 
abitanti  chiamano  la  cofia  di  Malfi . E g.  8. 
n.  7,  Tra  falci , ed  altri  alberi  preffo  della 

torri - 
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lorricella  tiafcofo  era.  E g.  8.11.9.  infin  prejfo 
le  donne  dt  Ripoìe  il  condujje . 

Vale  talvolta  circa , intorno.  Boccacc.g.8. 
n.  9.  Predala  di  pefo  , credo , eh'  io  la  portajjì 
prejfo  a una  bnleftrata . Gio.  Vili.  Stando  all' 
ajjedio  dt  Genova  prejfo  di  cinque  anni. 

E ancora  fi  ufa  per  in  comparazione  , al 
paragone.  Petrar.  Che  predo  a que'  d' amor 
leggiadri  mdt , Il  mio  cor  lajfo  ogni  altra  ni- 
fi a fprez>za. 

Lo  dello  che  prejfo  lignificano  appo>  e ap- 
prefo . 

dppo>  che  fcrivefi  Tempre  difaccentata , ha 
ordinariamente  l’accufativo,  mali  trova  an» 
Cora  col  genitivo,  e col  dativo;  e lignifica 
talvolta  proflimità  morale  a una  per  Tona  , 
cioè  nel  giudicio,  concetto,  o confidenza  di 
efia , talvolta  vale  in  comparazione  ; e tal- 
volta accenna  alla  latina  puro  fiato  in  luogo. 
Bocc.  Ordinò , che  colui  de'  Cuoi  figliuoli , appo 
il  quale , ficcarne  lardatogli  da  lui , fojje  quefio 
anello  trovato  , che  colui  s'  intende JJ  e efiere  il 
fuo  erede.  Liv.  decad.  3.  Fu  riCpofio  agli  am - 
hafeiadori , non  eJJere  appo  di  loro  alcun  me- 
rito. Paflav.  f.  283.  Gli  umili  fi  rallegrano 
degli  (pregi , e de'  di  (onori , e Cono  contenti  di 
veder  fi  tenere  vili , e di  [petti  nel  parere  al- 
trui y come  fono  appo  a fé  nel  parere  loro. 
Bocc.  Quantunque  appo  coloro  , che  difereti 
erano , io  ne  fojfi  lodato  . Cioè  nel  giudizio 
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di  coloro . Bocc.  g 6.  n.  2.  Bonifazio  Papay 
appo  ’l  quale  M.  Gerì  Spina  fu  in  grandi} fi- 
mo fiato.  Cioè  nella  Tua  grazia,  e confiden- 
za. Gio.  Vili.  I Baroni  vergendo  il  ficciol  po- 
dere del  Re  di  Araona , appo  la  gran  pofian- 
z a del  Re  Carlo  , fi  furono  molto  sbigottiti . 
Cioè  in  comparazione.  Gio.  Vili.  Rapa  Gio- 
vanni fopraddetto  appo  Vignone  in  Vroenza. 
in  pubblico  Conc  fioro  diede  fentenza  di  fcomu- 
nicazione  contro  Lodovico  Dogio  di  Baviera. 
E’  fiato  in  luogo  alla  Latina  : apud  Avenio- 
tieni . 

A pprejfo  ferve  al  genitivo , al  dativo  , e 
all’ accusativo . Bocc.  g.  4.  nel  fine.  Appref- 
fo  della  bella  fonte  con  grandijjìmo  piacere , e 
ben  ferviti  cenarono.  E n.  1.  S'  eran  pofii  ap- 
preso a un  tavolato , il  quale  la  camera  , do- 
ve Ser  Ciappelletto  giacea , divideva  da  un'  al- 
tra . E g.  1.  n .6.  nel  pr ine.  Emilia , la  qua- 
le apprejfo  la  Fiammetta  fedea  . E quella  co- 
ftruzione  coll’accufativo  è la  più  frequente. 

Ha  apprejfo  tutte  le  fopraccennate  lignifi- 
cazione di  predo  . Di  più  fi  adopera  per  do- 
po . Bcccacc.  g.  4.  n.  1.  Se  apprejfo  la  morte 
s*ama<t  non  mi  rimarrò  d ’ amarlo.  Eg.  2.  n,  5. 
Or  via  , mettiti  avanti , io  ti  verrò  apprejfo . 

Vicino  Cerve  al  genitivo,  e al  dativo.  Boc- 
cacc  g.  3.  n.  4.  Vicino  di  S.  Brune azio  flette 
un  buono  uomo , e ricco . E g.  8.  n.  7.  Ajj'ai  vi- 
cino flava  alla  torricella. 

Si 


Digitized  by  Goeglfe 


Si  ufa  per  circa , intorno.  Bocc.  g.  io.  n 4. 
Triepoti , che  per  eh'  dia  jia  nella  mia  ca  fa  vi- 
àri di  tre  meli  Jlata  , eh'  ella  non  ti  fia  men 
cara  . E in  fenfo  del  parum  ahefj'e  de’  Lati- 
ni. Bocc.  g.  5.  n.  3.  Gittò  la  fua  lancia  nel 
fieno , e afidi  vicin  fu  ad  uccidere  la  nafeofa 
giovane . 

RASENTE. 

Vale  tanto  vicino,  eh’ e’  fi  tocchi  quafi  la 
cofa,  ch’è  allato.  Vuole  1’ accufativo,  ma 
riceve  ancora  il  dativo.  Pier.  Crefc.  Appren- 
donfì  meglio  fé  s' innefl ano  in  pedale  rafente  la 
terra . Franco  Sacchetti . Fece  un  foro  con  un 
fucchio  in  quel  muro  rafente  a quella  pentola  . 

LUNGO. 

Vuole  1’  accufativo , ma  riceve  ancora  il 
dativo,  e in  verfo  talvolta  il  genitivo.  Signi- 
fica proflìmità  , e quando  ferve  a’  Verbi  di 
moto,  lignifica  moto  vicino  a una  cola,  e 
per  lo  verfo  della  fua  lunghezza.  Boccacc. 
g.  8.  n.  9.  Cominciò  ad  andarfene  lungo  S.  Ma- 
ria della  Scala  verfo  il  prato  d’Ognifianti.  E 
g.7.  n.  8.  Concio foffecofachè  la  fua  camera  /of- 
fe lungo  la  via  . E g.  7.  in  fin.  E lungo  al 
pelaghetto  a tavola  pojlifì , quivi  cenarono . 
Dante  . E quale  Ifmeno  gid  vtde , ed  Afops 
lampo  di  fe  di  notte  furia , e calca. 

LUNGI , LONTANO,  DISCOSTO. 

Lungi , e in  verfo  lunge , vuole  l’ablati- 
vo , ma  riceve  ancora  il  dativo  . Brunett. 

Te  fio-  ‘ 
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Teforett.  Lo  tuo  celliere  dee  effere  contro  et 
Settentrione  , freddo , e feuro  , e /««£/  da 
£«o , e da  ftalla^  e da  forno.  Petrar.  Tanto 
dalla  falute  tuia  fon  lunge . Dante.  Hon  mol- 
to lungi  al  percuoter  dell' onde  Siede  la  fortu- 
nata Callaroga . 

Lontano  s’ addatta  a’  medefimi  cafi  , che  lun- 
gi , ed  è ufato  dal  Boccaccio  nel  Decame- 
rone  G.  3 n.  5 .Da  una  parte  della  fila  af- 
fai lontano  da  ogni  uomo  colla  donna  fi  pofe  et 
federe.  E g.  9.  n.  3.  Noti  guari  lontano  al  bel 
palagio  trovò  Hatan  tutto  foto  . E g.  4.  n.  8. 
Mi  parrebbe , che  per  fuggir  quefio  , voi  il  do - 
vejle  in  alcuna  parte  mandare  lontano  di  qui . 

Difcofto  fi  addatta  al  dativo,  e all’ablati- 
vo . Bemb.  A fo I . E poco  da  lei  difcofto  tra 
gli  alberi  un  uom  tutto  folo  paleggiare  Gelii 
Circe.  Tanto  pii  ho  trovati  diCcoflo  al  vero . 
VÈRSO,  INVERSO. 

Oltre  a’  lignificati,  che  accennammo  ne’mo- 
ti  a luogo,  hanno  ancora  talvolta  i feguenti. 

Si  ufano  per  in  comparazione , in  paragone . 
Dante . Tutte  l' acque  , che  fon  di  qua  più  mon- 
de , Parrieno  avere  in  fe  miflura  alcuna , Ver- 
fo  di  quella  , che  nulla  nafeonde  — Che  inver- 
fo  d'  ella  Ogni  dimofìrazion  mi  pare  otta  fa. 

E per  intorno , circa  . Gio.  Vili.  Verfo  la  fe-> 
ra , quando  i V iniziarli  fi  ricoglievano  , aper  fo- 
no una  porta  della  terra.  Matt.  Vill.Tnverfo 
1’  ufeita  di  Giugno  cavallaro  verfo  Bologna . 

E fi 
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E fi  noti  , che  tali  prepofizioni , quando  fi 
danno  al  tempo , e al  luogo  , Tempre  voglio- 
no l’accu Pativo  ; ma  quando  fi  danno  a per- 
fona  , ricevono  il  genitivo. 

FINO  , INFINO  , SINO  , INSINO. 

Prepofizioni,  che  lignificano  terminedi  mo- 
to, o di  azione,  delle  quali  abbiamo  detto  ab- 
baftanza  ne’ moti  infino  a luogo  . 

CIRCA. 

Prepofizione,  che  vale  il  circum , arcade* 

Latini,  non  ufata  però  dal  Boccaccio  , che  in 
luogo  di  efia  ufa  intorno  , forfè  , e Umili  ; 
che  fi  trova  contuttociò  in  altri  autori  deL 
buon  fecolo  , col  genitivo , col  dativo  , e • 
coll’ accufativo . Dante.  Con  di  quelle  [em- 
etterne rofe  Volgenfi  circa  noi  le  duo  ghirlan- 
de. Pier  Crefc.  Sopra  la  quale  fa  fatto  muro 
d'altezza  di  una  puntata , eh'  è circa  di  tre 
braccia.  Matt.  Vili.  La  dierono  a'  collegati  , 
ricevuti  da  loro  circa  a diecimila  fiorini  d'oro. 
OLTRE . 

Prepofizione,  che  ferve  al  dativo,  eall’ac- 
ufativo  , e lignifica  il  prater  de’ Latini.  Boc- 
cacc.  n.  i.  Kon  folamente  l' avere  ci  ruberan- 
no , ma  forfè  ci  torranno , oltre  a ciò , le  per- 
fine . 

E in  fenfo  di  plufquam . Bocc.  g.  2.  n.  9. 

Kon  era  ri  poco  , che  oltre  a diecimila  dobbre 
non  valejf  ? . 

E in  fenfo  di  fupra . Petrar.  V alma  mix 
fiamma  , oltra  le  belle  bella . E in 
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E in  lignificato  del  prette?  efclufivo  de’  La- 
tini , che  noi  efprimiarno  col  fuori.  Boccacc. 
g*  2.  tit.  Chi  da  dtverCe  co/c  infeflato  , fi 4 , 
oltr  alla  fu  a fperanza , riuCcito  a lieto  fine. 

, Mure,  monti , , modo,  mi  Cura,  fi  trovano 

ne'buoni  Autori  quali  tempre  in  acculativo  len- 
za prepolìzione  dopo  oltre,  di  maniera  , che 
talvolta  s'  unifcono  in  una  fola  parola  , e fi  ula- 
no quali  avverbialmente  Bocc  g.  6.  n.  ro  Una. 
fantijjìma , e bella  reliquia , la  quale  io  mede/imo 
già  recai  dalle  Caute  terre  d' oltre  mare  Fr. 
Giordan.  Oltremonti  nella  Francia  non  fi  uCct 
mai  {piccare  nullo  impiccato  , ma  tanto  vi  Jla  , 
quanto  può  attenervi  fi . Gio.  Vili.  Mei  Ce  fio 

Oltrarno  il  primo  il  campo  vermiglio  , e Cca - 
la  bianca  Boccaccio  g.  2 n.  9.  Lo  ’ncominciò  a 
fervir  sì  bene,  e sì  acconciamente  , cb’epligli 
venne  oltremodo  a grado  . E g.  4 n.  8.  Diche 
fu  oltremifura  dolente . Pure  fi  trova  con  prepo- 
fizione  nel  Bocc  g.  io.  n.  9.  E per  Lombardia  ca- 
valcando, per  p affare  oltre  a monti,  avvenne , 
che  fi  Ccontrarono  in  un  gentiluomo . 

Oltra  è lo  fiefìfo , che  oltre , ma  è più  del 
verfo,  che  della  profa.  Petrar.  p.  1.  canz.  17. 
Canzon , oltra  quell'  alpe  La',  dove  il  Ciel  è 
più  Sereno  , e lieto  , Mi  rivedrai  Covrì  un  rufcel 
corrente  . 

AVANTI,  DAVANTI,  INNANZI, 
DINANZI,  PRIMA 

Prepofizioni , che  hanno  fra  fe  molta  fomi- 

glian- 
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glianza  nel  lignificato  ; ma  perchè  qualche 
varietà  nel  loro  ufo  s’  incontra,  meglio  fa- 
rà confiderarle  a una  per  una. 

Avanti  vale  1’  ante  de’  Latini , e vuole  l’ac- 
cufativo,  o ’1  dativo:  e talvolta  riceve  il  ge- 
nitivo . Bocc.  n.  7.  Alianti  ora  di  mangiare 
pervenne  là , dove  lo  Abate  era  . E g.  2. 
n.  3.  Camminando  adunque  il  novello  Aba- 
te ora  avanti , e ora  apprejfo  alla  fua  fa- 
miglia , gli  venne  nel  cammino  prejjo  di  (e 
veduto  Alejfandro . E nel  Liloc  Andò  al  di- 
fertoy  ove  Giovanni  avanti  di  lui  era  venuto 
per  annunziarlo . 

Avanti  lignifica  ancora  alla  prefenza , col 
dativo,  o coll'ablativo.  Bocc.  n.  6.  Ch'egli 
ogni  mattina  dovejje  udire  una  MeJJa  in  S.  Cro- 
ce , e all  ora  del  mangiare  avanti  a lui  pre - 
fentarfi . E nel  Filoc.  E che  ciò  , che  ti  ho  con- 
tato , (ìa  vero , manifeflalott  il  ( angue  mio  , 
lo  quale  per  tante  ferite  puoi  vedere  avanti 
da  te  Cpandere. 

Davanti  vale  alla  prefenza  , e fi  ufa  col 
dativo,  colLaccu'ativo  , e coll’ablativo,  e 
più  di  rado  col  genitivo  . Bocc  g 2.  n.  3.  Se  in 
altra  parte  , che  davanti  al  Papay  (lati  f offe- 
ro,  avrebbono  ad  Alejfandro , e forfè  alla  don- 
nei fatta  villania.  E g.  2.  n.  7.  Vaflando  un 
giorno  davanti  la  cafa  , dove  la  bella  donna, 
dimorava  , gli  venne  per  ventura  veduta.  Paf« 
fav.  f.  1 2.  Sali  nella  mente  tua  , quajì  in  una 
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fedui  judictale , e poni  te  malfattore  davanti 
da  te , judtee  di  te  ; non  volere  porti  dietro  a 
te  , acciocché  Dio  non  tt  ponga  avanti  a fé  . 
Col  genitivo  lo  cita  il  Cinonio  adoperato  nel 
EiIoc.,  ma  non  è troppo  in  ufo. 

Innanzi  ferve  al  dativo,  e all’ accufativo  , 
e dinota  tempo  , o luogo , e vale  prima  . 
Bocc.  Introd.  Siccome  molti  innanzi  a noi  han- 
no jatto . Petrar.  cap.  6.  V fon  colei , che  sì  im- 
portuna, e fera  Chiamata  fon  da  voi , e for - 
da , e cieca  , Gente  , a cui  Jì  fa  notte  innan- 
zi fera  . 

Si  ufa  talora  per  fopra  , più  che  (ire.  Bocc. 
g.  3.  n.  5.  T'  ho  fempre  amato , e tenuto  caro 
innanzi  ad  ogni  altro  uomo  . 

E per  alla  prefenza . Bocc.  g.  8.  n.  3.  Cb ’ el- 
la fi guardafie  d ’ apparirgli  innanzi  quel  giorno . 

Dinanzi  ferve  comunemente  al  dativo , 
benché  fi  ufi  ancora  col  genitivo  , coll’ ac- 
cufativo , e coll’  ablativo  ; e vale  dalla  par- 
te  anteriore  ; contrario  a dopo  , e a dietro . 
Bocc.  Dinanzi  alla  cafa  del  morto  co'  Può’  prof- 
umi fi  ragunavano  i puoi  vicini  rr  Egli  era  pur 
poco  fa  qui  dinanzi  da  noi . Gio.  Vili.  L’  at- 
tendevano in  fu  i gradi  dinanzi  la  Cbiefa  di 
S-  Pietro  . Libr.  Aftrol.  Quella  dinanzi  del  li 
tre , che  fono  nel  circondamento  meridionale  del 
capo . 

Vale  talvolta  alla  prefenza  , appreffo  . Boc- 
caccio . Io  farò  fempre  e dinanzi  a Dio , e 
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dinanzi  agli  uomini  fermiffimo  teftimonio  della 
tua  onefìà . 

Prima  fi  ufa  talvolta  in  forza  di  prepofi- 
zione  col  genitivo,  e vale  avanti , innanzi. 
Bocc.  Tefeid.  Acciocché  prima  della  tua  par- 
tita Fojìe  finita  la  mia  tnjia  forte. 

DIETRO,  DOPÒ. 

Dietro  vale  il  pojl , e ’l  retro  de’  Latini , 
e vuole  il  dativo  . Bocc.  g.  5.  n.8.  £ dietro  a 
lei  vide  venire  fopra  un  corfier  nero  un  cava- 
iter  bruno  forte  nel  vifo  crucciato. 

Cogl’  infiniti  de’ Verbi  fembra  avere  1’ ac- 
cufativo . Bocc.  Un  giorno  dietro  mangiare 
laggiù  venutone  , in  un  canto  fopra  un  carello 
fi  pofe  a federe. 

Si  trova  anche  coll’  ablativo  . Dante . So- 
pra le  fpalle  dietro  dalla  coppa , Con  Pale  aper- 
te  gli  giaceva  un  Draco. 

Di  dietro  vale  lo  fteflo  , che  dietro  > e vuo- 
le il  dativo . Bocc.  Elle  non  correranno  di  die- 
tro a ntuna  a far/i  leggere . Pure  il  Bufi  nel 
comento  del  luogo  di  Dante  tette  citato  gli 
di  l’ablativo:  Dice , che  in  fulle  fpalle  di 
dietro  dalla  collottola  gli  era  un  Dragone. 

Dopo  ferve  all’  accusativo , e dimoftra  or- 
dine di  luogo,  o di  tempo,  o di  azione,  e 
vale  po(t  retro  . Nov.  ant.  44.  Quel  coiai  ma- 
trito  era  dopo  la  parete  della  camera  . Bocc. 
g-  1.  n.  7.  Dopo  alquanti  d/y  non  veggendofi 
(htamare  , incominciò  a prender  malinconia . E 
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n.  5.  Dopo  alcun  ripofo  prefo  in  camere  orna* 
tijfime , venuta  /’  ora  del  de/inare  , il  Re  , e 
la  Marchefana  ad  una  tavola  fedettero . 

Riceve  ancora  il  dativo,  e talvolta  il  ge- 
nitivo. Paflav.  f.  5 6.  Il  cavaliere , che  dopa 
alla  colonna  ave  a ascoltato  , e ojjervato  ciby 
che  detto , e fatto  era , gli  tenne  celatamente 
dietro . Bocc.  No«  molto  dopo  a quejlo  conven- 
ne al  marito  andare  in  fino  a Genova.  Moral. 
S.  Gregor.  Per  quegli , a cui  tu  vaiy  ti  Con- 
giuro , e priego , che  io  dopo  di  te  non  riman- 
ga fette  dì  . 

CONTRO, CONTRA. 

Prepofizioni  dinotanti  oppofizione . Ammet- 
tono il  genitivo,  il  dativo,  e 1’  accufativo; 
e benché  alcuni  ftabilifcano  regola , che  col 
dativo  Tempre  debba  dirli  contro , e non  mai 
contrae  ciò  però  vien  contraddetto  da  efempi 
chiaritimi  de’  primi  lumi  della  nollra  lingua. 
E ben  vero,  che  un  non  fo  che  di  durezza 


li  fente  nel  dare  a contra  il  dativo , per  l’in- 
contro di  quell’ultimo  a col  fegnacafo,  ma 
non  dee  per  tutto  ciò  chi  l’ufafle  conden- 
narfi  d’  errore . Ecco  gli  efempj . Bocc.  Lui 
domandò , fe  vero  fojfe  ciò , che  contro  di  lui 
era  flato  detto  — Acciocché  poi  non  avejfer  ca- 
gione di  mormorare  contra  di  lui , quando  il 
monaco  punijfe.  — Hiuna  altra  medicina  effe- 
re  contro  alle  pejlilenze  migliore  = Io  mi  ver- 
gogno di  dirlo , perciocché  contro,  all  'altre  non 
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\offo  dire , eh*  io  centra  a me  non  dica  — Con- 
tro. il  generai  coftume  de ' Genovefi  . Matt.  Vili. 
Avendo  il  noflro  Comune  la  guardia  di  Prato 
prefa  contro  la  comune  volontà  de'  terrazzani . 

Vagliono  talvolta  rincontro  , a rimpetto . 
Bocc.  Metti  cinquemila  fiorini  d' oro  de'  tuoi 
contro  a mille  de'  miei . Gio.  Vili.  S'  apprefe 
fuoco  in  Porta  rojfa , contra  alla  via  , che  tra - 
verfa , che  va  a caCa  gli  Strozzi. 

GIUSTA,  GIUSTO,  SECONDO. 

Prepofizioni  dinotanti  conformità  ; ma  le 
prime  due  fono  poco  in  ufo  preflb  gli  Scrit- 
tori . 

Giufia , giu  fio  vogliono  P accufativo . Matt. 
Vili.  Egli  intendeva  di  mettergli  in  pace  gra- 
fia fuo  potere.  Bocc.  Filoc.  Ti  preghiamo , che 
fe  per  noi  alcuna  co  fa  far  fi  può  , che  gran 
piacer  ti  fia  , la  ne  dica,  conferma  fperanza, 
che  fornita  fia  giufio  il  poter  nofiro . Ma  nel- 
la Tefeide  fi  trova  col  dativo  . Di  che  ci  afe  un 
fi  già  maravigliando  , E accendo  a lui  , giufio 
al  potere , onore. 

Secondo  vuole  1*  accufativo  . Bocc.  Effi  fu- 
rono , fecondo  il  comandamento  del  Re,  mena- 
ti in  Palermo. 

Secondo  fi  adopera  in  fenfo  di  per  quanto  com- 
porta l'cjfere , o la  qualità  di  checcheffia , e in  tal 
cafo  riceve  l’ accufativo',  ma  Senza  articolo,  o 
pronome.  Bocc.  Io  ti  f apro  bene,  fecondo  don- 
na ) fare  un  poco  di  onore — Era  ben  ve  flit  a, 
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r,  fecondo  fua  pari,  affai  coturnata.  Eg. 
n.  i Un  giovane  lavoratore  forte  , e robuflo  , 
e,  fecondo  uom  di  villa,  con  bella  perfona~ 
E quivi , fecondo  cena  (provveduta,  furono 
ajjui  bene , e ordinatamente  ferviti. 

ECCETTO,  SALVO',  FUORI , 

IN  FUORI. 

Prepofizioni  eccettuative,  delle  quali  = 
Eccetto  vuole  l’ablativo.  Filipp.  Vili. 
f dando  al  Capitano  ragazzaglia , e vile  gen- 
te , eccetto  alquanti  Italiani . 

Salvo  riceve  parimente  1’  ablativo  , o fia 
quel  cafo  , con  cui  rilevar  fogliamo  1*  abla- 
tivo alfoluto  latino,  o in  ifcambio  una  pro- 
pofizione . Gio.  Vili.  Rendeglt  la  .(ignori a di 
Lombardia , (alvo  la  Marca  Trivigiana . Bocc. 
No»  la  la  fctar  per  modo , che  le  bejlte , e gli 
uccelli  la  divorino  , falvo  fe  egli  noi  ti  co- 
mandane . » 

Fuori  fi  ufa  in  forza  di  prepofizione  eccet- 
tuativa , come  le  due  accennate , col  metter- 
vi dopo  che  y o folamente.  Bocc.  N iuno /egua- 
le da  potere  rapportare  le  vide , fuorichè  uno , 
eh'  ella  «’  avea  fi otto  la  .finifilra  poppa . Quel- 
la trovò  di  roba  piena  ejfer  dagli  abitanti  ab- 
bandonata , fuor  folamente  da  quefl a fanciulla. 

Infuori  fignifica  lo  ftelfo  , che  eccetto , e 
falvo , ma  gli  fi  prepone  la  cofa  eccettuata 
in  ablativo  colla  prepofizione  da.  Bocc.  Mae- 
flro  alcuno  non  fi  trova , da  Dio  in  fuori,  che 
ogni  cofa  faccia  bene.  Al - 
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Altri  che , altro  che  vagliono  fuorché  . Boc- 
caccio. Introd.  Egli  mi  pare, 'che  n'tuna  per - 
fona , la  quale  abbia  alcun  polfo,  e dove  pof- 
fa  andare,  come  noi  abbiamo  , ci  fia  rimaCa  » 
altri  che  noi.  E n.  r.  Avea  grandijjtma  vergo- 
gnu,  quando  urlo  de*  fuoi  Jlrumentifoffc  altro  che 
falfo  trovato. 

SENZA. 

Prepofizione  feparativa  corri  fpondente  al  fi- 
ne de’  Latini,  che  fanza  più  frequentemente 
dicevafi  dagli  antichi . Il  cafo  di  quella  pre- 
polìzione,  fecondo  il  Cinonio,  è I*  accufa- 
tivo , ma  può  effere  che  fia  ablativo  corri- 
fpondente  a quello  della  prepofizione  Latina. 
Riceve  ancora  1’  infinito,  o il  participio,  a 
cui  l’infinito  fi  fottintenda,  o talvolta  il  ge- 
nitivo . Bocc.  Introd.  Affai  n'  erano  di  quelli 
che  di  quefla  vita  fenza  teftimonio  trapaffa - 
vano.  E g.  6.  n.  6.  Una  novella,  nella  quale ■ 
quanta  fi  a la  lor  nobiltà  fi  dimofira  , fenza 
dal  nofiro  propofito  deviare  , e perciò  mi  pia- 
ce di  raccontarla.  E g.  6 n.  r.  Mi  fé  mano  in 
altre  novelle , e quella , che  cominciata  avea , 
fenza  finita  lafciò  Jlare  . E nell*  Amet.  Ecco 
ch'io  vaglio  poco,  e molto  meno  Sanza  di  te 
ifpero  di  valere. 

Si  ufa  talvolta  per  oltre.  Boccacc.  Aveva 
de' fiorini  più  di  millanta  nove,  fenza  quelli > 
ch'egli  aveva  a dare  altrui . 

Z4 


Q.UAN- 


QUANTO . 

Si  ufa  in  forza  di  prepofizione  coll’ accusa- 
tivo , ed  efprime  comparazione . Bocc.  Filoc. 
Sicché  quanto  me  puote  ejjere  alcun  dolente  , 
ma  più  no.  E nella  Fiamm.  O figliuola  a me 
quanto  me  fiejjà  cara,  quali  follecitudtni  ti 
Jlimolano  ? 

DELLE  PREPOSIZIONI  COMPOSTE . 

A modo , maniera , guifa , foggia  &c. 

Vogliono  il  genitivo,  o pure  una  propo- 
li? ione,  a cui  preceda  la  particella  che. 
Bocc.  A modo  del  Vtllan  matto  , dopo  danno 
fe  patto  ~ A modo  che  Ce  fiefie  corte  fe , vi  re- 
cate le  mani  al  petto.  M.  Aldob.  IJfare  acqua 
dt  finocchio  , fatta  a maniera  d’  acqua  rofa  . 
Dante  . Ch'  a guifa  di  feorpion  la  punta  ar- 
mava. Sagg.  nat.  efper.  Cedono  per  ogni  ver - 
fo  , e fparpaglianfi  a guifa  che  noi  veggìa- 
mo  l' acque  da  ogni  minimo  hrufcolo  , che  fio- 
pra  vi  caggia , diromper^ . Allegri . Avete  voi 
fini/ftmi  capelli.  Che  pajon  tanti  orpelli  , Quafi 
a foggia  di  fi  e II  e . 

Altre  prepo/izioni  compofle  , che  fervono 
al  genitivo. 

APpié.  Bocc.  Lo  ingannatore  rimane  appiè 
dello  ingannato  . 

In  mezzo . Bocc.  g.  2.  n.  7.  In  mezzo  di 

loro 
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foro  fattala  federe  9 non  fi  potè  di  ragionar  con 
hi  prender  piacere , perciocché  ej]d  poco > o nien- 
te di  quella  lingua  intendeva.  Si  trova  anche 
Coll’  accusativo . Petrar.  fon.  272.  Con  refri * 
gerto  in  metto  ’1  fuoco  vtjjt . 

A pruova,  cioè  a gara , a concorrenza , a 
competenza . Boccacc.  Udendo  forfè  venti  canti 
d'  uccelli , quafi  a pruova  l' un  dell*  altro , can • 
tare  . • 

A rifpetto . Bocc.  Certo  la  dottrina  di  qua* 
lunque  altro  è tarda  » a rifpetto  deila  tua.  Si 
dice  ancora  per  rt  [petto  . Boccacc.  La  quale  y 
per  rifpetto  della  madre  di  lui , lui  follicita - 
mente  ferviva. 

Allo  ’ ncontro  vale  dirimpetto.  Bocc.  g.  6, 
n.  5.  Venendo  di  qua  allo  'ncontro  di  noi  un  fa- 
re fiere  . E col  dativo.  Gio.  Vili.  1.  9.  c.  25*5. 
n.  6.  No»  è la  detta  torre  della  Sardigna  ap- 
punto allo  ’ ncontro  alla  torre  delle  mura  d’ Ol- 
trarno . ' 

Vrepofizioni , che  fervono  al  dativo. 

ACcanto  y accofto  y di  cofla , allato  y dalla- 
to. Bembo  rim.  Canzoni  qui  vedi  un  tem- 
pio accanto  al  mare  . Arioft.  Fur.  Volagli  in- 
torno y e gli  fla  fempre  accofto . Bocc.  Fattofi 
aprire  un  giardino  y che  di  cofta  era  al  pala- 
gio , in  quello  y che  tutto  era  dattorno  murato  % 
( f ny  entrarono  ~ Era  il  luogo  , il  quale  F.  Puc- 
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ciò  aveva,  alla  fua  penitenza  eletto  9 allato 
alla  camera  > nella  quale  giaceva  la  donna  . 
E col  genitivo.  Boccaccio  g.  9.  n.  6.  La 
quale  allato  del  letto  dove  dormiva  , pofe  la 
culla . 

Allato  lignifica  talvolta  in  comparazione  . 
Petrar.  fon.  98.  Ogni  angelica  vifia , ogni  at- 
to umile  Fora  uno  /degno  allato  a quel , eh ’ ro 
dico . 

Appetto  y dirimpetto  » a fronte  , incontro y di- 
rincontro  . Bocc.  Egli  non  ha  in  quejla  terra 
medico  y che  s ' intenda  d' orina  d' affino  , a petto 
a co  fi  ut  ~ Fu  mejfo  a federe  appunto  dirimpetto 
all 'ufeio  della  camera  . E nel  Filoc.  Vidi  a fronte 
alla  mia  camera  in  un'  altra  dimorar  due  don- 
ne . E g.  9.  n.  6.  Efiendone  due  dall’ una  del- 
le facce  della  camera  » e l terzo  di  rincontro 
a quegli  dall'  altra  . Petrar.  Sono  animali  al 
mondo  di  s't  altera  Vifia  » che  incontr 1 al  Sol 
pur  fi  difende. 

Attorno  ) dattorno , intorno  > dintorno  . Pier. 
Crefc.  Da  lafciar  fono  i fermenti  > ma  non  at- 
torno al  duro , nè  in  fommo  . Boccacc.  g.  io. 
n.  9.  La  fua  famiglia  venuta  dattorno  a cofio - 
ro  , come  f montati  furono  > i cavalli  adagia- 
rono . E g.  8 n.  7.  E mille  lacciuoli  y col  mo- 
firar  d'amarti  , t'aveva  te  fi  intorno  a' piedi. 
g.  2.  nel  princ.  A lei  dintorno  fi  pofero  a fe •* 
dere . 

Addofio , cioè  Copra  la  perfona.  Dante* 
* O Ru • 
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0 Rubicante  , fa  , che  tu  gli  metti  Gli  unghie» 
ni  addofo  r/,  che  tu  lo  f cuoi  . Eperinverfo. 
Bocc.  Hon  alte  amenti  » che  ad  un  can  foreflie • 
re  tutti  quelli  della  contrada  abbacano  addof- 
fo  . E per  contro  . Boccaccio . Un'  altro  prò • 
ceffo  gli  avrebbe  addofo  fatto . E per  in  cor- 
po. Paflfav.  f.  247.  Entra  tl  Diavolo  addojjo  ad 
alcuni , e per  la  lingua  loro  predice  le  cofe  » 
cb'  egli  fa  . 

In  vece  d*  addojfo  fi  ufa  talvolta  elegante- 
mente fopra  , o allato  , e s’ intende  delle  co- 
fe, che  altri  ha  in  tafca,  o intorno  alla  per- 
fona.  Bocc.  g.  8.  n.  3.  In  Mugnone  è una  pie- 
tra , la  qual  chi  la  porta  fopra  , non  è ve- 
duto da  nuota  altra  per  fona . E ivi  n.  2.  Voi 
mi  predate  cinque  lire . Rifpofe  il  lJrete  : fé 
Dio  mi  dea  il  buono  anno  » io  non  gli  ho  al- 
lato . 

Di  prejfo  , di  fopra  , di  fotto  . Gio.  Vili. 
Di  prejjb  a quella  torre  a novanta  braccia  fi 
ha  una  porta . Bocc.  Laber.  Varvemi  vedere 
furgere  a poco  a poco  di  fopra  a ile  montagne 
un  lume . E fi  trova  col  genitivo,  e coll'ac- 
cufativo . Teforett  Delfino  è un  grande  pefce  , 
e molto  leggiere , che  falta  di  fopra  dell’  ac- 
qua . Bocc.  Amet.  Ameto  alla  venuta  delle  due 
Ninfe  di  fopra  i verdi  ceppiti  levò  il  capo  . E 
anche  coll’ablativo.  Dante.  Giurato  avria 
poco  lontano  appetto  , Che  tutti  ardejfer  di  Co- 
pra da’  cigli . Dt  fotto  ha  gli  fteflì  cafi  . Bocc. 

g.  io. 
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g.  io.  n.  2.  Avendo  Ghino  in  una  fata  tutti  gli 
fuoi  arnefi  fatti  venire , e in  una  corte  , che 
di  fatto  a quella  era9  tutti  i fuoi  cavalli  9 al- 
lo Abate  fe  »’  andò . Piero  Crefc.  Quando  il  ca- 
lore del  fole  lieva  in  alto  /’  umore  di  fotto  del- 
la terra , diventa  continuamente  il  campo  cal- 
do , ed  umido.  Dante.  Siede  Kacbel  di  fatto 
<ia  cojlei. 


Trepofizioni  t che  fervono  all ’ accufativo . 

Infra  lignifica  dentro , e dopo.  Bocc.  Parec- 
chi miglia  , qua/t  fenz>’  accorgetene , «’  an- 
darono infra  mare  =:  Qua/t  tutti  infra  ’1  terzo 
giorno  morivano. 

Intra  . Bocc.  Intra  gli  altri , a quali  con 
piu  efficacia  gli  vennero  gli  occhi  addoffio  po - 
fii  9 furono  due  dipintori . 

Di  contra,  di  contro  vagliono  1*  e regione 
de’ Latini.  Dante  Parad.  7,2.  Di  cantra  Pietro 
vedi  feder  Anna.  Gio.  Vili.  Giunfe  ad  ora  di 
mezzo  giorno  appiè  di  Benivento  alla  valle  di 
contro  alla  Città.  Qui  ha  il  dativo. 

Su  9 di  fu  9 in  fu  9 d' in  fu . 

Su  vai  Copra,  e s’attacca  coll’articolo  fe- 
guente,  raddoppiandone  la  confonante , e fe 
incontra  alcuna  vocale,  fi  dice  fur  . Boccacc. 
g.  g.  nel  fine.  Il  Re  dopo  quella  full’  erba,  e ’« 
fu  i fiori  avendo  fatti  molti  doppieri  accende- 
re , ne  fece  più  altre  cantare . Pier  Crefc.  La 
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tuì  parte  di  fotto  Jìa  Tur  un  bafloncello  piccolo? 

Di  fu.  Dante  E quefti  fue  Di  Culla  Croce 
ni  grande  uficio  eletto  . 

In  fu  da’ migliori  Autori  lì  dice  più  volen- 
tieri, che  fu  ; e così  d’  in  fu  in  vece  di  dire 
di  fu . Bocc.  Fece  un  giorno  pefcare , e foprct 
due  barchette , egli  in  fu  una  co'  pefcatori , ed 
ella  in  fu  un’  altra  con  altre  donne  andarono  a. 
vedere  ~ Gli  parve  in  Culla  mezza  notte  fen - 
tire  d’ in  fui  tetto  della  cafd  fcender  nella  ca~ 
fa.  perfonc . 


Frepo/tzioni , che  fervono  all ' ablativo  l 

DI  qua , di  Id . Bocc.  Il  qual  motto  p affato 
di  qua  da  mare  ancora  dura . Petrar.  E 
già  di  là  dal  rio  paffato  è il  merlo. 

Di  fuori  per  fuori  . Bocc.  g.  6.  n.  i.  Fatta  di 
prefente  una  bella  panca  venire  di  fuori  dal 
forno , gli  pregò , che  fedejfero . 

Di  lungi . Bocc.  g.  2.  n.  2.  La  notte  il  foprap-t 
prefedi  lungi  dal  cajlello  preffo  ad  un  miglio. 

CAP.  XV. 


Della  Corruzione  dell'  avverbio . 

PRopriamente  parlando  l’  avverbio  non  reg- 
ge cafo  alcuno , imperocché  il  cafo , che 
gli  fiegue  appreflb>  dipende»  o dal  Verbo» 

> o da 
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oda  qualche  prepofizìone  fottintefa  : ma  per- 
chè pure  alcuni  avverbi  hanno  dopo  di  fc 
il  cafo  ) benché  non  proprio,  farà  ben  fatto 
trattare  della  cognizione  dell’  avverbio,  an-  i 
che  per  rapporto  a’  cali.  Ed  elfendo  gli  av- 
verbi della  lingua  Tofcana  in  gran  numero, 
per  procedere  con  qualche  chiarezza,  divide- 
remo quello  capitolo  in  due  paragrafi,  nel 
primo  de’ quali  tratteremo  degli  avverbj,che 
hanno  cafo  dopo  di  fe  ; e nel  fecondo  di  al- 
cuni avverbi  di  particolare  olfervazione  intor- 
no al  loro  ufo. 

§ I. 

i 

Degli  avverbj , che  hanno  cafo . 

ECCO. 

E'  Avverbio  dimollrativo  di  cofa,che  foprav- 
venga  , o di  cofa  impenfata.  Ha  dopo 
di  fe,  o un  nominativo,  o un’  infinito,  o 
una  prepofizione,  a cui  talora  precede  la  par- 
ticella che  ; e avanti  di  fe  non  di  rado  ha  la 
congiunzione  e per  proprietà  di  linguaggio. 
Bocc.  g.  2.  n.  5.  Avendo  la  fanticella  già  la 
fua  donna  chiamata , e detto , ecco  Andreuccio, 
la  vide  in  capo  della  fiala  far/t  ad  appettarlo. 

E g.  io.  n.  8.  MaravtglioJJì  Marrone  dell' in- 
flangia  di  quejli  due , e già  prefumeva  ninno 
dovere  ejfer  colpevole , e penfando  al  modo 
i della 


Digitized  by  Gpogle 


vane  chiamato  Publio  Ambufio.  E g.  5.  n.  io. 
Ed  efjendofi  la  donna  col  piovane  pofii  a tavola 
per  cenare , ed  ecco  Pietro  chiamò  all’ufcio. 
E nell’  Introd.  Ecco  che  la  fortuna  a ’ nojiri 
(ominciamenti  è favorevole  . 

Eccoti  per  ecco , fenza  relazione  a perfona, 
è lo  ftelTo  , che  Vecce  tibi  de’  Latini.  Vit. 

1 Crift.  E dicendo  quefie  parole , eccoti  quel  mal . 
vapio  Giuda. 

Ècco  riceve  gli  affidi  dell’articolo,  o delle 
particelle  m/  , */,  ciy  che  dinotano  la  coda  , o 
perfona  dimoftrata  , Bocc.  Eccole,  eh' ella  me - 
defima  piangendo  me  V ba  recate  ~ Lo  fi colare 
accofiato/t  all'  ufeio  dijfe  : eccomi  qui  Madonna . 

Ecco,  dinotante  irrilìone,  ha  il  cado  denz’ ar- 
ticolo . Bocc.  Ecco  onefto  uomo , eh'  è divenuto 
andator  di  notte , apritor  di  giardini . E lo  fted- 
do  li  uda  coll’  imperativo  vedi  adoperato  in 
dendo  di  ecco>  e irridoriamente . Bocc.  g.  8. 
n.  3.  Deb  vedi  bel  ciottolo , così  giugneffe  egli 
te  fi  è nelle  reni  a Calandrino . 

Avverbj  dinotanti  quantitd . 

HAnno  dopo  di  de  il  genitivo  della  mate- 
ria , di  cui  dinotano  la  quantità.  Affai . 
Bocc.  Entrati  in  ragionamento  della  valle  delle 
donne , affai  di  bene , e di  lode  ne  difi'ero . 

Più.  Bocc.  EJJt  hanno  più  di  conofctmento% 
«be'  giovani . 

Me - 
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Meno.  Bocc.  g.  5.  n.  2.  Cominciò  a corteg- 
giare la  Barberia  , rubando  ciafcuno , che  meno 
poteva  di  lui. 

Alquanto  . Bocc.  Chi  alquanto  non  prende  di 
tempo  avanti,  non  par  che  ben  fi pojfa  provve- 
dere per  V avvenire . 

Altrettanto . Petrar.  Così  avefs ’ io  dei  bel 
• Velo  altrettanto . 

Altri  avverbj  col  cafo. 

MEglio  è avverbio  comparativo , e vale  i 
più  bene  , e fi  adopera  in  lignificato  di 
più , e di  piuttofio . Ordinariamente  ha  per 
cafo  il  genitivo,  ma  fi  trova  col  dativo,  e 
coll’ accu fativo,  eh’ è proprio  del  Tuo  verbo. 
Eocc.  Ragguagliando  molto  la  prima  co  fa , nella 
quale  tu  fe ’ meglio  di  lei , con  quejla  ultima , 
nella  quale  pare , che  ejja  fi  a meglio  di  te.  E 
g.  I.  n.  io.  I motti , perciocché  brievi  fono , mol- 
to meglio  alle  donne  (tanno,  che  agli  uomini. 
Eg.2.  n 8.  Amando  meglio  il  fighuol  vivo  con 
moglie  non  convenevole  a lui,  che  morto  fenz 7 
alcuna . Gli  fi  aggiugne  talvolta  l’ articolo  per 
proprietà  di  lingua.  Bocc.  g.  2.  n.  3.  Tu  pimi, 
fe  tu  vuogli,  quivi  (lare  il  meglio  del  mondo.  * 
Infieme  vale  unitamente , di  compagnia , e fi 
accompagna  coll’  ablativo,  colla  prepofizio- 
ne  con , alla  quale  fi  aggiungono  talora  le 
particelle,  meco,  feco.  Bocc.  Introd.  Ciafcun 

pruo- 
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pruovi  il  pefo  della  follecìtudìne  infieme  col 
piacer  della  maggioranza . E g.  io.  n.  9.  Di 
quello  di  Jlamuttina  farò  10  tenuto  a voi , e 
con  meco  in  fi  e me  tutti  quejlt  gentiluomini , che 
d’intorno  vi  fono. 

Come  avverbio  comparativo  ha  dopo  di  fé 
il  calo  proprio  del  Verbo,  che  regge  il  ter- 
mine Tuo  di  comparazione,  ed  è fpefle  vol- 
te un  nominativo;  ovvero  ha  il  cafo  del  Ver- 
bo dell’  altro  termine  della  comparazione, 
quando  quello  regge  il  termine  , in  cui  è il 
come.  Bocc.  Introd.  Nafcevauo  nel  cominci  amen- 
to d’ ej/a  certe  enfiature  r delle  quali  alcune  cre- 
devano come  una  comunal  mela  , altre  come 
un’uovo.  E nel  Proem  N elle  quali  Novelle 
piacevoli , ed  afpri ; ca.fi  d'  amore , ed  altri  for- 
tunati avvenimenti  fi  vedranno , così  ne’  mo- 
derni tempi  avvenuti , come  negli  antichi . 
Nov  ant.  33.  Lo  palafreno  fia  tuo , e la  per- 
dona : che  io  t’amo  come  me  medefimo. 

Talvolta  fi  adopera  in  fenfo  di  quanto , co’ 
Verbi  eJJ'ere , ed  avere , col  nominativo,  che 
accenna  replicazione  dell’altro  termine  della 
comparazione  . Nov.  ant.  25.  Se  io  aveffì così 
bella  cotta , come  ella,  io  farei  altresì  f guar- 
data^ rowi’ella.  Pure  nel  Boccaccio  fi  trova 
coll’ accufativo  g.  5.  n.  3.  Pietro  non  ejfendofi 
toflo , come  lei , de’  fanti  , che  venieno  , av- 
veduto , fu  da  loro  fopr aggiunto , e prefo . Ve- 
di lib.  1.  cap.22. 

A a Mer- 
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Mercè  lignifica  per  grazia , per  cortefia , c 
fi  dice  ancora  interamente  mercede  y e ha  do- 
po di  fé  il  genitivo,  e innanzi  talvolta  ha 
l’articolo,  talvolta  no.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Io 
non  ho  bifogno  di  fue  cofe , perciocché , la  mercè 
di  Dio  y e del  manto  mtoy  to  bo  tante  borfey 
e tante  cintole  , ch'io  ve  l' affogherei  entro. 
E g.  7.  n.  6.  Qui  me  ne  venni , dovey  mercè  d’id- 
dio •>  e di  quejla  gentildonna , fcampato  fono . 

Si  ufa  talora  a modo  di  nome  fuftantivo* 
col  porgli  innanzi  l’ addiettivo  , in  profa 
coll’  articolo , e in  verfo  fenza . Bocc.  g.  2. 
n.  io.  Egli y la  fua  mercè,  per  ciò  y che  io  vo- 
glio y mi  ti  rende . Petrar.  canz.  29.  Or  pat’y  non 
Jo  perchè , felle  maligne , Che  ’l  Ciclo  in  odio 
n’  aggi  a y Voftra  mercè,  cui  tanto  fi  commife . 
E fon.  21.  Ringrazio  lui , che  i giufii  preghi 
umani  y Benignamente  , fua  mercede , afcol- 
ta . 

Quanto  col  dativo  dopo  vale  il  quod  atti- 
net  de’  Latini.  Paflav.  f.  181.  Io  fono  ajfomi- 
gliato  al  lotoy  quanto  alla  concezione  , e al 
nafcimento  : e alla  favilla  del  fuoco , quanto 
alla  vita:  e alla  cenere , quanto  alla  morte. 

E talvolta  vi  fi  frappone  il  Verbo  ejfere. 
Bocc.  g.  4.  princ.  Quanto  è a me  y non  m*  è an- 
cora par  ut  a vedere  alcuna  così  bella  , e così 
piacevole , come  quefte  Cono. 

Vale  talora  il  quoad  de’  Latini . Bocc.  g.  9. 
n.  io.  Guarda , quanto  tu  hai  caro  di  non  gua- 
stare 
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Jlare  ogni  cofa , che  per1  cofa  , che  tu  oda,  o 
veggi  a , tu  non  dica  una  parola,  fola. 

§.  II. 

Avverbi  di  particolare  ojferv azione , 

L Afciando  Ilare  gli  avverbj  locali,  de’ qua- 
li abbiamo  a fufficienza  trattato  nel  ca- 
pitolo della  coftruzione  de’  loro  Verbi;  per 
due  capi  pofiono  richiedere  gli  avverbj  par- 
ticolare  oflervazione  > o perchè  non  fieno  co- 
munemente noti , o perchè , quantunque  no- 
ti, fieno  nella  noftra  lingua  di  vario  ufo. 

N * 

Avverbj  non  tanto  noti  comunemente . 

Alto  lignifica  altamente  , o in  alto . Bocc. 
S-  8.  n.  3.  Calandrino  fentendo  il  duolo  , levò 
alto  il  piè. 

Col  Verbo  fare  lignifica  fermarli . Ariolh 
Fur.  25.  68 . Davan  fegno  di  gire , or  di  far 
alto. 

Detto  di  per  fe  lignifica  l’ eja , e l’ age  de* 
latini.  Firenz.  Trinuz.  Or  fete  voi  chiaro  ? 
aito,  beny  andiam  via. 

Al  tutto  vale  il  penitus  de’  latini . PalTav. 

1 95-  O che  il  prete  fojfe  al  tutto  ignorante , 
che  non  Capejfe  difcernere  i peccati , 0 fare 
* Soluzione . 
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Appreso  lignifica  fp effe  volte  pofiea.  Bocc2 
g.  2.  n 6.  In  ciò  dalla  madre  della  giovane  pri- 
ma, e appreifo  da  Currado  foprapprefì  furono . 

Cotanto  vale  tanto . Bocc.  n.  2.  Quello , di 
che  tu  mi  hai  cotanto  pregato . 

Dianzi  vale  poco  fa.  Bocc.  g.  7.  n.  1.  Io  difjì 
dianzi  tl  Tt ? lucis  , e la  'ntemera  , e tante 
altre  buone  orazioni , che  temere  non  ci  bifogna  . 

Gli  fi  aggiugne  talvolta  poco . Filipp.  Vili. 
Si  partirono  dalle  frontiere , dove  poco  dianzi 
fi  erano  ridotti. 

Di  prefente  lignifica  fubito  , immantenente . 
Nov.  ant.  59.  Se  n'  andòe  di  prefente  alla  ma- 
dre, e contolle  tutta  la  'mbafciata . Bocc.  n.  1. 
E farebbe , che  di  prefente  gli  farebbe  appor- 
tato . 

Di  prefente  che  vale  fubito  che . Gio.  Vili. 
Di  prefente  che  fu  fatto  (ignare , tolfe  ogni 
fignoria , e fiato  a ’ nobili  di  Roma  . 

Di  tanto  vale  in  quefio . Bocc.  g.  8.  n.  9.  Se 
non  che  di  tanto  (iam  differenti  da  loro , eh * 
eglino  mai  non  la  rendono,  e noi  la  rendiamo , 
come  adoperata  V abbiamo  . 

Fattamente,  colla  particella  sì,  o così  avanti» 
vale  in  tal  modo . Boccacc.  Introd.  Udendo  co * 
fiei  così  fattamente  parlare . E g.  6.  nel  fine. 
Sii  dunque  Re,  e sì  fattamente  ne  reggi , che 
del  tuo  reggimento  nella  fine  ci  abbiamo  a lo- 
dare . 

Guari  lignifica  molto , ma  quali  Tempre  col. 
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la  negativa.  Boccacc.  g.  2.  n. 7.  Il  quale  non 
iftette  guari , che  trapafsò  . E ivi  n.  5.  lina 
novella  non  guari  meno  di  pericoli  in  fe  con- 
tenente , che  la  narrata  da  Lauretta . E g.  7. 
n.  9.  F ermamente , fe  tu  il  terrai  guari  in  boc- 
ca , eglt  ti  guafterd  quelli , che  Jon  dallato. 

Guari  fi  adopera  ancora  in  forza  di  nome 
addiettivo , e fuftantivo,  evale  molto.  Bocc. 
g.  4.  n.  6.  Dopo  non  guari  fpazio  pafsò  della 
prefente  vita . E g 8.  n.  io.  Kon  prèfer  guari 
d’ indugio  le  tentazioni  a dar  battaglia  alle 
forze  di  cojlui . 

In  punto  lignifica  in  proflìma  difpofizionc  . 
Vit.  Plut.  La  Città  era  in  punto  d ’ arderfi 
tutta , e di  perderfi . 

In  pruova  vale  appojla.  Paflav.  f.  113.  "Mag- 
gior peccato  è peccare  in  pruova  > e per  certa 
malizia , che  per  ignoranza  , 0 per  infermitade . 

In  quefta  > in  quefio  vagliono  in  queft ’ ora  , 
in  quejlo  punto  : e in  quella , in  quello  vagliono 
in  quell’  ora  y in  quel  punto  ; e talora  a tali  av- 
verò) fi  pone  dopo  la  particella  che  . Bocc. 
g.  3.  n.  8.  Ed  in  quefta  fi  accorfe  lo  Abate , 
Ferondo  avere  una  bellijfima  donna  per  moglie . 
E g.  8.  n.  7.  Ed  in  quello  la  fante  di  lei  fo - 
pravvenne . E g.  9.  n.  8.  FW  in  quello,  eh’  egli 
così  fi  rodeva , e Biondel  venne . E g.  7.  n.  3. 
E non  fapeva  nè  che  mi  fare , nè  che  mi  dire , 
fe  non  che  F.  Rinaldo  noflro  compare  ci  venne 
in  quella.  Dante  Inf.  12.  Quale  è quel  toroy 
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che  fi  riacci  A in  quella  » Che  ba  ricevuto  già  rl 
colpo  mortale. 

In  quel  torno  vale  circa , e fi  dice  ordina- 
riamente di  numero  . Matt.  Vili.  Vi  vennero  in 
numero  d'  ottanta , o in  quel  torno . Boccacc. 
g.  5.  n.  5.  D’ età  di  due  anni , 0 in  quel  torno. 

Mezzo  fi  ufa  per  quafi . Boccacc.  g.  7.  n.  5. 
Alla  donna  pareva  mezzo  avere  ìntefo. 

N on  pertanto  vale  nondimeno.  Bocc.  Tefeid. 
A Palemon  pareva  male  fi  are , Ma  non  per- 
tanto cacciò  la  paura. 

Nulla  più  vale  il  nihil  magir  de’  Latini  . 
Petrar.  Nell'  efiremo  occidente  Una  fera  è foa • 
ve,  e queta  tanto.  Che  nulla  più. 

Per  tutto  vale  in  ogni  luogo.  Boccacc.  g.7. 
n.  2.  Il  dovrefie  voi  medefime  andar  dicendo 
per  tutto. 

Per  tutto  ciò  lignifica  contuttociò,  tuttavia , 
e lo  ftelfo  vale  ancora  per  tutto  queflo.  Bocc. 
g.  9.  n .6.  Nè  v'  era  per  tuttociò  tanto  di  fpa* 
zio  rimafo,  che  altro,  che  direttamente  andar 
vi  fi  potèjfe . E ivi  n.  9.  Giofeffo  per  tutto  que- 
llo non  rifinava. 

Pofia  forma  due  avverbj  non  tanto  noti , 
cioè  a pofla  fatta,  che  vale  a cafo  p enfiato . 
Gio.  Vili.  Provvedutamente  , e a porta  fatta 
furono  forprefi  da  cinquecento  cavalieri  di  Pi- 
fani . 

A pofla  d’  alcuno  vale  a fuo  piacimento . 
Boccacc.  g.  5.  n.  4.  lo  non  pofio  far  caldo , e 
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freddo  a mia  porta  > come  tu  forfè  vorrefìi . 

Più  aflòlutamente,  ma  coll’ articolo  avanti 
vale  plerumque . Bocc.  g.  4.  n.  1.  A mofirarlo 
co»  romore,  e con  lagrime  y come  il  più  le  fem- 
mine fanno , fu  affai  volte  vicina . 

Punto  lignifica  niente.  Bocc.  g.  2.  n.  8.  Ella 
nè  allora , nè  poi  il  conobbe  punto. 

Si  ufa  talvolta  per  qualche  poco  . PalTav. 
f.  226.  Molto  da  doler fene  è , e da  piangerne 
chi  ha  punto  *//  fentimento , 0 di  cognofcimen- 
to  , 0 velo  dell’  anime. 

Si  ufa  termica.  Boccaccio  g.  3.  n.  7.  Mtf- 
, Tedaldo  non  è punto  «torto , /w<*  è vi- 
vo 9 e fano . 

Qua/i  vale  ferè  . Bocc.  g.  8.  n.  3.  Tutte  fono 
quali  come  nere. 

Vale  ancora  veluti.  Petrar.  fon.  225.  Per- 
le , rubini , ed  oro  } Quali  vii  fango  egual- 
mente dippregi . 

Vale  talvolta  come  fe . Boccaccio  g.  1.  n.7. 
Senza  punto  penPare , quali  molto  tempo  penfa- 
to  ave  fi  e , dijfe. 

Patto  vale  prejlamente , e raddoppiato  ac- 
cenna preftezza  maggiore  . Petrar.  canz.  37. 
Ratto  ) come  imbrunir  veggo  la  fera , Sofpir 
del  petto  y e degli  occhi  efcon ’ o«</e . Dante 
Purg.  18.  Ratto  ratto , 7 t?w/>o  non,  fi  perda . 

Senza  che  vale  preeterquamquod . Bocc.  g.  <5. 
n.  io.  Senzachè  egli  ha  alcune  altre  t acche- 
tile con  quejle  , che  fi  tacciono  per  lo  migliore . 
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Senza  modo  vale  fmi furai  amente . Boccate, 
g.  3.  n.  5.  Uomo  molto  ricco , e favio , av- 
veduto per  altro  , ma  avarifjìmo  lenza  modo  . 

Senza  piu  vale  folùm , dumtaxat . Boccacc. 
g.  2.  n.  3.  Lo  co«  £//  due  cavalieri , r 

con  AleJJ  andrò,  lenza  più,  entrarono  al  Papa. 

Se  tu  fai  modo  avverbiale , che  vale  il 
quantumlibet  de’  Latini . Bocc.  g.  8.  n.  9.  Sie 
pur  infermo,  fe  tu  fai,  che  mai  di  mio  me- 
stiere io  non  ti  torrò  un  denajo  . E g.  5.  n.  5. 
Queflo  , fe  ti  piace , io  il  ti  prometto  , e fa- 
rollo  : fa  tu  poi , ie  tu  fai , quello , che  tu 
creda , che  bene  fìea  . 

Aule  fi  ufa  per  talmente . Bocc.  g.  8.  n.  9. 
Io  fo  boto , che  io  mi  tengo  a poco,  che  io  non 
ti  do  tale  in  falla  te  fi  a,  che  il  nafo  ti  cafchi 
nelle  calcagna . 

Aeflè  vale  in  queflo  punto,  o poco  avanti. 
Bocc.  g.  9.  n.  5.  A me  conviene  andare  teftè  a 
Firenze  E g.  8.  n.  io.  Io  ho  teftè  ricevute 
lettere  di  Mejjtna . 

Tofìo  vai  fubito . Bocc.  g.  9.  n.  5.  Deh  sì  9 
per  V amor  di  Dio , faccia.fi  torto . 

Avverbj  di  vario  ufo. 


Altrimenti,  o altramente  vale  in  altro  mo- 
do. Bocc.  g.  2.  n.  3.  Ciafcun,  che  bene,  ed 
one fi  amente  vuol  vivere  , dee , in  quanto  può , 
fuggire  ogni  cagione  } la  quale  ad  altrimenti 
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fare  il  fot  effe  conine  ere . E Tntrod.  Veggon/ii 
campi  pient  di  binde  non  altramente  ondeggia* 
re,  che  il  mare.  . 

Ancora , oltre  il  noto  lignificato  di  etianiy 
vale  talora  nunc  quoque , talora  nondum.  B >cc» 
g.  i.  n.  i.  Il  quale  coloro , ebe  per  lui  anda- 
rono, trovarono  ancora  in  camicia.  E g.  I. 
n.  io.  No»  fono  ancora  molti  anni  paffuti . 

Appunto  Vale  giuflamente , e fenza  fallar 
d ' un  punto;  ma  nell’ufo  fi  adopera  per  ne- 
gare con  difprezzo,  per  contratfrafe , rifpon- 
dendo  per  efempio  a chi  ci  dice  alcuna  cola  r 
oh  appunto,  Capete  molto  voi . 

Avanti,  oltre  il  fenfo  di  ante,  ha  quello 
ancora  di  potiur . Bocc.  g.  4.  n.  4.  Il  condannò 
nella  tejla,  volendo  avanti  fenza  nipote  rima- 
nere, che  eff'er  tenuto  Re  fenza  fede. 

Bene,  oltre  all*  ordinario  fenfo  dei  benè  de* 
Latini,  fi  ufa  in  varj  modi. 

Per  molto.  Boccacc.  g.  8.  n.  io.  Vendè  i fuoi 
panni  a contanti,  e guadagnonne  bene. 

Per  affermare,  e folo,  e col  fi.  Boccacc. 
g>7*n.  1.  Dtffe  la  donna  a Gianni:  ora  Cpu • 
ter  ai,  quando  io  il  ti  dirò.  Biffe  Gianni  : be- 
ne . E g.  9.  n.  5.  Biffe  Bruno  : daratti  egli  il 
cuore  di  toccarla  con  un  brieve , che  io  ti  da- 
tò?  Biffe  Calandrino:  sì  bene. 

Per  benr) , eh’ è il  quidem  de’ Latini . Boc- 
cacc. g.  5.  n.  6.  Il  fallo  commeffo  da  loro  il 
menta  bene  9 ma  non  da  te, 
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E co’ Verbi  ejferey  e flarey  per  approvare 
nel  fenfo  del  benè  ejl  de’  Latini . Bocc.  g.  9. 
n.  1.  Se  egli  dice  di  volerlo  fare  , bene  fta  , 
dove  diceJJ'e  di  non  volerlo  farey  sì  gli  dì  da. 
mia  parte y che  più  dove  io  fia  non  appari - 
fca.  Paflav.  f.  127.  Se  puote  avere  quello  me- 
de [imo  confefore , bene  è:  fe  non , confejpfi  a 
un'  altro . 

Star  beney  coll’  efpreffione  della  perfona  , 
vale  ejfer  conveniente  » e fi  adopera  anche  iro- 
nicamente in  fenfo  di  quel  , che  diciamo  fa- 
migliarmente  flar  frefco  . Bocc.  g.  4.  proem* 
Alla  mia  etd  non  irta  bene  V andare  ornai  die- 
tro a qucfte  cofe . E g.  5.  n.  io.  E certo  io  fta. 
rei  pur  bene  y fe  tu  alla  moglie  di  Ercolano 
mi  volejjì  agguagliare  y la  quale  è una  vec- 
chia picchiapetto  * e fpigoltftra  . E parimente 
per  ejfer  conveniente  y ma  in  ragione  di  pe- 
na , e di  confufione . Bocc.  g.  8.  n.  9.  Senti- 
rono alla  donna  dirgli  la  maggior  villania  % 
che  mai  fi  dicejfe  a niun  trijlo y dicendo  : deb 
come  ben  ti  fta  . 

Si  ufa  ancora  in  fenfo  di  molto  nella  qua- 
lità , cioè  pienamente , perfettamente  y e fimi- 
li.  Bocc.  g.  1.  n.  3.  Il  Giudeo  s' avvisò  troppo 
bene  , che  ’/  Saladino  guardava  di  pigliarlo 
nelle  parole.  Eg.  8.  n 4.  Voi  già  v'  apprejfate 
molto  bene  alla  vecchiezza , la  qual  cofa  vi 
dee  fare  e onefto , e caflo  . E g.  3.  n .6.  Ere - 
fata  bene  // , che  partir  non  Ji  poteva , difie . 
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Metter  bene  vale  e fiere  utile.  Amm.  Ant. 
A neuno  uomo  mette  bene  volere  fare  quello  » 
che  natura  gli  niega. 

Come  fi  ufa  per  quando . Bocc.  g.  8.  n.  io. 
Come  prima  ebbe  agio  } fece  a Salabaetto 
grandtjjìma  fefla. 

E per  in  qualunque  maniera . Gio.  Vili.  Ma 
come  fi  fojfe , il  detto  Giovanni  fu  menato  in 
fu  uno  carro  per  tutta  la  città , e attanagliato . 

Coti  avverbio  di  fimilitudine  affai  noto  . 

Ha  fpeffo  la  corrifpondenza  del  come.  Bocc. 
g.  2.  n.  5.  Il  fanciullo  come  fentito  l'ebbe  ca- 
dere , coti  corfe  a dirlo  alla  donna. 

Si  tace  talvolta  con  grazia  . Nov.  ant.  8$. 
E però  tutti  poveri  bifognofi  , uomini  , come 
femmine , a certo  die  fo/Jero  nel  prato  fuo . 

Coti  fattamente , coti  fatto  fono  modi  mol- 
to in  ufo  nella  noftra  lingua.  Bocc  Introd. 
Se  ne  farieno  affai  potute  annoverare  di  quel- 
le , che  la  moglie , e 7 marito , gli  due , 0 i 
tre  fratelli , 0 il  padre , 0 tl  figliuolo , 0 cosi 
fattamente  ne  contenieno . E ivi . Tra  le  donne 
erano  così  fatti  ragionamenti . 

Da  capo  vale  1’  iterum  de’  Latini . Bocc. 
g.  2.  n.  3.  Quivi  da  capo  il  Papa  fece  foten • 
nemente  le  fponfalizie  celebrare . 

Vale  ancora  da  principio.  Bocc. g.  3.  n. 7. 
Il  peregrino  da  capo  fattofi , tutta  la  Jloria. 
raccontò  . 

Di  nuovo  vale  iterum.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  E 
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di  nuovo  ingiurio/ amente , e crucciato  parlan- 
dogli, /7  ripre/e  molto. 

Vale  ancora  nuovamente.  Bocc. g.  io.  n.  8 . 
Quefio  non  è miracolo , «t?  cofa  , eie  di  nuovo 
a vvenga . 

D/  ^oeo  vale  poco  tempo  avanti . Gio.  Vili. 
J più  furono  de'  Grandi , eie  nuovo  erano 
Jlati  rubelli,  rimejjì  in  Firenze  di  poco. 

Vale  talvolta  per  poco.  Gio.  Vili.  Fu  /con- 
fitto , e atterrato , e fedito  , e di  poco  f cani - 
pò  la  vita. 

Forte  vale  ad  alta  voce.  Bocc.  g.  2.  n.  5. 
Andreuccio , non  ri/pondendogli  il  fanciullo , co- 
minciò  più  forte  a chiamare. 

E per  gagliardamente . Bocc.  g.  io.  n.  8.  I 
cani  prefa  forte  la  giovane  ne * fianchi  > la 
fermarono . 

E per  profondamente . Bocc.  g.  3.  n.  2.  Comec- 
ché ciafcuno  altro  dormi/ e forte  , colui , eie 
colla  Reina  flato  era , «o«  dormiva  ancora . 

E per  wo/ro . Bocc.  g.  5.  n.  3.  £ biafimaron- 
gli  forte  e/r) , eh’  egli  voleva  fare . 

E dinotando  vemen?.a  d’animo.  Bocc.  g. 
ri.  9.  Avendo  veduto  molte  volte  il  falcone  di 
Federigo  volare,  i/ranamente  piacendogli,  for- 
te difìderava  di  averlo  . 

Già  avverbio  di  tempo  pafiato , oltre  a* 
lignificati  noti , ne  ha  due  altri  notabili  > 
cioè  = 

Per  nondimeno.  Filoc.  lib.  6.  Tuffarono  den- 
tro , 
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tro  j e videro  i due  dormire , ma  già  per  que* 
fio  ninna  pietà  rammorbidì  i duri  cuori . 

Per  forfè.  Bocc.  g.  i.  n.  8.  Cofuty  che  non 
fofie  mai  fiuta  veduta , non  vi  crederei  io  fa - 
pere  tnfegnare , fé  ciò  non  fojfer  già  flurnuti. 

Giammai  vale  unquam . Bocc.  n.  2.  Fu  il  più, 
contento  uomo , che  giammai  fojfe . 

Intanto  pollo  aflòlutamente , vale  interim  . 
Dante.  Intanto  voce  fu  per  me  udita:  Ono- 
rate V altijjbno  poeta . 

E fi  ufa  ancora  correlativo  d’ in  quanto , e 
vale  per  tale , o per  tanta  parte.  Gio.  Vili. 
Lafceremo  ornai  V ordine  delle  fiorie  de ’ Ro- 
mani > e degl ’ Imper adori , fe  non  intanto  , in 
quanto  apparterrà  a nofira  materia. 

Laddove  vale  purché . Bocc.  Introd.  Laddo- 
ve io  onefiamente  viva  y nè  mi  rimorda  di  al- 
cuna cofa  la  cofcienzay  parli  chi  vuole  incon- 
trario . 

E riceve  fenfo  avverfativo,  come  il  rice- 
ve anche  dove . Bocc.  lett.  Pin.  RoflT.  La  po- 
vertà è efercitatrice  delle  virtù  fenfìtìve  ; lad- 
dove la  ricchezza , e quelle  y e quefii  addor- 
menta. E g.  5.  n.  io.  Il  qual  diletto  fia  a me 
laudevole  y dove  biafimevole  è forte  a lui . 

Mai  vale  unquam , onde  per  farlo  negare 
convien  aggiugnergli  la  negativa.  Bocc.  g.  3. 
n.  6.  E giuróglì  di  mai  non  dirlo.  E ivi.  Io 
intendo  > che  da  quinci  innanzi  Jìen  più , che 
mai , 
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Si  trova  in  fenfo  di  nunquam  fcnza  la  ne- 
gativa. Bocc.  g.  2 n.  7.  Alle  fue  femmine  co- 
mandò , che  ad  alcuna  perfona  mai  manifejiaf - 
fero  chi  fojfero. 

Quando  mai  precede  alla  negativa,  amen- 
due  precedono  al  verbo . Bocc.  g.  2.  n.  7.  Ma 
efia  tenera  del  mio  onore  mai  ad  alcuna  per- 
fona fidar  non  mi  volle,  che  verfo  Cipri  ve- 
nife  . 

Quando  la  negativa  precede  al  mai , ci  ha 
efempli  del  pofporre,  e dell’ antiporre  il  mai 
al  Verbo,  benché  forfè  più  frequentemente  lì 
pofponga.  Bocc.  Introd  Lanciamo  tiare,  che 
i parenti  infieme  rade  volte , 0 non  mai  lì  vi- 
fitaffero,  e di  lontano.  Gio:  Vili.  E in  quefio 
mezzo  V arti  , e la  mercatanzia  non  iftetter 
mai  peggio  in  Firenze . 

Mat  lì  ufa  talora  in  vece  di  fempre . F.  Giord. 
Pred  Così  è oggi  bello  il  Cielo,  come  fu  mai. 

Mai  unito  al  fempre,  gli  accrefce  forza. 
Bocc.  g.  8.  n.  2.  Se  voi  mi  prefate  cinque  li- 
re , io  fempre  mai  potei  a farò  ciò  , che  voi 
vorrete . Petrar.  Che  my  ha  sforzato  a fofpi- 
rar  mai  fempre. 

Male,  oltre  al  lignificato  di  malamente,  ha 
anche  quello  di  poco , difficilmente , e limili. 
Bocc.  g 2 n.  9.  Domandando  perdonanza , la 
quale  ella  , quantunque  egli  mal  degno  ne  f of- 
fe, benignamente  gli  diede.  E g.  4.  nel  princ. 
Voi  fiete  oggimai  vecchio , e potete  inule  durar 
fu  tea . Sì 
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dova  ? Sì , rifpofe  lo  Abate . 

Quando  è cafo  di  verbo  gli  fi  prepone  il 
pf  fegnacafo  , o l’articolo.  Bocc.  g.  4.  n.  io. 
»!  La  qual  tornò , e dijfe  di  sì.  E g.  1.  n.  6.  Il 
■*  buono  uomo  rifpofe  del  sì  . __ 

Sì  bene , e matti  già  furono  accennati  nel 
primo  libro . 

c;  No , non  avverbj  di  negazione  , che  figni- 
■ 1 ficano  lo  fteffo. 

Ho  ha  talora  la  corrifpondenza  del  si 
; efpreffa,  o fottintefa.  Bocc.  g.  6.  n.  io.  Pre- 
fiamente  rifponde  egli , e sì,  e no,  come  giu- 
dica fi  convenga.  E g.  8.  n.  7.  Potrà  vedere 
i fi  gli  occhi  miei  d'  averti  veduta  Jlrabocche - 
volmente  cadere  fi  faranno  turbati , 0 no . 

Quando  la  negazione  fi  ha  a porre  due 
y volte  in  un  medefimo  ragionare,  Tempre  una 
-1  d’effe  è «0,  o fi  anteponga,  o fi  pofponga. 
,)  Bocc.  g.  7.  n.  2.  DiJJe  allora  Peronella:  no, 
; per  quello  non  rimarrà  il  mercato . E ivi  n.  9. 
l5  Dìfe  allora  Pirro  : non  farnetico  no , madonna . 

Ho  quando  è cafo  di  verbo  riceve  il  fe- 
5 gnacafo,  o l’articolo.  Bocc.  g.  9.  n.  1.  Dirò 
10  di  no  della  prima  cofa  , che  m'  ha  richie - 
; fio?  E g.  1.  n.  7.  Ciafcuno  rifpofe  del  no. 

Mainò , non  già  furono  accennati  nel  pri- 
f mo  libro. 

Non  fe  ha  a negare  più  cofe  polle  innanzi 
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al  Verbo,  fi  aggmgne  a ciafcuna  di  effe,  ma 
non  già  al  Verbo.  Dante  Purg.  21.  Perchè 
non  pioggia , non  grande , non  neve , Non  ru- 
giada , non  brina  più  fu  cade , Che  la  /calet- 
ta de'  tre  gradi  breve. 

Ma  fé  ’l  Verbo  va  innanzi,  ad  effo  li  a g- 
giugne  la  negazione  ; fi  aggiunga  poi,  o non 
fi  aggiunga  alle  cole  negate,  benché  fia  cor 
fiume  d’ aggiugnerla  ad  effe  ancora.  Bocc. 
g.  4.  nel  princ.  Non  curatoli  de'  palagi , non 
del  bue , non  del  cavallo , non  dell'  afino , non 
de'  danari , nè  d'  altra  co/a  , che  veduta  ave fi- 
fe y Cubitamente  dij/e . 

Non  porto  interrogativamente  talora  non 
fidamente  non  niega,  ma  vi  Ila  come  fé  non 
vi  forte.  Dante.  Non  v'  accorrete  voi y che  noi 
Jìam  vermi , Nati  a formar  /’  angelica  far  fa  L 
la  , Che  vola  alla  giu(liz>ia  fenza  fc bermi? 

Anzi  che  no  vale  più  tofìo  che  altro.  Bocc. 
g.  2 n io.  £’  mi  pare , anzi  che  no,  che  voi 
ci  (Hate  a pigione ■ E g.  3.  n.  5.  Anzi  acerbet- 
ta , che  no,  coti  cominciò  a parlare. 

Onde , oltre  al  fervire  al  moto  da  luogo, 
mortra  ancora  cagione,  materia,  origine,  e 
limili  Bocc.  g.  2.  n.  8.  Lardagli  J, lare  colla 
tnala  ventura , che  Dio  dea  loro , eh'  efft  fanno 
ritratto  da  quello , onde  nati  fono . . 

Ovey  oltre  al  fiervire  allo  fiato  in.  luogo, 
lignifica  ancora  quando , e a rincontro.  Bocc. 
g.  io.  n,  9.  Che  che  di  me  s'  avvenga , ove 

ttt 


Digitized  by  Google 


tu  non  abbi  certa  novella  della  mia  vita , che 
tu  m'  appetti  un'  anno , ed  un  mefe  , ed  un  dì 
fenza  rimaritarti . E g.  8.  n.  7.  La  ’ nfermitd 
del  mio  freddo  col  caldo  del  letame  puzzolente 
fi  convenne  curare  , ove  quella  del  tuo  cal- 
do col  freddo  dell * odorifera  acqua  rofa  fi  cu» 
rerd  . 

Parte  predò  gli  antichi  valeva  interim . 
Petrar.  Che  mi  confuma  , e parte  mi  diletta. 
Bocc.  g.  8.  n.  7.  Parte  che  lo  fcolare  quefio  di w 
cev  a , la  mi  fera  donna  piagneva  continovo. 

A parte  a parte  vale  particulatim  . Bocc. 
g.  io.  n.  8.  E che  quello  , che  io  dico,fia  ve, 
ro,  rtguardifi  a parte  a parte. 

Da  parte  vale  feorfim . Boccacc.  g.  7.  n.  9. 
Tratto  Pirro  da  parte  , quanto  feppe  il  me- 
glio, V ambafciata  gli  fece  . 

In  difparte  vale  lo  fteflò . Petrar.  V altre 
maggior  di  tempo , 0 di  fortuna  Trarfi  in  dif- 
parte comandò  con  mano. 

D ’ altra  parte , o dall * altra  parte  vale  a 
rincontro.  Bocc.  g.  9.  n.  5.  Calandrino  inco- 
minciò a guardare  la  Hi  eco  lo  Pa , c a fare  i 
più  nuovi  atti  del  mondo.  Ella  d’altra  parte 
ogni  cofa  faceva  , per  la  quale  credejfe  bene 
accenderlo.  Petrar.  Trionf.  Amor.  cap.  3.  E 
veggio  andar  quella  leggiadra , e fiera , Non 
curando  di  me,  nè  di  mie  pene , Di  Pua  vir - 
*ute,  e di  mie  Ppoglte  altera  Dall’altra  par- 
io  difeerno  bene , Quefio  fi  gnor , che  tut- 
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to  ’/  mondo  sforza  , Teme  di  lei , ond'  io  fon 
fuor  di  /pene. 

Da  ogni  parte  vale  affatto.  Paffav.  f.  1 68. 
Dicendo  col  Salmijla  : humiliatus  fum  ufque- 
quaque,  Domine:  vivifica  me  fecundum  ver - 
bum  tuum . Io  fono  umiliato  da  ogni  parte  : vi» 
Vificami  tu , Signore , fecondo  la  tua  parola. 

In  parte  vale  non  interamente . Bocc.  g.  3. 
li.  9.  Dando  fede  alle  fue  parole , ficcarne  quel - 
in  parte  le  aveva  d' altrui , 

cominciò  di  lei  ad  aver  compaffione . E nel 
Proem.  JDe’  quali  modi  ciafcuno  ha  forza  dì 
trarre , 0 in  tutto , 0 in  parte  V animo  a fé. 

Eoi  avverbio  di  tempo,  vale  dopo , appref- 
fo , ed  è contrario  di  prima.  Bocc.  n 1.  Veg- 
gendo  la  gente  , che  noi  /’  avefjtmo  ricevuto 
prima , e poi  fatto  fervire , e medicare  così 
follecitamente . 

Pofcia  vale  lo  fteflo,  che  poi.  Bocc.  g,  4. 
n.  8.  Ed  io  non  farò  mai  pofcia  lieta . 

Di  poi  lo  fteflo  che  pofcia . Cron.  Morell. 
Eecefi  queflo  primo  ufficio  a mano , e dipoi  fé 
ne  fe  borfa. 

Dappoi  lo  fteflo  che  di  poi . Gio:  Vili.  S’ ar- 
rendeo  Cappi  ano , fulvo  la  rocca ; e dappoi  la 
rocca , fulvo  l'avere. 

Si  noti,  che  dipoi , e dappoi  fono  talmente 
avverbj,  che  non  fogliono  adoperarli  in  for- 
za di  prepofizioni,  ma  fi  adopera  dopo;  ben- 
ché non  manchino  autorità  in  contrario  d’au- 
tori 
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tori  del  buon  fecolo;  ma  dee  ciafcuno  arte, 
nerfi- all’ufo  più  regolato,  e migliore,  eh’  c 
il  fuddetto. 

Notili  ancora  , che  dopo , eflendo  , coni’  è 
detto  , prepofizione  , non  riceve  dopo  fe  la 
particella  che , ma  la  ricevono  sì  bene  i due 
accennati  avverbi . Gio:  Vili.  Avendo  la  lega 
dì  Lombardia  molto  afflitta  la  Città  di  Par - 
ma>  di  poi  che  ebbono  il  C afelio  di  Colornio . 
PaiTav,  f.  44.  Non  mi  sbigottirò  , temendo  di  '■ 
qualunque  grave  infermitade , dappoiché  ho 
così  efficace  , e vertuofa  medicina  , coni'  è la 
morte  di  Crtfio  . E il  Boccaccio  1’  ha  ufato 
con  iperbato  g.  5.  n.  io.  E da  che  diavol  Jìam 
not^  poi  da  che  noi  (ì am  vecchie. , fe  non  da 
guardare  la  cenere  intorno  al  focolare  ? 

Talvolta  il  Boccaccio  fopprime  il  poi  ne* 
fuddetti  avverbi , come  g.  8.  n.  9.  Vedrete  pu- 
re , come  /’  opera  andrà , quando  vi  farò  fa- 
to , dacché  non  avendomi  ancora  quella  Con « 
teff  a veduto , ella  tè  innamorata  di  me. 

Prima  forma  molte  maniere  avverbiali  de. 
gne  di  efiere  ofiervate . 

Come  prima  vale  tofochè . Bocc.  g.  2.  n.  5. 
Vivi  f curo  y che  come  prima  addormentato  ti 
fojfì  y farefìi  fiato  ammazzato . 

Da  prima  vale  la  prima  volta . Bocc.  g.  9. 
n.  1.  Era  sì  contraffatto , e di  sì  divi  Tato  vi- 
fo , che  chi  conoCciuto  non  /’  aveffe  , vedendol 
da  prima  ne  avrebbe  avuto  paura • 
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Imprima  fi  dice  per  proprietà  di  lingua  in 
vece  di  prima.  Bocc.  n.  2.  Io  voglio  imprima 
andare  X Roma . 

Primach ) . Bocc.  g.  z.  n.  7.  Madonna , non  vi 
fconfortate  primachè  vi  bi  fogni. 

Prima  vale  talora  potiufquam . Bocc.  Laber. 
f.  6 5.  E prima  credo  fi  troveranno  de'  cigni 
neri , e de'  corvi  bianchi,  che  a'  uoftri  fuccef - 
fori  di  onorarne  alcun' altra  bifogni  d'  entrare 
in  fatica . 

Colla  negativa  vale  talvolta  , infinattanto- 
ché , talvolta  fubito  che . Bocc.  g.  9.  proem. 
Quivi  ripofatifi  alquanto  , non  prima  a ta- 
vola andarono ,'  che  fei  canzonette  cantate  fu- 
rono . E g.  4.  n.  7.  Non  prima  abbattuto  ebbe 
il  gran  celio  in  terra  , che  la  cagione  della 
morte  de'  due  mi  feri  amanti  apparve  . 

Pria,  e pria  che  ne’  predetti  lignificati  di 
prima  fono  per  lo  più  voci  poetiche . Petrar. 
Non  è queflo  il  terren,  eh'  i'  toccai  pria?  — 
E pria  che  rendi  Suo  dritto  al  mar , fifo,  u'  fi 
moftri  , attendi , L'  erba  più  verde , e l'  aria 
più  ferena  . 

Pure  vale  almeno  . Boccacc.  n.  1.  E tutti  i 
panni  gli  furono  indoffo  firaceiati  , tenendofi 
beato  chi  pur  un  poco  di  quelli  poteffe  avere. 

E talvolta  certamente.  Bocc.  g.  8.  n.  6.  Deb 
come  dee  potere  ejfer  queflo  ? Io  il  vidi  pur 
ferì  coftì . 

E talora  finalmente . Bocc.  g.  8.  nov.  9.  Si 
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sforzò  dì  rìlevarft , e dì  voler/i  ajutar  per 
ufcirne , ed  ora  in  qua , ed  ora  in  là  ricaden- 
do ^ tutto  dal  capo  al  piè  impattato , dolente  , 
e cattivo  , avendone  alquante  dramme  ingozza- 
te , pur  ne  ufcì  fuori. 

E per  folamente . Bocc.  g.  8.  nel  fine  . La 
varietà  delle  cofe  , che  fi  diranno  , non  meno 
fraztof  t ne  fia,  che  V aver  pure  d’ una  par- 
lato . 

Quando  avverbio  di  tempo  vale  , coni’  è 
noto,  tn  quel  tempo , che , addattandofi  a tutte 
le  differenze  del  tempo. 

Quando  replicato  vale  talora  . Bocc.  g.  i. 
n io.  Incominciò  a continovare , quando  a piè , 
e quando  a cavallo  davanti  alla  cafa  di  que- 
lla donna  . 

Di  quando  in  quando  vale  alle  volte.  Pier 
Crefc.  Quivi  conviene  ejjer  luoghi  nafcofi  con 
Virgulti,  ed  erbe,  dove  le  lepri  di  quando  in 
quando  nafconder  fi  pofiano. 

Quando  che  fia  vale  una  volta  finalmente , 
o t*  qualche  tempo  , o in  qualunque  tempo  . 
Bocc.  g.  2.  n.  6.  Sperando , che,  quando  che 
fa , fi  potrebbe  mutar  la  fortuna . Paffav.  f.  38. 
Avranno  fine,  quando  che  fia,  i noftri  gra- 
vi tormenti . 

Quanto  avverbio  di  quantità.  Bocc.  g.  3. 
*!•  7-  N on  fa  , quanto  dolce  cofa  fia  la  ven- 
detta, nè  con  quanto  ardor  fi  defiderì , fe  non 
(ht  riceve  V offefe . E g.6.  n.  io.  Intendo  di 
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mojlrarvi  » quanto  cautamente  con  fubito  ri - 
parrò  tt«o  fuggijfe  uno  f corno . 

Ha  la  corri  fpondenza  di  tanto  efpreffà* 
o fottintefa.  Bocc.  g.  io.  n.  8.  Quanto  tu  ra- 
gionevolmente ami  Sofronia  t tanto  ingiufia • 
mente  della  fortuna  ti  duoli . E g.  4.  proem. 
Kè  dal  monte  Varnafo  <,  nè  dalle  mufe  non 
m ’ allontano , quanto  molti  per  avventura  s’avm 
vi f ano  . 

Trattandoli  di  tempo  vale  quamdiu . Bocc. 
g.  2 n.  8.  eredttd  de ’ «/re/  pafiati  avoli 

ninna  co  fa  rimafa  m'  è , fe  non  V onejld  : quella 
intendo  io  di  guardare , e fervare  quanto 
la  vita  mi  durerd . 

Sempre  avverbio  di  tempo  vale  o fenza 
interni iffìone , o 0£«/‘  volta.  Bocc.  g.  5.  n.  8.  Il 
qual  colpo  come  la  giovane  ebbe  ricevuto } cor/ 
cadde  boccone , Tempre  piagnendo . E g.  9.  n.  3. 
Co«  quanti  fenfali  aveva  in  Firenze  teneva 
mercato  , il  quale  Tempre  fi  guaftava , 

<To  d/  prezzo  del  poder  domandato  fi  perveniva . 

Sempre  che  vale  0£«/'  Wftf  che . Bocc.  g.  2. 
lì.  4.  Sempre  che  prejjo  gli  veniva  , quanto 
potea  con  mano  la  lontanava . 

E talora  vale  mentre  che.  Bocc.  g.  6.  n.  4. 
Io  ti  farò  conciare  m maniera  * che  tu  con  tuo 
danno  ti  ricorderai } Tempre  che  tu  ci  vive - 
rai , del  nome  mio. 

Sempre  mai  Tembra  avere  maggior  forza . 
Bocc.  g.  2.  n.  9.  Egli  credeva  certamente  9 che 
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fe  egli  diece  anni , o fempre  mai  fuori  di  ca  fa 
dimoraffe , ch'ella  mai  a così  fatte  novelle  non 
intenderebbe . 

Senza  che  vale  oltreché . Bocc.  g.  8.  n.  7.  E 
fu  sì  lungo  affettare , fenza  che  frefeo  le  fa - 
ceva  troppo  più , che  voluto  non  avrebbe  , che 
ella  vide  /’  aurora  apparire . 

Se  non  che  vale  nifi . Boccacc.  g.  3.  n.  3.  E 
avrei  gridato  , fe  non  che  egli , che  ancor  den- 
tro non  era  , wzz  cbiefe  mercè  per  Dio , e per 
^0/ . 

Se  «0»  /e  lignifica  «j/?;  e talora  il  fecondo 
fe  y pare,  che  abbia  forza  di  forfè . Gio:  Vili* 
M.  Mafiino  fignore  d’  undici  ctttadi  le  perdè 
tutte , fe  non  fe  Verona , e Vincenza.  Petrar. 
^ qualunque  animale  alberga  in  terra , Se  non 
fe  alquanti , c&e  hanno  in  odio  il  fole , Tempo 
da  travagliare  è quanto  è ’l  giorno . 

S/,  oltre  al  fenfo  di  affermare,  vale  an* 
cora  così.  Boccacc.  Introd.  In  abito  lugubre % 
quale  a si  fatta  fiagione  fi  rìchiedea. 

Si  ufa  ancora  per  nondimeno . Bocc.  g.  4.  n.  8. 
Tognamo , che  altro  male  non  ne  feguijfe , sì  «e 
feguirebbey  che  mai  in  pace9  nè  tn  ripofo  con 
lui  viver  potrei. 

E per  infincbè . Bocc.  g.  2.  n.  2.  Non  fi  ri- 
tenne di  correre , sì  fu  a Caftel  Guiglielmo . 

Gli  corrifponde  talora  il  che  , o il  come  . 
Bocc.  g.  8.  n.  2:  Che  definava  la  mattina  con 
lui  Binguccio  dal  Poggio , e Nato  Buglietti  > sì 

B b 4 che 


che  egli  voleva  far  della  fai  fa . E g.  2.  n.  2# 
Incominciò  a ringraziare  Iddio , e S.  Giuliano  9 
che  di  sì  malvagia  notte  , com’  egli  affetta • 
va  , /’  avean  liberato  . 

Si  trova  talvolta  replicato  in  forza  del  tutti 
de’  Latini . Bocc.  g.  5.  n.  1.  Era  Cimone , sì  per 
la  fua  forma , e sì  fer  la  fua  rozzezza , e sì 
p<?r  L*  nobiltd , e ricchezza  del  padre  quafi 
noto  a cìafcun  del  paefey 

Solo , folamente  avverbj  limitativi  affai  noti . 

Col  che  dopo  vagliono  purché.  Bocc.  In- 
trod.  Senza  fare  diftinzione  dalle  cofe  onefte 
a quelle  » che  onefte  non  fono , folo  che  V ap- 
petito le  cbieggia.  E ivi.  Molto  più  ciò  per 
l'  altrui  cafe  facendo , folamente  che  cofe  vi 
fentijfero , che  loro  veni jf ero  a grado. 

Hon  folamente  è avverbio  relativo  di  ma . 
Bocc.  g.  6.  n.  io.  Chi  conofciuto  non  /’  a v effe  » 
non  folamente  un  gran  rettorico  ly  avrebbe 
Jlimato  ) ma  avrebbe  detto  eftere  Tullio  me- 
defimo  . 

Sol  tanto  vale  lo  fteflb,  che  folamente . Bocc* 
g.  3.  n.  5.  Sol  tanto  vi  dico  ) che  come  impofto 
ih’  avete  ^ coti  penferò  di  far  fenza  fallo . 

Tanto  avverbio  di  quantità.  Bocc.  g.  8.  n. 7. 
So  io  bene , che  co  fa  non  potrebbe  effere  avve- 
nuta » che  tanto  difpiacejje  a Madonna . 

Segna  lunghezza  di  tempo  . Bocc.  Introd. 
A me  mede/imo  increfce  andarmi  tanto  tra  tante 
mi  ferie  ravvolgendo , 

E coU 
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E colla  corrifpondenza  di  che,  Bocc.  g.g.  n.  4I 
Se  «’  andò  a * fuoi  parenti  a Corfignuno  , co* 
4««//  flette  tanto , che  da  capo  dal  padre  fu 
fovvenuto  . 

E colla  corrifpondenza  di  quanto.  Bocc. 
htrod.  Poiché  in  quello  tanto  fur  dimorati  > 
<uanto  dt  fpazio  dalla  Rema  avuto  avevano  , 
4 cafa  tornati  trovarono  P armeno  / ìudiofa - 
Dente  aver  dato  principio  al  fuo  ufìcio . 

A tempo , a tempi  vale  ad  ora  opportuna . 
Dant.  Paraci,  cant.  8.  Quella  finifira  riva , eh 9 
fi  lava  Di  Rodano , potcb'  è mifìo  con  Sórga  } 
P*r  fuo  fignor  a tempo  w’  afpettava  . Bocc. 
g.<5.  n.  i.  parlando  de’  motti,  dice:  per  far- 
vi avvedere , quanto  abbiano  in  fé  dt  bellez- 
za a tempi  detti,  un  corte f e impor  di  file  mio 
fatto  da  una  gentildonna  ad  un  cavaliere  mi 
\iace  di  raccontarvi . 

Talvolta  vale  per  alcun  tempo . Pier  Crefc. 
sei  Prol.  Avvegnaché  la  lor  fortuna  a tempo 
)aja  profpere'ifole  , in  fine  pur  manca , e pe - 
’ifee  . 

A luogo , e a tempo  vale  parimente  oppor • 
tini . Bocc.  g.  io.  n.  8.  Poi  a luogo,  e a tem- 
pi manifefteremo  il  fatto . 

Per  tempo,  per  tempismo  vale  a buona , o 
a bonijfim’  ora  . Bocc.  g.  7.  n.  5.  E quivi  an- 

Ife  la  mattina  per  tempo.  E g.  5.  n.  3.  lina 
mtìna  per  tempiffimo  levatofi , con  lei  infie - 
Smontò  a cavallo , 

Ih 
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Un  tempo  vale  per  qualche  tempo  . Bocc. 
g.  io.  n.  i.  Prefo  partito  di  volere  un  tempo 
eJJcre  apprejjo  ad  Anfonfo  Re  d’ Ifpagna . Pe- 
trar.  Felice  agnello  alla  penofa  mandra  Mi 
giacqui  un  tempo. 

Troppo , oltre  al  noto  fignifìcato  dì  f over» 
ehiamente , vale  ancora  molto , e quello  fig n- 
ficato  s’incontra  fpeflìflìmo  ne’  buoni  Autori, 
e Angolarmente  nel  Boccaccio.  Nov.ant.8j. 
Vt  trovò  tanto  oro  , e tanto  argento  (trutte  , 
che  valfe  troppo  più , che  tutta  la  fpe fa . Boc. 
g.  2.  n.  6.  Egli  è troppo  più  malvagio  , ò* 
egli  non  s ’ avvtft . 

Via,  vie  vagliono  molto.  Nov.  ant.  28.  & 
via  più  matto  , e forsennato  colui , che  pera  , 
e penfa  di  fapere  il  fuo  principio . Bocc.  g. 
princ.  Le  quali  cofe,  oltre  agli  altri  piacerti 
un  vie  maggior  piacere  aggiunfero . 

Via  vale  talvolta  orsù.  Boccacc.  g.  5.  n. 4 
M.  Lizio  udendo  quefìo , diffe  : via,  facciale 
vi(t  un  letto  tale,  quale  egli  vi  cape. 

Via  via  vale  Cubito.  Bocc. g.  9.  n.  5.  E po- 
co  fa  (ì  dieder  la  pofla  d' ejfere  in/teme  via  via. 
Vit.  S.  Margher.  Via  via  che  ella  fu  nata , j* 
ripiena  di  Spirito  Santo . 


CAP 
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CAP.  XVI. 

. "Della,  coflruztone  dell'  inter jczione . 

L*  Interjezione  veramente  non  ha  proprio 
calo,  ma  folamente  il  cafo  richiedo  dal 
verbo  fottintefo.  Pure  accenneremo  con  bre- 
vità, quali  cafi  fogliano  alle  interjezioni  ag- 
giugnerfi  . 

o,  oh,  or. 

• Quando  fervono  per  chiamare  hanno  il  vo- 
cativo . Petrar.  O affettata  in  Ciel  beata , e 
bella  Anima. 

E così  ancora  quando  fono  efclamazioni . 
Boccacc.  g io.  n.  Oh  liberalità  di  Hatan 
quanto  fé'  tu  maravigliofa  ! 

Nelle  efpreflìoni  di  contentezza,  o di  affli- 
zione hanno  l’accufativo . Petr.  canz.  17.  Ome 
beato  fopra  gli  altri  amanti.  Bocc.  g.7.  n.2.  Oimè 
luffa  me,  dolente  me,  in  che  mal'  ora  nacqui  ? 

Quindi  nate  fono  le  interjezioni  dolenti, 
oimè  fopr’ accennato , e P otsè  del  Boccaccio 
g.  8.  n.  6.  Oisè,  dolente  /c,  che  il  porco  gli 
fra  flato  imbolato  . 

Talvolta  nelle  efpreflìoni  fuddette  di  con- 
tentezza , e d’ afflizione  fi  tace  l’ interjezio- 
ne . Dante  Purgat.  cant.  2 6.  Beato  te , che 
delle  noflre  marche , Rincominciò  colei , che  pria 
ne  chiefe  , Per  'viver  meglio  efp  ertemi  a im- 
bar- 


Digitized  by  Google 


19* 

barche . Boccacc.  g.  n.  6.  b>  mifera  me , gid 
fono  otto  anni  , ti  ho  più  , che  la  mia  vitti 
amato  . 

Talora  , fingolarmente  nelle  efpreflìoni  di 
dolore,  dopo  1’  addiettivo  , che  accenna  la 
miferia , fi  pone  la  perfona  in  dativo  , per 
proprietà  di  linguaggio.  Bocc.  g.  3.  n.  7.  La 
qual  morte  io  ho  tanto  pianta , quanto  dolente 
a me.  Firenz.  Lucid.  Oh  poverino  a mcy  ch'io 
non  farò  mai  più  buono  a nulla. 

AH,  AHI. 

Quelle  interiezioni  vagliono  lo  fteflb,  che 
le  fopraddette  ; anzi  da  ahi  fi  forma  ahimè , 
che  è Io  ftelfo,  che  oimè . Solo  ci  è di  par- 
ticulare  , che  fra  ahi , e me  fi  frappone  tal- 
volta alcuna  voce  dinotante  maggiore  affet- 
» to.  Bocc.  g.  2.  n.  5.  Ahi  lalfa  me,  eh'  affai 
chiaro  conofco , com'  io  ti  Jìa  poco  cara  ! 

DEH. 

Interiezione  deprecativa , la  quale  perciò 
fuole  aver  dopo  il  vocativo.  Bocc.  n.  2.  Deh 
amico  mio,  perchè  vuo'  tu  entrare  in  queflct 
fatica  ? 

GUAI. 

Interiezione  di  minaccia,  o di  dolore,  che 
ha  dopo  di  fe  il  dativo.  Moral.  S.  Gregor. 
Guai  al  peccatore , il  quale  va  per  due  vie. 
Palfav.  f.  65.  Guai  a me,  che  mi  mancò  quel- 
lo , che  più  tu'  era  di  hi  fogno . 

CO- 
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Si  adopera  a modo  d*  interiezione  , e in 
buona,  e in  cattiva  parte.  Petrar.  fon.  n<5. 
Cosi  crefca  il  bel  lauro  in  frefca  riva . E 
canz.  45.  E così  vadat  s'  è pur  mio  dejlina . 


CAP.  XVII. 


Della  coftr azione  della  congiunzione . 

NEIla  coftruzione  delle  congiunzioni  non 
fi  tratta  del  cafo  , perchè  le  congiun- 
zioni non  ne  regolano  alcuno,  ma  fi  cerca, 
qual  modo  del  verbo  efiga  ciafcuna  congiun- 
zione, o pure  con  qual’  ordine  , e corredo 
debbano  porli  le  congiunzioni  ; il  che  breve- 
mente , e paratamente  vedremo . 

Delle  congiunzioni  fofpenfive  , 
e condizionali. 

SE . Vale  cafo  che  , poflo  che , dato  che , 6 
verificata  la  condizione  che.  Può  portare 
all’indicativo,  e al  congiuntivo,  fecondo  che 
efige  la  fua  ipoteln  Boccacc.  n.  2.  Io  fon  del 
lutto  , fe  tu  vuogli,  ch'io  faccia  quello  , di 
che  tu  m' hai  cotanto  pregato , difpojlo  ad  an- 
darvi . E ivi  n.  io.  £ fe  voi  il  facefte , io 
farei  colui , che  eletto  farei  da  voi. 

Talora  è congiunzione  dubitativa , e vale 

1* 
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] 1 utrum  de’  Latini.  Bocc.  Tntrod  No»  /o,  fc 
a voi  quello  fe  ne  parrà , che  a me  ne  j> av- 
rebbe . 

Vurcbè  ha  forza  di  fe , ma  porta  feco  un 
certo  che  di  maggiore  efficacia  , e ama  il 
foggiuntivo.  Bocc.  g.  3.  n.  8.  La  medicina  da 
guarirlo  fo  io  troppo  ben  fare  , purché  a voi 
dea  tl  cuore  di  fegreto  tenere  ciò  , che  io  vi 
ragionerò  . 

Sì  veramente  vale  con  patto , con  condizio- 
ne , e fi  trova  e coll’indicativo,  e col  fog- 
giuntivo. Bocc.  n.  2.  lo  fono  dirpoflo  a farlo  , 
sì  veramente,  che  io  voglio  tn  prima  andare 
a Roma.  • 

Quando  fi  ufa  in  fenfo  di  fe  , o purché  , 
c manda  al  foggiuntivo  Bocc.  n.  3.  VenfoJJì 
cofìui  avere  da  poterlo  fervtre , quando  vo- 
lefle.  E g.  2.  n.  6.  Io  voglio  alle  tue  angofcey 
quando  tu  medefìmo  vogli,  porre  fine . 

Ver  tal  convellente  vale  purché  . Bocc.  g.  4. 
n,  2 Io  ti  perdono  per  tal  convenente,  che  tu 

a lei  vada  come  prima  potrai , 

* 

Delle  congiunzioni  indicanti  contrarietà , 

Ci  fono  alcune  congiunzioni,  le  quali  in- 
dicano contrarietà , cioè  accennano  difficul- 
tà  in  ordine  a qualche  cofa  , la  quale  poi 
da  altra  fulfeguente  congiunzione  vien  tolta 
via.  Ecco  le  più  ufitate, 

Quaiu 
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Quantunque  vale  quamvir , e vuole  il  Ag- 
giuntivo . Bocc.  g.  8.  n.  7.  Tu  ti  fé'  ben  di  me 
1 vendicato  , perciocché  , quantunque  di  Luglio 
lia,  mi  fono  io  creduta  quejlct  notte  ajjìderare  . 

Benché  ama  per  lo  più  il  Aggiuntivo . 
Dante  Parad.  cant.  2.  Benché  nel  quanto  tan- 
to non  (i  Benda  La  vifta  più  lontana. 

Trovali  alcuna  volta  coll’  indicativo . Bocc. 
g.  2.  n.  io.  Benché  a me  non  parve  mai,  che 
voi  giudice  fojle . 

Si  noti  , che  abbenché  , voce  da  alcuni  u fa- 
ta, è barbara,  non  trovandoli  in  alcuno 
Scrittore  autorevole. 

Ancorché  ama  parimente  il  Aggiuntivo . 
Bocc.  g.  9.  n.  1.  Alejfandro , ancorché  gran 
paura  avelfe,  flette  pur  cheto. 

Si  trova  coll’indicativo.  Bocc. Tefeid.  12. 
E tu  f aera  Diana , e Citerea  , Delli  cui  cori 
il  numero  minore  Far  mi  conviene , ancor’  io 
non  volea. 

Comecbé  manda  Umilmente  al  Aggiuntivo, 
particolarmente  fe  egli  corrifponde  con  non- 
dimeno , pure  , e altre  limili  particelle;  ben- 
ché talora  fenza  tali  corrifpondenze  lì  ado- 
peri ; non  folamente  come  in  parente!! , ma 
nel  principio,  e nel  fine  del  periodo  ezian- 
dio. Bocc.  g.  4.  n.  io.  Ella , che  medica  non 
era , comeché  medico  folTe  il  marito , fenz>y  al- 
cun fallo  lui  credette  ejfer  morto  . E ivi  n.  3. 
l’ ira  in  ferventijjìmo  furore  accende  l' anima 
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noflra  ; e comechè  quello  fovente  negl t uomt- 
ni  avvenga,  nondimeno  già  con  maggior  dan- 
ni s'  è nelle  donne  veduto . 

Si  trova  pure  talvolta  coll’  indicativo  . 
Bocc.  g.  2.  n.  8.  La  fanità  del  voftro  figliuolo 
nelle  mani  della  Giannetta  dimora , la  quale 
il  giovane  focosamente  ama  , comechè  ella  non 
fe  ne  accorge  per  quello , ch'io  vegga. 

Contuttoché  ama  il  foggiuntivo,  ma  riceve 
talvolta  l’indicativo.  Bocc.  g 7.  n 8.  Era  Arri*, 
guccio , contuttoché  fofle  mercatante  , un  fie- 
ro uomo  , ed  un  forte.  Gio.  Vili.  Si  ricominciò 
la  guerra  contro  agli  Aretini , contuttoché  nel 
ficgreto  tuttora  rlmafono  gli  Aretini  in  trat- 
tato d' accordo  co'  Fiorentini . 

Avvegnaché  vuole  il  foggiuntivo,  ma  pur 
talvolta  riceve  1*  indicativo  . Bocc.  g.  9.  n 3. 
Darete  tante  buffe , ch'io  la  romperei  tutta  , 
avvegnaché  egli  mi  ftea  molto  bene . E g.  8. 
li.  7.  I lavoratori  erano  tutti  partiti  da'  cam- 
pi per  lo  caldo  , avvegnaché  quel  dì  niuno  ivi 
appreffo  era  andato  a lavorare. 

Se  fi  trova  ufato  in  fenfo  di  benché.  Bocc. 
g.  4.n.  8.  Si  dirpofe  , fe  morir  ne  dovette,  di 
parlarle  ejfo  Jlejfo . 


CON- 
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CONGIUNZIONI  9 CHE  TOLGONO 
LA  CONTRARIETÀ'. 

■*  % 

SOno  nondimeno , contuttociò  , tuttavia , f/rf- 
tavolta  , />wre  , e limili , le  quali  corri- 
fpondonoalle  congiunzioni  di  contrarietà  fo- 
praddette;  e quando  non  le  hanno  innanzi, 
hanno  però  alcuna  cofa  contraria , di  cui 
tolgono  la  contrarietà . Bocc.  g.  2.  n.  2.  Anzi 
con  gli  altri  infame  gridavano  , che  7 fojje 
morto , avendo  nondimeno  penfaro  tuttavia 
come  trarre  il  poteJJero  delle  mani  del  popolo  % 
Ecco  coloro  penfavano  di  liberar  Martelli- 
no , a che  è contrario  il  domandar  la  Tua 
morte,  e quello  contrario  è tolto  dalla  con- 
giunzione nondimeno  , la  quale  accenna  ciò 
non  oliare  alla  vera  intenzione  di  liberarlo. 

DELLE  CONGIUNZIONI 
DI  CAGIONE. 

SOno  quelle,  che  accennano  cagione , eie 
più  frequenti  fono  = 

Acciocché  dinota  cagion  finale , e vuole  il 
foggiuntivo . Bocc.  g.  2.  n.  2.  E perciò , accioc- 
ché egli  niuna  fofpezion  prendelfe,  come  uomini 
mode (li , e di  buona  condizione , pure  di  onefìe 
cofe,  e di  le  alt  d andavano  con  lui  favellando . 
Talora  fra  la  particella  acciò , e la  che  fi 
C c frap- 
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frappone  alcuna  parola.  Paffav.  f.  74.  Acciò 
dunque  , che  per  ignoranza  non  fi  fallino  &c. 

Acciò  per  acciocchì  affai  ufato  volgarmen- 
te, non  è di  troppo  buona  lega  , benché  fi 
trovi  talvolta  anche  negli  autori  del  buon 
fecolo  . 

Affinchè  lo  fteffo  che  acciocché  Gio.  Vili. 
JLafctò  tn  guato  fuori  di  MeJJtna  con  due  capi - 
tani  duemila  cavalieri  , affinchè  levata  V o/tey 
fe  qué'  di  MeJJtna  ufcijfon  fuori , utciflbno  /o- 
ro  addoffo . 

Perchè  fi  ufa  talora  per  acciocché  . Bocc. 
g.  9.  n.  9.  Lo  Ricominciò  a battere , perchè  ’l 
pajfaffe . 

Che  talvolta  fi  adopera  per  acciocché . Boc- 
caccio g.  2.  n.  2.  Cominciò  a riguardare , fe 
d'  attorno  alcuno  ricetto  fi  vede]) e , dove  la 
notte  potejfe  Jlare  , che  ho»  morifle  di 
freddo . 

Le  congiunzioni  dinotanti  le  altre  cagioni 
non  mandano  determinatamente  ad  alcun  mo- 
do del  Verbo,  e perciò  noteremo  Colo  , e 
con  brevità,  il  loro  ufo. 

Perchè  è particella  interrogativa,  e vale: 
per  qual  cagione  ? E fi  adopera  nello  fteflb 
fenfo  in  rifpofta.  Dante  Purg.  5.  Deb  perchè 
vai  ? Deh  perchè  non  f’  arrefli  ? Bocc.  g 3. 
n.  8.  E perchè  cagione  ? dijfe  Ferondo.  Difle 
il  monaco  : perchè  tu  fofti  gelofo  . 

. Si  ufa  ancora  fenza  interrogazione.  Bocc. 

g.  io. 
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g.  io.  n.  3.  Chi  egli  era^  e perchè  venuto , e 
da  che  mojìo  interamente  gli  difcoperfe  . 

Ci  fono  congiunzioni , le  quali  per  entro 
il  periodo  indicano  la  ragione  del  detto  avan- 
ti, e fono  perciò  , per  quejlo , perchè , però% 
pofciacbè , e limili.  Altre  fi  ufano  il  più  nel 
principio  del  periodo,  come  imperciocché % 
imperocché  , concio ffìctco  fachè , per  la  qual  co- 
fa  , e limili , che  fervono  a render  ragione 
delle  cote  antecedentemente  dette.  Non  oc- 
corre parlare  con  maggior  particularità  di  ' 
quelle  congiunzioni , perchè  non  efigono  mo- 
do determinato  di  Verbo.  Solamente  è da 
dire  alcuna  cofa  di  conciojfìacofachè , concio f- 
fiachè  , concio  fojjechè  , e conciofoJJ  ècofacbè  . 
Quelli  due  ultimi,  ficcome  includono  il  log- 
giuntivo  , così  vi  mandano  ancora  . PafTav. 
f.  213.  Conciofolfecofach’ egli  non  avelie  in  fe 
altra  bontà , per  la  quale  potejje  far  fi  nome . 
Le  altre  precedenti  congiunzioni  talvolta  han- 
no l’indicativo,  talvolta  il  foggiuntivo  . Paf- 
fav.  f.  g6.  Concioffiacofachè  molti  fono  , che 
laCcerieno  innanzi  la  confefftone , che  fi  confeC- 
faterò  da' propri  preti.  E f.  146.  Condolila- 
cola  adunque  che  V uomo  fia  tenuto  di  confet- 
tare i peccati  dubbj . 
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DELLE  COKGTVKZTOKl 
AVVERSATIVE. 

SOno  quelle , che  accennano  contrarietà  , 
correzione,  o limitazione  delle  cofe  det- 
te. Ecco  le  più  frequenti. 

Ma  . Boccacc.  Introd.  Ma  non  voglio  per - 
ciò , che  quefto  di  più,  avanti  leggere  vi  /'pa- 
venti. 

Corregge  talvolta , e vale  anzi . Gio.  Vili. 
Hata,  lettore , che  le  più  volte  , ma  quafi  fem- 
pre  avviene  a chi  fi  fa  fignore  d ’ aver  sì  fat- 
ta ufeita. 

Ma  che?  vale  il  fed  quid?  de’ Latini.  Boc- 
caccio g.  8.  n.  io.  Ma  che  ? fatto  è , vuolfi  ve- 
dere altro  . 

Se  non  che  vale  nifi.  Petrar.  canz.  18.  Luci 
beate , e liete , Se  non  che  7 veder  voi /ef- 
fe v’ è tolto. 

Pure . Boccaccio  g.  4.  n.  6.  E comechè  quefio 
tt'fuoi  ninna  confolazion  fi  a , pure  a me , nel- 
le cui  braccia  egli  è morto  , fard  un  piacere. 
E h*.  ftefio  fenfo,  o pocodiverfo,  hanno  le 
congiunzioni  fopra  notate,  che  tolgono  la 
contrarietà . 

Anzi . Bocc.  g.  2.  n.  1.  Kon  ardivano  ad 
ajutarlo , anzi  cogli  altri  infieme  gridavano  , 
che  7 foffe  morto . 

Dove , laddove  fi  ufano  avverfativamente . 

Bocc. 
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Bocc.  n.  2.  Ritornale  alla  'verità  Crifliana , la 
quale  egli  potè  a vedere  proCperarey  ed  aumen- 
tar/i y dove  la  Jua  in  contrario  diminuir fi , e 
•venire  al  niente  poteva  di /cernere . E n.  i .Per 
Ser  Ciappelletto  era  conofciuto  per  tutto  ; lad- 
dove pochi  per  Ser  Ciapperello  il  conofcieno . 

DELLE  CORGIURZTORT  COPULATIVE  y 
E DlSGIlJRTlVE. 

LE  copulative  fono  quelle  , che  infiemc 
congiungono  le  parti  del  difcorfo. 

E copula  , la  quale  talvolta  per  fuggire 
l’incontro  delle  vocali  riceve  il  d.  Boccacc. 
Procm.  EJJendo  accefo  flato  d' altijjìmo , e nobi- 
le amore . E g.  8.  n.  3.  Ed  ivi  prejj'o  correva  un 
fiumicel  di  vernaccia. 

Si  replica  leggiadramente  la  copula  a cia- 
scuna delle  parole,  che  fono  da  effa  con- 
giunte. Petrar.  fon.  239.  L’ acque  parlan  d'amo- 
re , e loray  e i rami , E gli  augellettiy  e / 
pefei  y e i fiori , e V erba . 

Talvolta  a tutte  fi  tace.  Petrar.  fon.  262. 
Tiory  fiondi  y erbe  , ombre  , antri , onde  , au- 
re flavi , Valli  chiufey  alti  colli , e piagge 
apriche . 

Anche  , e in  verfo  anco  , ancora  y di  più  , 
parimente y eziandio , altresì  fono  congiunzioni 
copulative,  che  accennano  continuazione  . 
Bocc.  g.  2.  fi  10.  Anche  dite  voi , che  voi  vi 
. . Cc  3 r/br* 


Digitized  by  Googl 


40  6 

sforzerete  ^ e di  che  ? Petrar.  Di  quanto  per 
amor  giammai  fojferfiy  Ed  aggio  a Joffrire' an- 
co. Bocc.  g.  i.  n.  io.  Acciocché  , come  per  no- 
biltà d'  antmo  dall * altre  dtvt/e  fete  , ancora 
per  eccellenza  dì  coftumi  /epurate  dall'  altre 
•vi  dimojlriate . E n.  ult.  Egli  tu'  ha  comanda- 
lo ■>  eh'  io  prenda  qucjla  vojlra  figliuola , e che 
io  ; e non  dtjje  di  più  . E g.  3.  n.  7.  Trovò  che 
/’  appettava  , parimente  dt/idero/a  di  udir  buo- 
ne novelle  del  marito . E n.  ult.  E come  don- 
na , la  quale  eziandio  negli  flracci  pareva t 
nella  falò,  la  rimenarono  * Gio.  Vili.  La  detta 
Città  d'  Aurelia  fu  altresì  diflrutta  per  lo  det- 
to Totile . 

Le  congiunzioni  difgiuntive  fono  quelle, 
che  difgiungono  nel  fenfo  le  parti  del  par- 
lare . / 

O . Bocc.  g 6.  n.  2.  Io  non  fo  da  me  mede • 
firn  a vedere , chi  più.  in  queflo  fi  pecchi ; o la 
natura  apparecchiando  ad  una  nobile  anima  un 
vii  corpo  ; o la  fortuna  apparecchiando  ad  un 
corpo  dotato  d' anima  nobile  vii  mefiiero . 

Ovvero  lo  ftelfo,  che  0.  Gio.  Vili.  Kem- 
brotte  il  gigante  fu  il  primo  Re , ovvero  ret- 
tore, 0 ragunatore  di  congregazione  di  genti. 
E lo  fteflo  lignificano  0 pure  , 0 veramente , 
c limili. 

He  di  fua  natura  è negativa  , ma  è tal- 
volta puramente  difgiuntiva,  come  0.  Bocc. 
g-  5.  n.  6.  Nè  oltre  a due  piccole  miglia  fi  di- 
' . -■  lun  - 
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lungarono  da  ejjd . E g.  io.n  S.  Io  non  cercai, 
nè  con  ingegno , nè  con  fraude  d'  imporre  al- 
cuna  macola  all ’ one/la' , <?  chiarezza  del 
voftro  f angue  . Petrar.  canz.  40.  Anzi  la  vo- 
ce al  mio  nome  rtfchtari , Se  gli  occhi  fuoi  ti 
fur  dolci , nè  cari . 

DELLE  CONGIUNZIONI 
AGGIUNTIVE. 

SOno  quelle,  che  accennano  aggiugnimen- 
to  alle  cofe  dette  , come  anzi , di  più  , 
inoltre , oltracciò  , oltreché , appreff ? , ancora  , 
altresì , di  vantaggio,  e limili , nell’ ufo  del- 
le quali  non  Colendo  occorrere  varietà  nota- 
bile , baderà  averle  accennate . 


DELLE  CONGIUNZIONI  ELETTIVE. 


QUelle  fono,  che  accennano  elezione  di 
una  cofa  , e fono  le  feguenti . 

Anzi . Bocc.  g.  9.  n.  io.  Io  , il  quale 
fento  anzi  dello  fcemo  , che  no,  più  vi  debbo 
ejjer  caro . 

Più  tojlo  , più  prefto . Boccaccio  Laber.  Gii 
tanto  s ’ era  il  mal  radicato  , che  più  torto  fo- 
Jlenere  , che  medicar  fi  potea . Guicciardin. 
Stor.  lib.  1.  f.do.  Sarei  fiato  Re  più  prefto  fimi- 
le  ad  Alfonfo  vecchio  mio  proavo , che  a Fer- 
dinando. 

Cc  4 Eri- 
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Prima , c pria  fi  ufano  in  vece  di  piutto- 
fio  . Petrar.  Ma  pria  fia  * l verno  la  fiagion 
de' fiori)  Ch’  amor  fiorifca  in  quella  nob il' al- 
ma . 

Meglio  fi  ufa  per  più  tofio  » Gio.  Vili.  Pic- 
coletto di  per  fona  , e brutto  , e barbucino  , pa- 
rea  meglio  Greco , che  E rance  fico. 

DELLE  COKGTIWZIOKI 
ILLATIVE . 

SOno  quelle , che  accennano  illazione  di 
una  cofa  dall’altra,  come  le  feguenti. 
Adunque  , dunque.  Bocc.  g.  3 n.  8.  Adun- 
que , dijj'e  la  donna  , debbo  io  rimaner  Vedo- 
va ? E g.  2.  n.  2.  Va , dunque , dijj'e  la  don- 
na , e chiamalo . 

Ecco  vale  talvolta  adunque.  Petrar. cap.  1 r.' 
Ecco  s'  ««’  uom  famofo  in  terra  vijje  , E dì 
fua  fama  per  morir  non  efce , Che  fard  della 
legge  , che  7 ciel  fiJJ ? ? 

Onde . Petrar.  La  gola , e 7 fonno  > e P ozio - 
/ir  piume  Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  sban- 
dita , Ond’  è dal  corfo  fuo  quafi  fmarrita 
Piofira  natura  vinta  dal  coftume . 

Quindi.  Albertan.  Savj  .pochi  fi  trovano , 
onde  ne'  partiti , che  fi  fanno  ne ’ configli , /èw- 
f>r<?  perdono  , e quindi  è , ne' partiti  > che 
fi  foglion  fare  ne ' configli  delle  citta  , < cow/T- 
£//  feguifcono  malo  effetto . 

Per- 
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"Pertanto  . Pecor.  g.  $.  n.  i . Jeri  9 mcjjere  * 
foord  <jt  me  /’  andare  penfofo  , 0£§V  p are  , cèff 
tocchi  a vot  » e pertanto  /o  «e»  ‘Voglio , cta 
penfiate  più  fopra  quejlo  fatto . 

Ora  fi  ufa  talora  per  adunque.  Dante  Tnf. 
cant.  2.  Tu  m' hai  con  defiderto  il  cor  dtfpojio 
Sì  al  venir  con  le  parole  tue  , C/>’  f’  fon  tor- 
nato nel  primo  propojlo  : Ot  va  9 eh'  un  fol  vo- 
ler è d amendue . 

In  fomma  è congiunzione  conclufiva  . Dan- 
te Tnf.  cant.  15.  In  Comma  /appi , che  tutti  fur 
(berci)  E letterati  grandi . 

DI  VARIE  ALTRE  CONGIUNZIONI. 

Cioè  è congiunzione  dichiarativa  delle  co- 
fé  precedenti.  Bocc.  g.  4.  n.  3.  E loro') 
che  di  quefle  cofe  niente  ancor  Capevano  > cioè 
della  partita  di  Folco  9 e della  Ninetta  , co» 
Jlrinfe  a confefiare  . 

Cioè  a dire  vale  lo  fteffo  . Paflav.  f.  120. 
La  fefla  condizione  , che  dee  avere  la  confef- 
fione  , (ì  è frequens  ; cioè  a dire , che  fi  fac- 
cia Cpefio . 

Coti  vale  talvolta  adunque . Bocc.  g.  1.  n.  io. 
Il  maefiro  ringraziò  la  donna  , e ridendo  9 e 
con  fefla  da  lei  prefo  commiato  9 fi  partì . Co. 
sì  la  donna  9 non  guardando  cui  motteggiale  9 
credendoli  vincere , fu  vinta  . 

• Che  ha  varj  ufi  . Si  adopera  in  vece  d’  il 

chey 
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t he , ordinariamente  nel  far  parente!!.  Bocc.' 
Introd.  L'un  fratello  l'altro  abbandonava  , e 
' ( che  maggior  cofa  è)  t padri,  e le  madri  i 
figliuoli . 

P interrogativo  tacito  , o efpreflb , e fu- 
ftantivo,  e addiettivo , e anche  con  cafi , co- 
me da’  feguenti  efempj . Boccaccio  g.  g.  n .6. 
Che  ha  colei  più  di  me?  g.  2.  n.  2.  È del  buo- 
no  uomo  domandò,  che  ne  fojfe . Paflfav.  f. 69. 
A che  farebbono  date  le  chiavi  a S.  Piero  ? 
Bocc.  g.  8.  n.  7.  E da  che  Diavol  fe'  tu  più  9 
che  qualunque  altra  dolorofetta  fante  ? E n.  1. 
Che  uomo  è cojlui  ? 

Che  frequentemente  vale  1’  ut , e *1  quod 
de’  Latini . Bocc.  g.  7.  n.  9.  foglio,  eh’  ella  mi 
mandi  una  ciocc betta  della  barba  di  Nicojlrato . 

Nel  fenfo  predetto  che  manda  al  foggiun- 
tivo  , ma  pur  fi  trova  ancora  coll’  indicati- 
vo. Paflav.  f.  92.  Il  peccatore  così  accommia- 
tato , ne  va  f cornato , e non  contento  . E puote 
intervenire  , che  per  lo  /degno  fi  difpera  , e 
non  va  a confejf'arfì  ad  altro  confeffore. 

Talvolta  fi  tralafcia  , fingolarmente  met- 
tendo in  fua  vece  un  non.  Bocc.  g.  1.  n.  io. 
Quefla  ultima  novella  voglio  ve  ne  renda  am- 
pi aeflrat e.  E n.  1.  Dubitavan  forte , non  Ser 
Ciappelletto  gl'  ingannajfe . 

Talora  vale  fe  non.  Bocc.  g.  9.  n.  6.  No» 
aveva  l'ojle,  che  una  cameretta  affai  piccola . 

Vale  ancora  talvolta  parte , tra.  Boccacc. 

g.  2. 
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g.  2.  n.  9.  Donali è , che  in  gioje , e che  in  va - 
filamenti  d ’ oro  y e d'  ariento  , e che  /«  da- 
nari  quello } cAc  valfe  meglio  d ’ altre  decimi- 
la dobbre 

E in  vece  di  perchè  interrogativo . Bocc. 
g.  3.  n.  <5.  Che  non  rifpondiy  reo  uomo?  Che 
non  di  qualche  cofia  ? 

E in  vece  d’ imperocché . Bocc.  n.  1.  Dillo 
ficur amente  y eh*  io  ti  prometto  di  pregare  Id- 
dio per  te  . 

E in  vece  di  finché . Bocc.  g 9.  n.  8.  E non 
ripotò  mai  y eh’  egli  ebbe  trovato  Biondello . 

In  principio  di  claufula  imprecativa  vale 
» x ut  in  am . Bocc.  g.  8.  n.  3.  Che  maladetta  Jìct 
V ora  y eh'  io  prima  la  vidi . 

Come  vale  in  che  maniera.  Bocc.  g 3.  n.9. 
i Quello  y che  i maggiori  medici  del  mondo  non 
1 hanno  potuto  y nè  fiaputOy  una  giovane  femmi - 
t na  come  il  potrebbe  fiapere? 

Come  ? E come  ? vale  il  quid  de’  Latini . Bocc. 

,1  g.  4.  n.  9.  Come  ? che  co  fa  è quejla  y che  voi 
m ’ avete  fatta  mangiare  ? E g.  2.  n.  6.  E co- 
me? dtjfe  il  prigioniero  y che  monta  a te  quel- 
5 lo  y che  t grandijjìmi  Re  fi  facciano  ? 

» E in  vece  di  perchè  interrogativo . Bocc.’ 
g.  8.  n.  4.  Il  quando  potrebbe  ejfere  quando  pili 
vi  piacejfe  y ma  io  non  fo  penfiar  il  dove . Di  fi- 
fe il  Propoflo  : come  no?  0 in  cafia  voflra . E 
1.  ivi  n.  7.  Come  noi  chiami  tuy  che  ti  venga 
i ad  a jut are . 

E per 
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E per  quanto.  Bocc.  g.  3.  n.  I.  Deh  come 
ben  facefìt  a venirtene! 

E per  poiché.  Bocc. g 2. n. io.  Come  a fé* 
dere  fi  furon  pnjli , cominciò  M.  Ricciardo  a dire. 

E per  qualmente.  Bocc.  g.  8.  n .6.  Tu  faiy 
Buffalmacco , come  Calandrino  è avaro , e co- 
me egli  bee  volentieri , quando  altri  paga. 

Talvolta  contiene  in  fe  la  forza  del  rela- 
tivo. Bocc.  g.  1.  n.  4.  Io  voglio  andare  a tro- 
var modo , come  tu  efca  di  qua  entro. 

CAP.  XVIII. 

Della  corruzione  figurata  . 

RIcchifTìma  è di  modi  figurati  la  lingua , 
Tofcana , e perciò  non  elfendo  facile 
il  ridurli  fotto  un  folo  capitolo,  fenza  farne 
un  lungo,  e rincrefcevol  catalogo,  gli  ho 
fparfi  per  entro  1’ opera  nelle  appendici,  fe- 
condo che  efigeva  la  lor  coftruzione,  rifer- 
bando  a quello  capitolo  il  dar  1’  idea  delle 
figure  gramaticali.  Così  ne  verranno,  fe  io 
non  mi  Infingo,  due  acconci:  e che  i gio- 
vani potranno  imparare  con  qualche  metodo 
le  Tofcane  eleganze:  c che  colla  dottrina 
di  quello  capitolo  ne  prenderanno , per  così 
dire,  il  filo,  e conofceranno  agevolmente, 
a qual  figura  ciafcun  modo  appartenga . 

Òr  cinque  fono  le  figure  gramaticali, -che 
fono  più  in  ufo,  cioè  lellijfi,  per  cui  fi 

tra- 
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tralafcia  qualche  parte  dell’orazione;  il  pleo- 
tiafmo , per  cui  fi  mette  nell’  orazione  al- 
cuna parola,  che  potrebbe  dirli  fuperflua  ; 
la  fillejjt , per  cui  le  parti  dell’  orazione  di- 
fcordano  l’una  dall’altra  ; 1 y ennallage , per 
cui  fi  mette  una  parte  dell’  orazione  in  ve- 
ce di  un’altra,  che  naturalmente  v’andreb- 
be; e 1 ’ iperbato  ) per  cui  vien  turbato  l’or- 
dine naturale  delle  parti  dell’  orazione . E 
benché  tali  modi  fembrino  errori  contro  le 
leggi  gramaticali,  fono  però  errori  fatti  con 
ragione,  come  dice  Benedetto  Fiorentino  nel 
principio  dell’  egregia  fua  Opera  della  coftru- 
zione  irregolare.  Or  quella  ragione  fi  è,  o 
la  maggior  brevità  del  parlare,  o un  certo 
non  fo  che  di  vaghezza,  e di  grazia,  che 
hanno  alcuni  modi  di  favellare  fuori  delle 
regole  più  comuni.  E di  quelle  veneri,  come 
le  chiamavano  i Latini,  o fieno  maniere  di- 
finvolte  di  parlare,  abbondano  gli  fcrittori 
del  buon  fecolo  della  noftra  lingua,  cogli 
efempj  de’ quali  confermeremo  quanto  da  noi 
dovrà  dirli  intorno  alla  coltruzione  irregolare 
tofcana . 

DELLA  ELLISSI. 

USitatilTima  prelfo  i nollri  antichi  maeflri , 
e anche  nel  parlar  famigliare  Tofcano 
lì  è la  figura  elliflì,  per  la  quale  con  va- 
ghezza, e fenza  ofcurità,  fi  tace,  or  l’una 

or 
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or  l’ altra  delle  parti  dell’orazione,  come 
brevemente  vedremo . 

ElliJJt  del  nome  fuflantivo . E’  frequentiflì- 
ma , ed  eccone  alquanti  cfempj . Boccacc. 
g.  2.  n 5.  Hiuno  male  fi  fece  nella  caduta  , 
quantunque  alquanto  cadejje  da  alto.  Cioè 
luogo.  E g.  4.  n 2.  lo  et  tornerò , e darottene 
tante , cb ’ io  tt  farò  trijlo  per  tutto  tl  tempo  > 
che  tu  ci  viver  ai.  Cioè  bufi  e . E quella  ula- 
tillìma,  di  levar  fi , tacendo  del  letto.  Bocc. 
g.  5 . n.  4.  Sopravvenne  tl  giorno , e M.  Lt~io 
lì  levò.  E altre  fen7a  fine;  ma  non  pollo 
tacerne  una  di  Fra  Giordano  portata  dal  Vo- 
cab.  alla  voce  Ajjòcctare,  che  dice;  Ajjoccia - 
no  il  befìtame  con  guadagno  ufurajo , ed  il  po- 
vero foccto  ne  va  per  la  mala . Cioè  via . 

Ellijjì  del  nome  addiettivo . Gli  addiettivi 
buono , abile , capace , e limili  fi  fopprimono 
con  vaghezza . Bocc.  g.  6.  n.  2.  E fempre  poi 
per  da  molto  /’  ebbe , e per  amico . E g.  2.  n.  3. 
Fu  da  tanto,  e tanto  feppe  farey  eh' egli  pa- 
cificò il  figliuolo  col  padre.  E g.  6.  n.  io.  Hon 
fofptcò , che  ciò  Guccio  Balena  gli  avejfe  fat- 
to , perciocché  noi  conosceva  da  tanto. 

Quanto  al  fegnacafo,  e all’articolo  già 
abbiamo  detto  quando  fi  tacciano  dove  trat- 
tammo della  loro  particolar  coftruzione. 

Si  trova  talvolta  1’  elliflì  del  fullantivo, 
e di  ogni  particella,  che  polla  ad  elfo  rife- 
rirli , come  in  quel  luogo  dei  Bocc.  g.  5.  n.  9. 

Il 
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Il  garzoncello  infermò , dì  che  la  madre  dolo - 
ro/rf  «2o/to , come  colei  , cta  più  non  uvea  , e 
lui  amava  quanto  più  fi  poteva  , tutto  7 
filandogli  dintorno , «o«  rifiava  di  confortarlo  . 
Vuol  dire,  che  colei  non  aveva  altri  figliuo- 
li, oltre  a quello,  e perciò  v’  è l’ellittì,  e 
del  nome  figliuoli  , e infieme  di  qualunque 
altra  parte,  che  fi  riferisca  a’ figliuoli. 

ElliJJì  del  Verbo  finito . Bocc.  Introd.  Il  che 
fe  dagli  occhi  di  molti  , e da'  miei  non  fojje 
fiato  veduto , appena  ch'io  ardijjì  di  crederlo , 
non  che  di  fcriver lo . Qui  manca  il  Verbo  fu- 
ftantivo,  e il  fenfo  è:  appena  è,  ch’io  ar-> 
dilli  &c.  E g.  8.  n.  6.  Maraviglia , che  f e' fia- 
to una  volta  favio . Cioè:  maraviglia  è.  Ma 
fopra  tutti  è vaghiflìmo  il  luogo  del  Patta- 
vanti  f.  48.,  dove  l’Albergatore  di  Malman- 
tile  domandato  da  S.  Ambrogio  di  fua  con- 
dizione, rifponde  così  : io  ricco , io  fatto , io 
bella  donna , a fi  ai  figliuoli , grande  famiglia  : 
nè  ingiuria  , onta  , 0 danno  ricevetti  mai  da 
■per  fona:  riverito , onorato , careggiato  da  tutta 
gente:  io  non  feppi  mai  che  male  fi  fofie , 0 
tr ifiizia;  ma  fempre  lieto , e contento  fono  vi- 
aiutO)  e vivo  . - 

ElliJJì  del  verbo  infinito.  Bocc.  g. 7.  n.  5.  E 
quivi  fpejjè  volte  infieme  fi  favellavano , ma 
più  avanti  per  la  folenne  guardia  del  gelofo 
non  fi  poteva.  Supplirci  fare . E g.  io.  n.  9. 
Con  poche  parole  rifpofe>  impofifibil , che  mai  ì 

fuoi 
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fuoi  benefìcj  , e il  può  valore  dì  mente  gli  ufctf- 
fero  . Cioè  impojjtbil'  ejjere . E a quello  capo 
fi  riduce  quei  modo  folcano,  che  altrove 
abbiamo  addotto , cioè  andar  per  una  perfo- 
na,  o cofa,  perchè  v’ è ellilfi  dell’infinito, 
c vuol  dir^  andare  a chiamarla  , o prenderla. 

Ellijjì  del  participio.  Bocc.  g.  9.  n.  1.,  O /e 
ejjì  mt  cacciajfer  gli  occhi  , 0 mi  traejj'ero  i 
denti  y 0 mozzajfermi  le  mani  y 0 facejfcrmi  al- 
cuno altro  coti  fatto  giuoco , a che  fare'  io  ? 
Supplirci  ridotto y o limile. 

Ellijjì  della  prepo/tzione . E’  molto  frequen- 
te negli  Autori  Latini,  ma  non  egualmente 
ne’  Totcani  ; ma  pure  non  ne  mancano  efem- 
pj.  E prima  gli  infiniti  mangiare , berey  bec- 
care retti  dal  verbo  dare  Tempre,  o quali 
fempre  lafciano  la  prepofizione  day  purché 
Seguano  al  verbo  dare  immediatamente  , o 
almen  non  vi  fia  avverbio  di  mezzo.  Bocc. 
g.  2.  n.  9.  Al  quale  il  Saldano  avendo  alcuna 
volta  dato  mangiare , e veduti  i co/lumi  di 
Sicurano  y che  fempre  a fervir  l'  andava  , e 
piaciutigli  y al  Catalano  il  dimandò . E ivi  n.  7. 
Ordinò  con  colui  , che  a hi  per  viva  , che  di 
vari  vini  mePcolati  le  delfe  bere,  il  che  colui 
ottimamente  fece . E g .6.  n.  2.  S’ avvisò , che 
gran  cortefta  farebbe  il  dar  lor  bere  del  Può 
buon  vin  bianco . E g.  9.  n.  6.  Kel  pian  di  Ma- 
gnolie fu  un  buon9  uomo , il  quale  a’  viandanti 
dava  pe 5 lor  danari  mangiare , e bere . E g.  3. 
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si.  i.  Liifìngalo  , /*£//  vezzi  , dagli  ben  da 
mangiare.  E g.  5.  n.  io.  Pareva  pur  Santa. 
Verdiana , c&e  dà  beccare  tf//e  ferpi . 

Parimente  voftra  mercè  , mercè,  e al- 
tri sì  fatti  modi  altrove  accennati  * conten- 
gono l’ellillì  della  prepofizione  per. 

Può  dirfi  ancora,  eflèrvi  l’ elliflì  della  pre- 
pofizione per , qualunque  volta  fi  ufa  che  in 
vece  di  perché.  Bocc.  g.  9.  n io.  Che  non  ti 
fa’  tu  insegnare  quello  incantefìmo  ? 

Similmente  fi  ufa  che  in  vece  di  nel  qua- 
le . Bocc.  g.  io.  n.  9.  M.  Torello  in  quell ’ abi- 
to , che  era , con  /o  Abate  fe  n ’ alla  cafa 

del  novello  fpo  fo . 

ElltJJì  dell'  avverbio  . Si  ufa  ne*  relativi , 
tacendo  uno  degli  avverbj  di  corrilponden- 
za.  Dante  Inf.  cant.  2.  Mondo  non  fur  mai 
perfone  ratte  A far  lor  prò  , ed  a fuggir  lor 
danno , Com’  io  dopo  coiai  parole  fatte . Cioè 
talmente  ratte.  Bocc.  Introd.  Ora  fojìero  efft 
pur  gid  difpofli  a venire , che  veramente , co- 
inè Pampinea  difle , potremmo  dire  la  fortuna 
ejìere  alla  noflra  andata  favoreg?iante . Man- 
ca nel  principio  l’avverbio  cosi , e dovrebbe 
dire  : cor/  foJJ'ero  ejjt  &c. 

Può  elfere  ancora  ellifiì  di  uno  avverbio 
in  quel  modo  di  dire  ufato  dal  Boccaccio 
per  afierire  una  cofa  molto  notabile  , cioè  : 
io  dico , ed  è modo  tolto  da’  Franzefi , o da* 
Provenzali.  Bocc.  g.  8.  n.  2.  Guarda  che  di 
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co  fa,  che  voglia  mai , io  dico  s'  e'  v ole  fife  Va» 
fin  nojiro  , non  che  altro , non  gli  (ìa  detto  di 
no . E ivi  n.  9.  £’  vi  fono  tutte  le  Reine  del 
mondo  ; io  dico  infino  alla  Schincbimurra  del 
Vreflo  Giovanni . 

ElliJJt  dell'interiezione.  Di  quella  abbiamo 
parlato  di  Copra  , dove  trattammo  delle  in- 
teriezioni, e portammo  efempj  di  : mifero  me9 
la  fio  me,  beato  lui , e limili  modi,  ne’  quali 
fi  tace  l’interiezione. 

ElltJJÌ  della  congiunzione.  Si  ufa  di  rado. 
In  verfo  fi  tace  la  copula  e,  e alcuna  volta 
1* avversativa  ma.  Petrar.  fon.  201.  Reai  na- 
tura , angelico  intelletto  , Chiar'  alma , pronta 
vifla  , occhio  cerviero  , Vrovtdenza  veloce , 
alto  pcnfiero , E veramente  degno  di  quel  pet- 
to. Dante  Paradif.  cant.  4.  Ma  or  ti  s'  aura- 
verfa  un'  altro  pafio  Dinanzi  agli  occhi  tal , 
che  per  te  fleffo  N on  n'  ufcirefit , pria  farejlt 
lafio  . Supplirci  : ma  pria  farejli  &c. 

La  congiunzione  che  lì  tralafcia , come  di- 
cemmo , mettendo  in  fua  vece  , non  Senza 
vaghezza,  la  particella  non,  e ciò  lì  fa  An- 
golarmente ne’  dubbj . Bocc.  g.  2.  n.  7.  Teme- 
va forte , non  fopra  lei  l'  ira  fi  volgefife  de' 
parenti.  E ivi  n.  9.  Sufpicò , non  cofiui  tn  al-' 
cuno  atto  1'  ave ff e raffigurato. 

ElliJJì  del  pronome . Io , e tu  li  polTono  li- 
beramente  lafciare  , perchè  li  rinchiudono 
chiaramente  nel  verbo.  Altri  pronomi  anco- 
ra lì 
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ra  fi  tacciono,  ma  con  giudicio,  efobrietà; 
Dante  Purg.  cant.  15.  Dtjjc  : che  haiy  che  non 
ti  puoi  tenere  ? Ma  fé*  venuto  p iù , che  mez. 
za  lega  Velando  gli  occhi , e con  le  gambe  av- 
volte , A guifa  dt  cui  vino , 0 forno  piega  ? 
Cioè  : a gutfa  di  colui , cui  vino  &c.  Bocc. 
g.  io.  n.  9.  Sperando , che , quando  che  fiay  dì 
ciò  merito  ci  debba  feguire . Cioè  quando  che 
ciò  (ìa  . 

ElltJJì  della  copula  , la  quale  fi  tralafcia 
talvolta  fra  gli  addiettivi  continuati . Bocc. 
g.  2.  n.  9.  Io  fono  la  mifera  fventurata  Zinevra  . 
E nella  Conci.  Continua  fraternal  dimejli • 
canza  mi  ci  è paruto  vedere , c fentire. 

DEL  PLEONASMO. 

FRequentiflìma  è nella  noflra  lingua  que- 
lla figura,  alla  quale  appartengono  i ri- 
pieni , de’  quali  abbiamo  già  copiofamente 
trattato.  Aggiugneremo  qui  alcuni  altri  mo- 
di di  quella  figura  praticati  dagli  Autori  dei 
buon  fecolo . 

II  replicare  fenza  necelfità  i pronomi  è af- 
fai frequente  ne’  buoni  Autori . Bocc.  g.  io. 
n.  g.  Cornee hè  ogni  altro  uomo  molto  dt  lui  fi 
lodi , io  me  ne  pojlo  poco  lodare  io . E g.  6. 
nel  princ.  Vatti  con  Dio  ; credi  tu  Caper  piti 
di  me  tu , che  non  hai  ancora  r asciutti  gli  oc- 
chi ì E g.  g.  n.  1.  Elle  non  fanno  delle  fette 
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volte  le  Jet  quello  , eh'  elle  Jì  vogliono  elleno 

Si  replica  la  prepofizione  con  , ponendola 
innanzi  a meco , tcco,  /eco.  Bocc.  g.  3.  n.  8. 
farete  pure  , cta  domane  , o /’  tf/fro  ///  egli 
con  meco  /e  «e  venga  a dimorare  . E 
g.  8.  n.  io.  Spero  d’  avere  ajfai  buon  tempo  con 
teco  . Ninf.  Fiefol.  La  qual , mentre  che  tu 
farai  con  feco,  Sempre  come  figliuola  le  farai . 

E'  frequente  predo  i Tofcani  il  pleonafmo 
nell’  aggiugnere  qualche  verbo  non  punto  ne- 
cedario  al  fentimento , ma  per  proprietà  di 
linguaggio.  Ecco  i più  ufitati. 

Dovere . Bocc.  g.  i.  n.  z.  Richiefe  i cherici 
di  là  entro , che  ad  Abraam  dovelfero  dare  il 
battefìmo.  Cioè  dejfero . E g.  2.  n.  5.  S’ avvi- 
sò , quejla  donna  dovere  edere  di  lui  inna- 
morata. Cioè  ejfiere. 

Venire  cogl’infiniti,  co’  gerundi,  e co’  par- 
ticipj . Boccacc.  n.  ult.  Il  che  quando  venni  a 
prender  moglie , gran  paura  ebbi , che  non  m’ in- 
tervenire . E g.  8.  n.  5.  Tutto  il  venne  confi- 
derando.  E g.  1.  n 6.  Gli  venne  trovato  un 
buono  uomo . Cioè  prefi , confiderò , trovò . 

Andare  co’  gerundj  d’  altri  verbi.  Bocc. 
Introd.  A me  medefimo  increfce  andarmi  tanto 
tra  tante  miferie  ravvolgendo.  E ivi.  Van- 
no fuggendo  quello , che  noi  cerchiamo  di  fug - 
gire . 
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DELLA  SILLESSI. 


QUefta  non  è molto  in  ufo  , ma  pur  fi 
trova  ne’  buoni  Autori  , e ne  abbia- 
"'mo  addotti  gli  efempj  nel  cap.  i.  di 
quello  libro  , dove  trattammo  della  concor- 
danza delle  parti  dell’orazione. 

» 

DELL*  EHALLAGE. 

QUefta  figura  è frequentiffìma  nella  no- 
ftra  lingua , di  cui  è proprietà  porre 
in  certi  cali  una  parte  dell’  orazione 
per  1’  altra . 

L’ infinito  in  vece  del  verbale  alla  Latina, 
come  vivere  per  vita . Bocc.  g 8.  n.  g.  E da 
quefìo  viene  il  nofìro  viver  lieto , che  vot  ve- 
dete . 

: L*  addiettivo  in  vece  dell’  avverbio  . Bocc. 
n.  2.  Ora  tutto  aperto  ti  dico , che  io  per  niu - 
na  co  fa  lafcerei  di  Criflian  farmi . Ciò  caper, 
tamente  E g.  2.0.5.  Ahi  luffa  me , che  ajfai 
chiaro  conofco , conte  io  ti  fi  a poco  cara . E Pe- 
trar.  fon.  126.  Chi  non  fa  come  dolce  ella 
fofpira9  E come  dolce  parla  > e dolce  ride. 
Cioè  dolcemente. 

Il  participio  per  V infinito.  Bocc.  g.  2.  n.  5. 
Fece  venire  fue  lettere  contraffatte  da  Roma  % 
e fece  veduto  a ’ fuoi  fudditi , tl  Rapa  per 
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quelle  aver  feco  difpenfato  di  poter  torre  al- 
tra moglie  . Cioè  fece  vedere  . 

Il  preterito  determinato  in  vece  dell ’ inde- 
terminato dell'indicativo.  N0v.ant.g5.  Io  an- 
dava per  grande  btfogno  in  fervtgto  della  mta 
donna , e tl  Re  fu  giunto,  e dtfìe  : Cavalie- 
re , a qual  donna  fe ’ tu?  Cioè  giunfe.  Bocc. 
g.  2.  n.  5.  Alzata  alquanto  la  lanterna  , eb- 
ber  veduto  il  cattivel  di  Andreuccio  . Cioè 
veddero.  Buonarroti  cical.  1.  Avvifandomt , 
qualche  f compiglio  nel  vicinato  effer  dovuto 
fuccedere  , alla  fineftra  affacciatomi  ebbi  ve- 
duto due , che  &c.  Cioè  veddi. 

Il  congiuntivo  per  /’  indicativo  . Bocc.  g.  6. 
in  princ.  Vedi  bejha  d’  uomo , che  ardifce , do- 
ve io  lìa , a parlare  prima  di  me . Cioè  fono  » 
perchè  Tindaro  voleva  rifpondere  allora  alla 
Reina,  prefente  la  Licifca,  che  parlava. 

Il  preterito  in  vece  del  pre/ente  dell'  indi- » 
cativo . Bocc  g.  7.  n.  7.  Anichtno  gittò  un  gran- 
dijjìmo  fofpiro . ha  donna  guardatolo  diffe  : che 
avelli  Anichtno  ? Duolti  così , che  10  ti  vinco  ? 
Cioè  che  hai  ? E g 7.  n.  9.  Or  che  avelli , che 
fai  cotal  vi  pò.  Lo  Hello. 

L’  imperfetto  per  lo  trapalato  del  fog. 
giuntivo,  maniera  ufata  molto  dagli  antichi. 
Nov.  ant.  94.  Alzò  quefli  la  fpada , e fedito 
l'  avrebbe  ) fe  non  folfe  uno  , che  flava  ritto 
innanzi , che  lo  tenne  per  lo  braccio  . Cioè  non 
foffe  fiato . E g.  8.  n 7.  E fe  non  fofle,  eh* 
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egli  era  giovane , e fopr avveniva  il  caldo  , 
egli  avrebbe  avuto  troppe  da  foflenere  . Cioè 
non  fojfe  flato. 

L’imperfetto  per  1*  indeterminato  dell’ot- 
tativo. Bocc.  n.  i.  Egli  fono  fiate  ajfai  volte 
il  dì  y che  to  vorrei  più  tofìo  ejfere  flato  mor- 
to y che  vivoy  veggendo  i giovani  andare  die- 
tro alla  vaniti.  Cioè  avrei  voluto. 

ZJn  verbo  per  uno  avverbio . Bocc.  g.  8.  n.  9. 
Si  e pur  infermo  y fe  tu  fai  , che  mai  di  mio 
rnefìiere  non  ti  torrò  un  denajo . Cioè  qua) t- 
tumlibet . 

Un  verbo  per  una  interiezione . Bocc.  g.  9. 
n.  io.  Se  m’  ajuti  Iddio , tu  fe*  povero  , ma 
egli  farebbe  mercè , che  tu  fojjt  molto  più.  E 
g.  5.  n.  io.  Se  Dio  mi  falvi  » di  così  fatte 
femmine  non  fi  vorrebbe  aver  mifertcordia  . 
Quelli  modi  hanno  forza  d’interiezione  di- 
notante pafiìone . 

Simile  è la  frafe  Iddio  il  dica  per  me  9 
equivalente  ad  interiezione  ammirativa , o 
efaggerativa . Bocc.  g.  2.  n.  io.  Come  egli  mi 
conci y Iddio  vel  dica  per  me.  E g.  7.  n.  1.  Una 
di  quelle  Romite  y eh ’ è pur  y Gianni  mio  y la 
più  finta  cofiy  che  Iddio  tei  dica  per  me. 

Pollòno  in  qualche  fenfo  appartenere  all* 
enallage  i verbi , i quali  da’  Tofcani  ele- 
gantemente fi  adoperano  in  vece  de’  verbi 
proprj  » benché  in  ciò  fpelì'o  intervenga  fi-, 
gura  non  gramaticale.  Non  pochi  ne  abbia- 
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mo  addotti  nelle  appendici  agli  ordini  de1 
verbi  ; ne  addurremo  qui  alcuni  altri  a be- 
nefìzio degli  ftudìofi. 

Avere  per  riputare.  Bocc.  n.  i.  Gli  diede 
la  fua  benedizione  , avendolo  per  fauttjjìmo 
uomo  . 

Avere  per  ritenere . Bocc.  g.  2.  n.  4.  Diff ? 
alla  buona  femmina , che  più  di  èajja  non  ave- 
va hi  fogno , mi  che , fé  le  piacejje  , un  facco 
gli  donafe , e averteli  quella. 

Avere  per  intendere  , 0 papere . Bocc.  g.  4. 
n.  9.  Donna , io  ho  avuto  da  lui , eh'  egli  non 
ci  può  efere  di  qui  domane  . Gio.  Vili.  Per 
lettere  di  nojlri  Cittadini  degni  di  fede , eh'  e- 
rano  in  que ' paefì , s’  ebbe  , come  a Sibafiia 
piovveno  grandtffìma  quantità  di  vermini. 

Avere  per  procacciare . Novi  ant.  54.  Che 
ordinò  quefta  gentildonna  ? Ebbe  uno  cavallo  > 
e da'  può ' fanti  il  fece  vivo  fcorticare  . 

Fare  per  proccurare . Bocc.  g.  4.  in  princ. 
Deh  fe  vi  cal  di  me , fate,  che  noi  ce  ne  me- 
niamo una  colafsù  di  quejle  papere . 

Fare  fi  ufa  in  luogo  di  verbo  precedente 
nel  difeorfo,  e che  altri  non  vuol  replicare, 
e ha  la  forza  del  medefimo  verbo  . Bocc. 
g.  2.  n.  6.  Cori  lei  poppavano , come  la  madre 
avrebber  fatto . Cioè  avrebber  poppato . E g.  4. 
n.  8.  Tu  diventerai  molto  migliore , e più  co- 
stumato, e più  da  bene  là , che  qui  non  fare- 
fi*  . Cioè  diventerejii . E g.  6.  n.  8.  Per  certo 
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M.  Gerì  mi  manda  pure  a te.  Al  qual  Cijlt 
rifpofe  : per  certo  , figliuol , non  fa.  Cioè  non 
ti  manda  a me. 

Far  fi  per  t [porger fi , o affacciar  fi . Bocc. 
g.  z.  n.  4.  Fattali  alquanto  per  lo  mare , il 
quale  era  tranquillo  , e per  gli  capelli  prefo- 
lo , con  tutta  la  caJJ'a  il  tirò  interra  E n.  5. 
La  v.de  in  capo  della  f cala  farli  ad  umettar- 
lo . E g.  3,.  n.  3.  Nè  pojìo  farmi,  nè  ad  ufcto  > 
nè  a finejlra . 

Farfì  con  Dio  per  reflare  , o andar fene . 
Bocc.  g.  7.  n.  io.  Meuccio  fatti  con  Dio , che 
io  non  pojjo  più  /lare  con  teco . Franco  Sacch. 
nov.  157.  Fatevi  con  Dio,  e di  me  non  fate 
ragione  . 

Farfì  a credere  per  femplicemente  credere. 
Bocc.  Introd.  Facendoli  a credere,  che  quello 
a lor  fi  convenga  , e non  Ji  difdicà  , che  alle 
altre  . 

Renderfi  monaco,  o frate  per  veftir  l’abi- 
to d’ alcuna  Religione  Gio.  Vili.  1.2.  c.  14. 
n.  2.  Ed  elli  fi  rendéo  Monaco  in  San  Marco 
in  Sanfògna . 

Portare  in  pace  per  fopportare . Bocc.  g.  8. 
n.  7.  Ma  fai , che  è?  portatelo  in  pace. 

Portare  per  efìgere . Bocc.  g.  io.  n.  6.  Ven- 
nero le  due  giovanette  in  due  giubbe  di  zen- 
dado belliffime , con  due  grandijjìmi  piattelli 
d'argento  in  mano  pieni  di  varj  frutti)  fecon- 
dochè  la  Jlagione  portava. 

Sta- 


Stare9  o recarfi  corte fé  per  tenere  le  mani 
al  petto . Boccacc.  g.  8.  n.  9.  Sempre  tremando 
tutto  , fi  recò  colle  mani  a ftar  cortefe.  Fran- 
co Sacch.  n.  15 6.  E detto  queflo^  e fatto , re- 
candoti cortefe,  difie . 

Recarfi  ubbia  per  avere  ubbia . Franco  Sacch. 
n.  48.  Per  dilungar  fi  dal  morto , e fuggir  /’  ub- 
bia, cbe  fempre  fi  recava  de'  morti. 

All’enallage  riduconfi  alcuni  nomi,  che  in 
vece  d’altri  fi  ufano. 

Santa  ragione  vai  molto . Bocc.  g.  7.  n.  8. 
Battutala  adunque  di  fanta  ragione . 

Bella , ^vecchia  aggiunto  a paura  vai  gran- 
de . Bocc.  g.  8.  n.  2-  Per  bella  paura  fi  rap- 
pattumò con  lui . Pulci  Morg.  cant.  5.  ft.  38.  £ 
fece  a tutti  una  vecchia  paura. 

Solenne  l’ufa  il  Bocc.  per  grande,  eccel- 
lente, o magnifico,  e l’ aggiugne  a dono, 
convito,  uomo,  giucatore,  bevitore,  vino&c. 

Fatto  per  uomo , perfonaggio  &c.  Bocc. 
n.  7.  Qualche  gran  fatto  dee  ejfer  cojlui , che 
ribaldo  mi  pare.  . 

DELL ’ IPERBATO . 

Cinque  forte  d’ iperbato  diftinguono  i Gra- 
matici,  delle  quali  tratteremo  qui,  ma 
con  brevità. 

La  prima  fi  è l’ anafìrofe  , cioè  trafpofi- 
zione , ed  è , quando  una  voce , che  dovreb- 
be 
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bc  Ilare  avanti  , fi  mette  dopo  . N’  è pieno 
il  Boccaccio.  G.  8.  n.  5.  in  princ.  £'  ella  tanto 
da  ridere , che  io  la  pur  dirò.  E nel  fine  della 
giornata  : Madonna  > to  non  fo  come  piacevole 
Rema  not  avrem  dt  vot  , ma  bella  la  pure 
avrem  not.  E in  altri  luoghi  lenza  fine,  nell* 
imitare  i quali  molta  circofpezione  ular  li 
vuole. 

Il  mettere  il  fuftantivo  in  mezzo  a due  ad. 
diettivi  fu  molto  ufato  dal  Boccaccio . G.  2. 
n.  6.  Ridevi  due  cavriolì  , forfè  tl  dì  me  de  fi- 
mo natii  i quali  le  farevano  la  più  dolce  co- 
fa  del  mondo , e la  più  vezzola . E g.  4.  n.  2. 
TJn'  uomo  di  federata  vita  , e di  corrotta  , il 
quale  fu  chiamato  Berto  della  Muffa . E ivi 
n.  6.  À piè  dt  una  belliffima  fontana,  e chia- 
ra , che  nel  giardino  era , a ftarfi  fé  ti'  andò . 

La  feconda  è la  tme/i , e fi  fa  col  dividere 
una  parola  in  due , e intramezzarla  di  un'  al- 
tra parola . Di  ciò  abbiamo  addotti  efempj 
nel  decorfo  dell’  Opera , come  quello  : acciò 
f olamente  che  conofctate ; acciò  dunque  che  per 
ignoranza  &c  ^ e fintili . Abbiamo  ancora  nota- 
to, che  gli  avverbj  non  fi  fpezzano , fe  non  fe 
quando  la  prima  parte  dell’avverbio  ha  fen- 
fo  d’ intero  avverbio  : così  il  Boccaccio  dice  t 
forte , e vitupero  famente  ; e ’l  Pattava nti  : pri- 
ma , e principalmente , perchè  forte , e prima 
vagliono  lo  fletto,  che  fortemente , e prima- 
mente . Non  già  così  può  dirli  di  quegli  ftron- 
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camenti,  che  udiamo  talvolta:  [anta , e giu- 
fi  udì  ente  ; chiara  , e dijt  imamente  , e altri  sì 
fatti  , perchè  quel  f, anta  , ,e  quel  chiara  di 
per  fe  fono  nomi , non  avverbj. 

La  terza  fi  è la  parente/t , eh’ è l’interrompi- 
mento  d' alcun  brieve  periodo,  fenza  il  quale 
può  Ilare  il  rimanente  dell’orazione,  e che 
nella  fcrittura  fi  racchiude  il  più  delle  volte  tra 
due  lineette  curve.  Bocc.  nell’Introduzione. 
A quejla  brieve  noja  ( dico  brieve  in  quanto 
in  poche  lettere  fi  contiene  ) feguird  prefìa- 
mente  la  dolcezza , e il  piacere. 

Il  comun  fentimento  de’  migliori  Grama- 
tici  fi  è,  che  le  parentefi  non  debbano  efie- 
re  molto  lunghe,  nè  troppo  fpeflo  adoperate  , 
ficchè  non  fieno  di  noja  a chi  legge,  o afcol- 
ta,  nè  tolgano  la  chiarezza  al  difeorfo. 

Quando  l’interrompimento  è molto  breve, 
fi  mette  tra  due  virgole,  lafciando  i fegni 
della  parentefi,  come  infegna  il  Salviati  av- 
vert.  p.  r.  1.  ^.cap. 4.  partic.  23.  Bocc.  Fiamm. 
c.4.  n.  25.  Io  oppofì  le  forze  mie , come  Iddio 
fa,  quanto  io  potei. 

I.a  quarta  è la  / tnchi/t  , cioè  confufione 
di  coflruzione  nel  periodo  ; e la  quinta  fi  è 
1 ' anacoluthon  y ed  è quando  fi  pone  qualche 
cafo,  per  così  dire,  in  aria,  e fenza  filo 
di  coftruzione.  Di  quelle  due  figure  non  man- 
cano efempj  e ne’  Latini , e ne’  noftri  Au- 
tori, ma  non  fi  vogliono  immitare,  elfendo 
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anzi  errori,  che  no.  La  (ciò  fcritto  un  va- 
lentuomo, quelle  figure  edere  pretedi  inven- 
tati da’  Gramatici  per  ifcufare  i falli  , ne* 
quali  fono  talvolta  incorfi  per  umana  fiac- 
chezza anche  i più  celebri  Autori . 

DELLE  PARTICELLE,  E DEGLI  AFFISSI. 

L Addando  adunque  dar  le  fuddette  cofe,  per 
compimento  di  qued’Opera  parleremo  del- 
le particelle,  e degli  affidi , pofciachè  già  gli 
affidi  appartengono,  come  vedremo,  all’  iper- 
bato , e vi  podono  appartenere  anche  le  par- 
ticelle fpiccate,  fecondo  la  loro  varia  col- 
locazione.  E tanto  più,  che  avendo  noi  ad- 
dotte al  loro  luogo  le  particelle,  e accen- 
nati ancora  gli  affidi , ficcome  cofe  di  grand* 
ufo  nella  lingua  Tolcana  , farà  utile,  e pref- 
fochè  necelfario  il  darne  più  piena  notizia  T 
e tornerà  bene  il  darla  ordinatamente , e tut- 
ta in  una  volta,  perchè  faccia  maggiore,  e 
più  didima  impredione. 

Dodici  adunque  fono  le  particelle  della 
lingua  Tofcana , che  il  Varchi  chiama  pro- 
nomi , perchè  fi  ufano  co’  verbi  in  vece 
de’  pronomi.  Sei  podono  chiamarli  pronomi 
primitivi,  cioè  mi,  ti,  (ì,  ci,  vi,  ne,  per- 
chè , come  a fuo  luogo  abbiamo  veduto, 
fi  adoperano  in  forza  di  tali  pronomi.  Le 
altre  dei,  cioè  la,  le,  li,  lo,  il,  le,  che 
fono  voci  degli  articoli,  fi  chiamano  dal  Var- 
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chi  pronomi  relativi  in  quello  fenfo , perchè 
fi  riferifcono  a cola  già  nominata,  e che 
altri  non  vuol  replicare.  Così  il  Petrarca 
canz.  4.  4.  parlando  di  Madonna  Laura , di- 
ce : Poi  la  rividi  in  altro  abito  fola , Tal  eh'  io 
non  la  conobbi.  Quel  la  fi  riferifee  a M.  Laura. 

Nell’accozzamento  delle  particelle  primi- 
tive colle  relative  ci  ha  molta  diverfità  fra 
l’ufo  degli  antichi,  e quello,  eh’ è più  co- 
mune fra’  moderni.  Gli  antichi,  non  già  per 
licenza,  ma  per  ufo  collante  del  miglior  fe- 
colo  , ponevano  i pronomi  relativi  innanzi 
a’  primitivi , dicendo  : io  il  vi  dirò  ; voi  la. 
mi  donerete  ; il  ti  recherò , efimili,  de*  quali 
è fupertìuo  addurre  efempj , effendo  cofa  no- 
tifima . I moderni  foglion  dire:  Io  ve  lo  di * 
rò  ; voi  me  la  donerete , io  te  lo  recherò  &c. 
Non  fo  da  qual  delle  due  parti  llia  1*  iper- 
bato  , nè  quale  de’  due  accozzamenti  fia  il 
naturale.  Non  dee  condennarfi  l’ufo  de’  mo. 
derni,  ma  nè  pur  quello  degli  antichi  è da 
fuggirli,  del  quale  non  pochi  moderni,  non 
Lenza  vaghezza,  fi  fervono. 

Le  fuddette  particelle  fi  pongono  fovente 
alla  fine  de’  verbi,  e ad  effi  fi  affiggono,  e 
allora  fi  chiamano  affidi,  come  abbiamo  più 
volte  nel  decorfo  dell’Opera  accennato. 

Gli  affidi  altri  fono  feempj,  altri  doppi . 
Gli  feempj  fono  quelli,  ne’  quali  fi  affigge 
al  verbo  una  fola  delle  fuddette  particelle, 
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come  amalo , prendila  &c.  I doppj  fon  quelli, 
ne’ quali  fi  affiggono  al  verbo  più  particelle . 
Così  fe  vorremo  rendere  affidi  gli  accozza- 
menti di  particelle  Copra  addotti  in  efempio, 
fecondo  gli  antichi  diremo  cosi  : dirollovi,  do - 
neretelami , recherolloti  : e fecondo  i moderni 
così  : dirovvelo  , doneretemela , rechcrottelo . 

Ma  intorno  agli  affidi  è da  offiervarfi  una 
regola  del  Bembo  1.  g.  part.  27.  cioè  che 
quando  nel  difcorfo  ci  è corri fpondenza  di 
due,  o più  pronomi  fra  Ce,  non  fi  debbono 
ufare  nè  affidi,  nè  particelle,  ma  fi  hanno 
a porre  i veri  pronomi,  ficchè  fi  rifpondano. 
Così  il  Petrar.  fon.  g.  difle:  Ferir  me  di  faet- 
ta  in  quello  flato  , E a voi  armata  non  mo * 
flrar  pur  /’  arco  . Se  detto  avefl'e  ferirmi 
avrebbe  tolta  la  corrifpondenza  di  met  e di 
•voi.  E per  la  fteffia  ragione  fon.  201.  dide: 
Cli  occhi , e la  fronte  con  fembiante  umano  Ba- 
chile sì  , che  rallegrò  ciafcuna  , Me  empiè 
d'  invidia  /’  atto  dolce , e ftrano  . 

Si  noti  ancora , che  talvolta  l’ affido  fi 
toglie  dal  fuo  verbo,  e fi  pone  innanzi  a 
un’  altro  verbo , che  non  è fuo , per  pro- 
prietà di  lingua.  Boccaccio  g.  g.  n.  g.  To  gli 
credo  per  sì  fatta  maniera  rifcaldare  gli  orec- 
chi , eh'  egli  più  briga  non  ti  darà . E g.  io. 
n.  7.  Se  voi  dicefle  , eh'  io  dimorajjì  nel  fuo- 
co , credendovi  io  piacere,  mi  farebbe  diletto  . 

Rimane  il  dir  qualche  cofa  di  due  affilili 

prò- 


pronominali  » che  ha  la  lingua  Tofcana  , e 
che  poii'ono  ufarfi  di  per  fé , e anche  affig- 
gerà a’  verbi,  e tono  pitele , e gitene. 

Gitele  comporto  di  gli , e di  le , frappo- 
flovi  per  miglior  Tuono  P e,  Tempre  indecli- 
nabile, lignifica  il  dativo,  e Paccufativo  lìn- 
gulare,  e 1'  acculativo  plurale  in  amendue  i 
generi.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Piena  di  {lizza,  gliele 
tol/i  di  mano , ed  bolla  recata  a voi , accioc- 
ché voi  gliele  rendiate  . E g.  1.  n.  9.  Portò 
certi  falconi  pellegrini  al  Soldano  , e pre Tol- 
togliele. 

Gliene  comporto  di  gli , e di  ne  , per  mi- 
glior Tuono  Rapportavi  Pe,  ha  la  forza,  e 
quali  lo  ftefio  fignificato  di  gliele . Nov.  ant. 
59.  Giunto  Jpocras , trovando  la  madre  morta  , 
gliene  dolfe  duramente.  Bocc.  g.  3.  n 3.  Io 
per  me  non  intendo  di  più  comportargliene  , 
#//£/  «e  gli  ho  io  bene  per  amor  di  voi  {offerte 
troppe . E g.  2.  n.  6.  Amenduni  gli  fece  pigliare 
a tre  fuoi  fervidort , e ad  uno  fuo  cajtello  le- 
gati menargliene  . 

Per  ultimo  non  è da  tralaTciarli  una  olìer- 
vazione  del  Cardinal  Nerli  il  vecchio  intorno 
all’  ufo  degli  affili!  portata  dal  Salvini  ProT. 
ToTc.  p.  1.' f.  186. , ed  è,  che  il  verbo  coll* 
affilio  lì  ponga  , o cominciando  il  periodo, 
o pure  dopo  la  particella  copulativa,  quan- 
do c andato  innanzi  altro  verbo  Tenza  P af- 
filio . Del  porre  P affilio  al  principio  del 
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periodo,  non  mancano  efempi  ben  noti,  e in 
copia.  Circa  gli  affidi  per  entro  il  periodo, 
1’  offervazione  fi  riduce  a quefto  punto,  che 
quando  vi  fono  due  verbi  corredati  di  parti- 
celle,  uno  dietro  l’altro,  torna  meglio,  e 
rende  miglior  tuono,  lafciare  il  primo  verbo 
fciolto,  e del  fecondo  fare  affidò.  Adduce  il 
Salvini  1*  efempio  del  Boccaccio  g.  6.  n.  4. 
Avendo  una  gru  ammazzata , la  mandò  ad  un 
fuo  buon  cuoco , e ri  gli  mandò , dicendo , che 
a cena  1’ arroftiffe , e governafiela  bene . Si 
otfervi  che  il  fare  affido  folamente  il  primo 
verbo  non  renderebbe  buon  fuono  : che  a cena, 
arrojltjfela , e la  governale  bene  : e nè  pur 
tornerebbe  bene  il  fargli  amendue  affidi  : che 
a cena  arrojlijjela , e governacela  bene . E mi 
fovviene  di  un’altro  efempio  del  Boccaccio, 
che  conferma  quella  offervazione , ed  è g.  2. 
n.  io.  Dt  dì , e di  notte  ci  fi  lavora,  e bat- 
tecifi  la  lana . Sicché  e per  quedo , e per 
altri  modi,  che  cadono  per  mano  nel  com- 
porre, è bene  confultare,  e l’orecchio,  e la 
pratica  de’  valenti  maeftri. 


Fine  del  fecondo  Libro  • 
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REGOLE 

ED  OSSERVAZIONI 

Della  Lingua  Tofcana  . 
LIBRO  TERZO 

Della  maniera  di  pronunziare  , e di 
feriva*  tofeano . 

CAP.  I. 

Del  valore,  e della  pronunzia  delle  lettere . 

LE  vocali  fi  pronunziano  come  quelle  dell* 
Alfabeto  Latino,  falvo  che  1’ E,  e PO* 
preflo  a*  Tofcani,  hanno  ciafcuna  due  diverfi 
iuoni*  l’uno  largo,  ed  aperto,  l’altro  ftret* 
to*  e chiufo.  L’E  aperto  fi  fente  in  menfa * 
renio  * lo  tiretto  in  refe,  cena  ; P O aperto  in 
botta , il  chiufo  in  botte. 

Circa  le  confonanti , avendo  noi  maggior 
copia  di  elementi,  che  di  lettere,  di  una  me- 
defima  confonante  , o della  fteflfa  unione  di 
due  confonanti  fiamo  coftretti  a fervirci  per 
rilevare  più  fuoni. 

Il  C P adoperiamo  per  due  forte  di  fuoni: 
perchè  pofto  innanzi  alle  vocali  A O V ha  il 
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fuono  afpro,  c fpiccato,  come  in  capo,  con . 
ca9  cura  : e avanti  alle  vocali  E , o I ha  il 
iuono  lene,  o impaniato,  come  in  cera , «- 
ho . E quando  occorre  di  far  fare  quell’  ulti- 
mo fuono  al  C avanti  ad  A O V , vi  fi  frap- 
pone un  I , che  ne  raddolcita  1’  apprezza , 
come  in  ciafcuno , ciotto  , ciuffo.  E per  fare, 
che  il  C abbia  il  fuono  afpro  avanti  EI,  vi 
fi  frappone  l’H,  come  in,  cheto , trabocchi . 

Or  quello  CH  porto  innanzi  all’  I può  ave- 
re due  forte  di  fuoni,  l’uno  rotondo,  come 
5n  fianchi , fìeccbi , fiocchi  ; l’altro  fchiaccia-» 
to,  come  occhi , orecchi , chiave.  Quattro  re- 
gole dà  il  Buommattei  per  conofcere , quan- 
do il  Chi  prertò  a’  Totani  fi  pronunzi  ro- 
tondo, e quando  fchiacciato.  La  prima  fi  è, 
che  il  pronome  chi , con  tutti  i Puoi  compo- 
rti; chiunque , chicche  fiacre,  è fchiacciato.  La 
feconda,  che  le  voci,  le  quali  cominciano 
dalla  fillaba  chi , fono,  anche  ne’  comporti, 
fchiacciate  , come  chiamare  , richiamo  , chi» 
tiare  , inchinare  . la  terza , che  le  voci , le 
quali  nel  fingulare  finifeono  in  chi  con  dit- 
tongo , fono  in  ambedue  i numeri  di  fuono 
fchiacciato  , come  vecchio , vecchi  : purché 
però  non  abbiano  la  S innanzi  al  dittongo  » 
perchè  in  tal  cafo  fi  pronunziano  rotonde  , 
come  maCchio , mafehi . La  quarta,  che  quelle 
voci  , le  quali  nel  numero  del  meno  non 
banno  in  fine  il  dittongo,  e nel  numero  del 
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più  tinifcono  in  chi  , fi  pronunziano  roton- 
de, come  Monarca , Monarchi. 

La  G ha  parimente  due  fuoni  ; 1’  uno  ro- 
tondo avanti  A O V , come  in  gallo , gota , gu- 
Jlo ; l’altro  dolce  avanti  EI,  come  in 
giro.  E per  dift'alta  di  proprio  carattere > 
quando  vogliamo , che  la  G abbia  fuono 
dolce  avanti  A O V , le  pogniamo  dopo  un* 
I , come  in  giallo , giogo , gin/lo  : ficcome 
quando  ha  ad  aver  Tuono  rotondo  avanti  > 
EI,  le  aggiugniamo  l’H,  come  in  gherone , 
ghiro . 

Due  Tuoni  Umilmente  ha  il  GH,  Te  dopo 
re  fiegue  1’  I;  1’  uno  rotondo,  Tchiacciato 
l’altro.  II  Buonimattei  alTegna  fòpra  ciò  due 
regole.  La  prima  fi  è , che  quando  il  ghi  è in 
principio  di  parola  con  dittongo,  ha  Tuono 
Tchiacciato,  e il  ritiene  ancor  ne’  comporti, 
come  ghiado , agghiadare  : e Te  è Tenza  dit- 
tongo ha  il  Tuono  rotondo , anche  ne’  compo- 
fti, come  ghigno , Sogghignare.  La  feconda, 
che  le  voci,  le  quali  terminano  in  ghi  con 
dittongo,  fi  pronunziano  Tchiacciate  in  ambe- 
due i numeri,  come  vegghia , vegghie  : e 
quelle,  che  nel  numero  del  meno  finiTconq 
Lenza  dittonga,  e nel  numero  del  più  ter- 
minano in  ghi)  hanno  Tuono  rotondo;  così 
intrigo  ha  nel  numero  del  più  intrighi  di  ro- 
tonda pronunzia. 

GLI  ha  parimente  due  Tuoni,  l’uno  duro, 
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l’altro  molle.  Due  regole  fopra  ciò  ftabi- 
lifce  il  Buommattei.  La  prima  che  i prono- 
mi egli , eglino,  quegli , e il  pronome»  e 
articolo  giti  e da  fe  folo  , e ancor  quando 
è affiliò,  come  dagli , agli,  concede  gli , fono 
di  molle  pronunzia.  La  feconda,  che  g// con 
dittongo  ha  fuono  molle,  anche  nel  plurale, 
o in  perfona  diverfa  di  verbo , come  vaglio , 
vagli , voglio , vagli.  Fuori  di  quelli  cafi  gli 
ha  duro  fuono,  come  in  Angli , negligenza  , 
e limile  a quello,  che  ha  gl  avanti  le  altre 
vocali,  come  in  gladiatore , negletto  , glorio- 
fo.  E qui  è da  notarli  l’errore  di  coloro,  i 
quali  fcrivono  l’ articolo  gli  apoftrofato  avan- 
ti lè  parole  , che  cominciano  da  vocale  di- 
verfa dall’ I,  gl’ amori,  gl'  abufi  tire.,  doven- 
doli fcrivere  diftefo,  gliamori,  gli  abufi,  al- 
trimenti li  dovrebbe  pronunziar  duramente , 
dicendo:  glamori , glabufi  tire. 

G N non  ha  predò  di  noi  quel  duro  fuo- 
no , che  ufano  gli  Oltramontani  . nelle  voci 
Latine  magnus , dtgnus , dicendo  quali  macnus  , 
dicnus , ma  folamente  ha  quel  molle  fuono , 
che  in  Italia  li  ufa,  come  in  degno,  compagno. 

V H preffo  i Latini  ferviva  per  afpirazio- 
ne,  cioè  per  ringagliardire  la  pronunzia  : on- 
de per  efempio  le  voci  habeo,  homo  effi  le 
pronunziavano  con  forza,  e con  ifpignimen- 
to  di  fiato  : ma  noi , non  avendo  limili  pro- 
nunzie afpirate,  non  ci  ferviamo  dell’ H 3 
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quell’  ufo . Due  ufi  però  ha  preflo  di  noi  1*H  J 
T uno  di  mezza  lettera,  quando  la  pogniamo 
dopo  il  C,  o ’l  G per  rilevare  il  tuono  ro- 
tondo ; l’altro  di  carattere  diftintivo  di  alcu- 
ne parole,  e per  tor  via  qualche  equivoco. 
Così  fecondo  il  coftume  comunemente  rice- 
vuto,  e approvato  dall’Accademia  della  Cru- 
fca,  fi  pone  1’ H innanzi  alle  feguenti  quat- 
tro voci  del  verbo  fuftantivo,  e fcrivefi  : bo 
per  diftinzione  da  o particella  feparativa  , O 
avverbiale  , bai  per  toglier  l’ equivoco  con 
ai  articolo  affiliò  al  fegno  del  terzo  cafo  ; 
ha  per  diftinguere  da  a prepofizione  : e han- 
no , perchè  col  nome  anno  fcambiar  non  fi 
polla.  Nelle  altre  parole,  ficcomc  l’H  nulla 
opera,  così  inutilmente  fi  fcrive. 

La  S ha  due  Tuoni  ; il  primo  più  gagliar- 
do, come  in  cafa , ajfe,  Cpirito  ; 1 altro  più 
rimcffò,  come  in  ro/a>  jpo/a , accufa , /den- 
tato , /venato . 

La  Z ha  due  principali  Tuoni,  unogagliar-  1 
do  , come  in  prezzo , carezze , zana , zio  ; 
l’altro  alquanto  rimellb,  come  in  vezzo , or- 
zo , zanzara , zelo.  Se  la  Z è tra  due  voca- 
li, delle  quali  la  feconda  non  fia  I con  dit- 
tongo, ha  Tuono  molto  gagliardo,  come  in 
pazzo , carrozza , ammazzare  : che  Te  la  fe- 
conda vocale  è I con  dittongo,  la  Z fi  fcri- 
ve  fcempia,  perchè  ha  men  gagliardo  Tuono, 
come  in  vizio , letizia , equinozio.  Il  fervidi 

poi 


poi  in  quell’ultimo  cafo  del  T in  vece  della 
Z,  fcrivendo  per  efempio  oratione>  è ito  me* 
zitamente  in  difufo. 

CAP.  II. 

Dell ’ Accento , e dell  Apojlrofo . 

L*  Accento  comunemente  prefo  è una  po- 
fa , che  fa  la  voce  fopra  una  Jillaba , mag- 
giore di  quella  , eh'  ella  fa  nelle  altre . 

Due  fono  gli  accenti,  il  grave,  e l’acuto. 
Il  grave  è quello,  che  fi  fa  fopra  l’ultima 
fillaba  , e fegnafi  con  una  lineetta  trafverfale 
dalla  finiftra  alla  delira  di  chi  fcrive,  come 
in  andò , aprì , e limili . V accento  acuto  è 
quello,  che  fi  fa  fopra  le  altre  fillabe,  e fe- 
gnafi con  una  lineetta  trafverfale  all’  oppo- 
fto  del  grave,  come  in  già,  balia  , e altri  sì 
fatti  . Il  fegno  dell’  accento  grave  fi  mette 
t fempre  ; ma  quello  dell’  acuto  non  fi  fuol 
mettere,  e fi  lafcia  alla  diferezione  di  chi 
legge  il  far  la  pofa  dov’ella  va:  fe  non  fe 
in  cafo,  che  potefie  nafccre  equivoco,  per- 
chè allora  fi  pone  l’accento,  come  per  efem- 
pio nel  nome  frequentativo  flropiccio , che  po- 
trebbe prenderli  per  lo  verbo  flropiccio  ; e ne- 
gli efempli  di  (opra  giay  balia , che  fcam- 
biar  fi  potrebbono  da  già , balia , e in  altri 
molti  cali , che  non  di  rado  occorrono . 

E e 4 I mo- 
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1 monogrammi,  come  a,  e,  o non  voj 
gliono  fegni  Copra  capo,  non  potendoli  far 
in  efli  fe  non  una  fola  pofa:  fi  eccettua 
nondimeno  è terza  perfona  (ingoiare  del  di- 
moftrativo  del  verbo  efjere  , la  quale,  fe 
non  vi  fi  ponefie  1’  accento , potrebbe  pren- 
derli per  e congiunzione. 

I monolillabi,  che  non  hanno  dittongo» 
come  .Re,  fe , fu , fio. , qui,  e gli  altri,  non 
fi  fegnano  con  accento,  perchè  dicono  il 
niedelìmo  a elfervi,  o non  elfervi.  Si  fegnano 
contuttociò  per  neceflìtà  di  diftinzione  i fe- 
guenti  monolillabi,  cioè  dì  nome  per  differen- 
za da  dt  particella:  dà  terza  perfona  (Ingo- 
iare del  verbo  dare,  per  non  confonderla 
con  da  fegno  dell’ultimo  cafo  ; sì,  e là  av- 
verbi , per  non  Scambiarli  con  (ì  potenza  di 
verbo,  e con  da  articolo  ; nè  particella  nega- 
tiva, per  diftinguerla  da  ne  particella  riem- 
pitiva, o avverbiale;  lì  avverbio  di  luogo, 
per  riconofcerlo  da  li  articolo,  o pronome; 
c altri,  fe  pur  ve  ne  fono. 

Que’  monolillabi , che  hanno  dittongo  , fi 
voglion  fegnar  coli’  accento , perchè  altri- 
menti potrebbono  pronunziai  col  dittongo 
fciolto  : e perciò  fcrivefi  : già , ciò , può , piè , 
e fimili. 

I Dittonghi  altri  fi  tolgono,  quando  vie- 
ne il  cafo  di  portare  più  oltre  l’accento,  e 
chiamanfi  dittonghi  mobili,  e fi  tolgono  per 
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non  far  la  pofa  in  due  luoghi.  Così  da  fuoco 
fi  forma  infocato  ; da  tuono  tonare , e tonerà  ; 
e così  decorrendo.  Altri  non  fi  tolgono,  ben- 
ché vada  oltre  l’accento,  e fi  chiamano  fer- 
mi . Così  piego  fa  piegare , piegherò;  piano  fa 
ftanijjìmo  ; pieno  piemjjìtno  ; piovere  pioverà  ; 
fiato  fiatare  ; fiero  fierezza  ; mietere  mieti to- 
re  ; pietà  ptetofo  ; lieto  lietijjìmo , ma  non  Ite» 
tizia , e fimili. 

Paìfando  all’  apoltrofo  , diremo  effere  un 
contrafi'egno  di  mancamento  di  lettera,  quan- 
do per  isfuggire  alcun  trillo  fuono,  o per 
maggiore  fpeditezza  togliefi  una  vocale,  talo- 
ra colle  fue  confonanti,  dal  fine  di  una  pa- 
rola, nel  qual  cafo  fi  fcrive  accanto  all’ul- 
tima lettera,  che  rimane,  un  piccolo  c vol- 
to a ritrofo,  come  in  quelli  efemplj:  V arte 
per  la  arte;  que * Signori  per  quelli  Signori. 


CAP.  III. 

Delle  ftroncature  delle  fili  ab  e . 

QUando  una  voce  non  capifce  tutta  inte- 
ra nel  verfo , conviene  {troncarla , e 
^portare  il  rellante  al  capoverfo , che 
fìegue  ; e perciò  è d’uopo  dividere  la  voce 
fra  fillaba,  e fillaba:  e conviene  perciò  ben 
conofcere  a qual  fillaba  appartenga  qualun- 
que confonante,  per  non  metterla  fuor  di  fuo 
luogo , e dove  punto  non  rilevi . 

Tre 
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Tre  regole  fi  poflono  aflTegnare  per  tali 
{troncamenti  , cavate  dal  Salvini  Difc.  Acad. 
toni.  3.  dilc.  31. 

Regola  prima  . Niuna  fillaba  dee  comin- 
ciarli da  due  medefime  conlbnanti  , come  da 
due  ff , da  due  II  , da  due  mm , e va  decor- 
rendo, perchè  non  rilevano,  e la  prima  di 
elle  appartiene  alla  fillaba  antecedente.  Così 
la  voce  ajfe  non  fi  compita  a-JJey  ma  affé. 

Regola  feconda  . Non  dee  cominciarli  la 
fillaba  da  due  confonanti  diverfe  , che  non 
rilevino;  così  la  voce  mente  non  fi  compita 
me-nte , perchè  nt  non  rilevano,  ma  men-te . 
Che  fe  delle  due  confonanti  la  feconda  farà 
liquida,  ovvero  la  prima  farà  S , eh’  è let- 
tera alfai  vivace,  potrà  la  fillaba  cominciare 
da  due,  e nel  fecondo  cafo  anche  da  tre  con- 
fonanti, e rilevare  ottimamente,  come  fi  ve- 
de nella  voce  infra fcritto , la  quale  fi  com- 
pita così  : in- fra  fritto  y e nelle  voci  degno  > 
figlio , che  fi  compitano:  de-gno , figlio . 

Regola  terza  . Quando  una  fillaba  è già 
da  fe  perfettamente  fcolpita  , e ad  elfa  fie- 
gue  una  confonante  , e una  vocale  , quella 
confonante  rileva  colla  feguente  vocale,  Cò- 
pra cui  vibra,  e non  appartiene  alla  fillaba 
antecedente . Così  la  voce  mora  non  fi  com- 
pita mor-ay  ma  mo-ra , perchè  la  fillaba  mo 
è da  fe  dintornata,  e finita,  c quell’ r appar- 
tiene all’#,  fopra  cui  getta  la  fua  vibrazione. 

Per 
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Per  ultimo  avverte  il  Salvini,  che  fareb- 
be bene  lo  sfuggire  di  finire  il  verfo  con  vo- 
ce apoftrofata  , come  farebbe  per  efempio, 
fe  fi  fcrivelfe  dell'  amore , facendo  dell'  in  un 
verfo , e amore  nell’  altro  . 

CAP.  IV. 

l ' 

Dello  accrefcimento  delle  parole. 

NElla  Lingua  Tofcana  fovente  fi  accre- 
feono  le  parole  in  principio,  o infine, 
o per  togliere  l’ afprezza,  che  nalce  dall’ in- 
contro di  alcune  confonanti,  o per  empiere 
P iato,  che  rifulta  dal  concorfo  delle  vocali. 
Eccone  le  regole  più  necelfarie . 

Regola  prima. 

Quando  la  parola  finifee  in  confonante,  e 
quella , che  le  viene  appretto,  cominci  da  S, 
a cui  feguiti  un’altra  confonante,  fi  accre- 
fee  la  feconda  parola  in  principio  d’un'I,e 
talvolta  d’ un’ E,  per  raddolcirla  pronunzia. 
Boccaccio.  Voi  mt  avete  colto  in  ifeambio  = 
Hiuna  sofà  in  cafa  fua  durar  poteva  in  i fia- 
to = Per  non  ifmarrirle  , o f cambiarle , fece 
lor  fare  un  certo  fegnaluzzo  ~ Di  foglio  in 
ifcoglio  andando , marine  conche  con  un  coltello 
dalle  pietre  /piccando,  s'  avvenne  in  un  luogo 
fra  gli  f cogli  rtpoflo  = Le  forze  della  penna 
fono  troppo  maggiori  > che  coloro  non  esima- 
no. 
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no  , che  quelle  con  conofcimento  provato  non 
hanno  . 

Eccezione. 

I Poeti  non  di  rado  trafcurano  quella  re- 
gola. Petrar.  Ricorditi  che  fece  il  peccar  no- 
Jlro  Prender  Dio,  per  (camparne,  Umana  carne 
al  tuo  virginal  chiojlro . Dante  : Perch ’ io  m ’ a- 
diri , Non  sbigottir , eh'  V vincerò  la  pruova. 

Regola  feconda . 

Le  particelle  AHO  innanzi  a parola,  che 
cominci  da  vocale , fi  Cogliono  talvolta  ac- 
crefcere  di  un  D;  e le  particelle  fu,  e in  fu 
in  fimil  calo  fi  accrescono  di  una  R . Bocc. 
Vi  cominciarono  le  genti  ad  andare,  e ad  ac- 
cender lumi , e ad  adorarlo  — Ed  ivi  prejfo 
correva  un  fiumicel  di  vernaccia  — Senza  far 
motto  ad  amico,  od  a parente , fuorché  ad  un 
fuo  compagno , il  quale  ogni  cofa  fapea,  andò 
via  — Telorett.  Brun.  Trovai  uno  fcolajo  Sur 
un  muletto  bajo . Segni  Stor.  Radunare  ogni 
mefe  la  banda  del  fuo  quartiere  in  Tur  una 
piazza . Abbiamo  ancora  predo  gli  Antichi: 
benched  ella , ched  egli,  fed  egli  è troppo , ned 
altro ; ma  oggi  non  fono  in  ufo. 

Regola  terza. 

I Poeti  accrescono  talora  le  voci,  che  han- 
no 1»  accento  in  full’  ultima  , di  un’  E , odi 
un’O,  per  far  più  Sonoro  il  verfo.  Dante  : 
I«  che  fi  vede , Come  noflra  natura  a Dio  sy  u- 
nio  =c  Ed  ecco  più  andar  mi  tolfe  un  rio , Che  ’« 
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ver  fi  nifi  r et  con  fue  piccìnle  onde  Tiegava  /’  e r- 
ba , che  'n  fua  ripa  ufeio  = Voi  vigilate  nell * 
eterno  die  = Petrarca  : Come  fior  colto  langue  , 
\ Lieta  fi  dipartio,  non  che  fecura  n Chequa.fi 
un  bel  /eretto  a mezzo  ’/  die  Fer  le  tenebre  mie . 

CAP.  V. 

Quando  le  parole  fi  poj/ano  feemare 
tn  principio. 

SOgliono  feemarfi  non  di  rado  le  parole  in 
principio , ma  con  le  feguenti  regole . 
Regola  prima . 

In  principio  fi  (cernano  le  fole  parole,  che 
cominciano  per  I feguito  da  una  di  quelle  tre 
liquide  LM  N.  Bocc.  g.  i.  n.  5.  Chi  ’1  /apra  ? 
egli  noi  /aprd  per/ona  mai  ~ e Amet.  Se  me» 
de  fimo  mira , qua  fi  dubbio  tra  ’1  sì , e 51  no  di 
acquifìarla  = E g.  2.  n.  9.  Il  domandò , /e  lo 
’mperadore  gli  ave  a quefìo  privilegio  più , che 
a tutti  gli  altri  uomini  conceduto  — Tra/orier 
di  Madama  la  ’mperadrice  di  Coftantinopoli  = 
Gli  /piccò  dallo  ’mbufto  la  tefta  = Lo  yngan» 
natore  rimane  a'  piè  dello  ’ngannato  =,  Le  pa- 
role adunque,  che  da  altre  vocali  comincia- 
no, o che  dopo  la  prima  vocale  hanno  altre 
confonanti,  non  fi  accorciano,  nè  fi  dice  per 
efempio  : lo  ’ more  per  l' amore  ; o patto  ’ norato 
per  patt’onorato;  o la  ’dolatria  per  /’  idolatria. 


Regola  feconda. 

Perchè  porta  fard  tale  accorciamento,  la 
liquida  leguente  all’  I dee  avere  dopo  di  fe 
una  confonante  diverfa  ; onde  fe  averte  una 
vocale,  o pur  una  confonante  limile  a fe, 
non  potrebbe  farli  l*  accorciamento . Si  noti 
1* oflervazione  di  quella  regola  negli  efem- 
pli  della  regola  precedente . Non  può  adun- 
quedirfi:  la 'laide  per  /’  tliade  ; la 'mit azione 
per  l' imitazione  ; fu  ’ nabile  per  fu  inabile  : 
lo  ’ Ruminato  , lo  ’ mmortale , molto  ’ nnanzi  per 
P illuminato , /’  immortale , molto  innanzi. 

Eccezione . 

Le  parole  innamorato , innamorare  negli  Au- 
tori del  buon  fecolo  fi  trovano  talvolta  tron- 
cate. Dante:  Ma  noflra  vita  fenza  mezzo  /pi- 
ra , La  fomma  beninanza , e la  ’ nnamora  r:  E 
parimente  la  voce  innalzare  . Dante  : Poiché 
5 nnalzai  un  poco  piu  le  ciglia , Vidi  ’/  maejlro 
di  color , che  fanno. 

Regola  terza. 

Le  parole,  che  hanno  l’accento,  o pofa 
in  fulla  prima  fillaba,  non  fi  troncano,  nè  li 
dice  per  el'empio;  lo'mpeto  per  l'impeto ; la 
inclita  per  /’  inclita  . 

Regola  quarta. 

Quando  la  parola  antecedente  finifce  in 
confonante,  la  fufleguente,  benché  abbia  i 
requifiti  delle  regole  precedenti,  non  fi  tron- 
ca, nè  fi  dice,  per  cagion  d’efempio  : per 

’ mpe - 


Digitized  by  Google 


447 

’mpcriO)  in  ’ngegno  in  luogo  di  per  imperio  , 
in  ingegno. 

CAP.  VI. 

In  quanti  modi  pofiano  le  parole  fcemarfi 
in  fine . 

LE  parole  della  Lingua  Tofcana  finifcono 
tutte  in  vocale,  da  alcuni  pochi  mono- 
i fillabi  in  fuori:  co»,  in , «o«,  per , ed.  Quin- 
di è , che  fovente  , o per  togliere  ajcuna 
afprezza  di  Tuono , o per  rendere  più  conca- 
tenata, e robufta  l’orazione,  fi  troncano  le 
parole  in  fine,  e fegnanfi  di  apoftrofo,  che 
i ne  dinoti  il  troncamento . Ma  ciò  fi  vuol  fare 
con  grande  avvertenza , oflervando  le  feguen- 
i ti  regole . 

Regola  prima . 

Le  parole  ultime  de’  periodi,  de’ membri, 
e degl’incifi  non  fi  troncano,  perchè  la  voce 
in  elle  alcun  poco  fi  trattiene,  non  potendoli 
in  fu  una  parola  tronca  fare  agevolmente  la 
pofa . Eccezione . 

I Poeti  moderni,  e fra  quelli  il  Chiabrera, 
con  molta  vaghezza  finifcono  talvolta  i loro 
verfi  con  parole  tronche,  come:  amory  dolor > 
timor^  e limili.  Chiabr.  tom.  2.  canz.  34.  Mi- 
fera vergine  ? Sue  membra  nobili  Belva  diven- 
nero : Ab  gran  dolor  ! 
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Regola  feconda. 

Le  parole,  che  hanno  l’accento  in  full’ ul- 
tima, non  fi  troncano  , nè  fi  dice  per  eCem- 
pio  : and"  in  villa  per  andò  in  villa , ovvero 
far ’ bene  per  farò  bene  . Più  torto  fi  farà  il 
troncamento  della  prima  vocale  della  parola 
feguente,  dicendo  : andò  ’n  villa , nel  qual 
cafo  la  vocale  ultima  della  prima  parola 
avrà  due  fegni,  cioè  l’accento  grave,  e l’a- 
poftrofo . 

Eccezione . 

La  parola  che  con  tutti  i Tuoi  comporti  , 
benché , perchè , e le  altre,  benché  abbiano 
l’accento  grave , pure  Cogliono  talvolta  tron- 
carli. Bocc.  Pregandola , che  fe  per  la  f aiuto 
di  Aldobrandino  era  venuto , eh’,  egli  P avac- 
ciafle  cn  g.  8.  n.  4.  Bench1  ella  f off  e contraffatta, 
della  per  fona  , ella  era  pure  alquanto  malizio- 
fetta  = Petrarca:  Qui  fon  recura  , e vovi  dir 
perch’  io  Hon , come  foglio , il  folgorar  pa- 
vento . 

Regola  terza. 

Le  parole , che  hanno  il  dittongo  nell*  ul- 
tima , come  cambio , doppie  , empio  , nebbia  , 
graffa  &c.  non  fi  troncano. 

Eccezione . 

Alcune  parole,  che  finifeono  col  dittongo 
io , a cui  preceda  una  N,  Cogliono  da  To- 
fcani  troncarli , dicendo  , e Ccrivendo  : An- 
ton Maria , Anton  Francefcoi  Demon  per  de- 
mo. 
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monìo;  e ancora  ieflimon  per  teftimonio,  di- 
ce il  Buommattei,  ma  1’  efempio  di  tejlimon 
del  Petrarca,  che  egli  adduce,  può  eflere  ac- 
corciato da  tefiimone , voce  fpeflo  adoperata 
dagli  Autori  del  buon  fecolo,  onde  non  ap- 
partiene di  certo  a quefta  eccezione. 

Regola  quarta. 

Le  parole,  che  finifcono  in  A innanzi  a vo- 
cale fi  poflono  troncare,  dicendo  per  efem- 
piò  rob'  unta , all'  erba , fopr'  atto , e limili  : 
ma  innanzi  a confonante  non  fi  troncano  , 
fingolarmente  fe  finifcono  in  Ra ; nè  fi  dice: 
alcun'  gente  per  alcuna  gente  ; nè  una  fol  voU 
M,  che  pur  odefi  tuttodì  , ma  una  fola  vol- 
ta , nè  fier'  novella  per  fiera  novella.  E’ ve- 
ro che  fi  fente  da’  Tofcani  talvolta  : fuor  di 
Cufay  fuor  che  noi  &c.  , ma  nota  il  Buom- 
mattei, che  in  buona  lingua  trovali  più  fpeflò 
fuori  che  fuora , e perciò  dell’  I , non  dell’  A 
viene  ad  elfere  tale  accorciamento. 

Eccezione  prima . 

L*  avverbio  ora , con  tutti  i Tuoi  comporti , 
o limili , fi  può  innanzi  a confonante  troncare 
dell’ultima  vocale.  Bocc.  Or  bene  y come  fare- 
mo? ~ Petrarca  ; Allor  che  fulminato , e morto 
giacque  II  mio  fperar  ~ Talor  fua  dolce  vifia 
rafferena  = Bocc.  g.  r.  n.  z.  Sono  più  tanto  an- 
cor migliori , quanto  ej]l  fon  più  vicini  al  pa- 
flor  principale . 
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Eccezione  feconda . 

Il  nome  di  Suora , benché , quando  Ha  per 
fuftantivo,  non  polla  troncarli , quando  però 
Ha  per  aggiuntivo,  fi  può  troncare,  e in- 
nanzi a vocale  , e innanzi  a confonante . 
Palfav.  No»  intendo , di fj e la  Suora,  fe  più  fpe - 
cifìcatamente  non  parlate.  Firenzuola  Nov.  5.: 
Vide  correre  Suor  Appellala  alla  fua  cella  — 
Regola  quinta. 

Le  parole,  che  finifcono  in  e ncrn  accen- 
tuata , pofiòno  innanzi  a vocale  troncarli  : 
Bocc.  No»  era  s)  poco , che  oltr’  a dieci  mia 
dobbre  non  valejfe  — Petra r.  Qua’’  fono  (iati  gli 
anni,  e i giorni,  e l'ore  — Bocc.  Io  mi  cre- 
do, che  noi  n’  avremmo  buon  Cervìgio  ~ Dan- 
te; S’/o  dijjì  fai  fo,  e tu  falfajii  il  conto  . 
Eccezione  prima. 

Quando  l’ultimo  e della  parola  ha  avanti 
di  fe  il  C,  o il  G,  non.  fi  toglie,  fe  non  fe 
in  cafo,  che  la  feguente  parola  cominci  pa- 
rimente da  e.  Per  efempio  non  può  dirli  lane * 
antiche  per  lance  antiche,  altrimenti  dovreb- 
be pronunziarli  afpramente , come  fe  folfe 
fcritto  lancantiche . Bocc.  Tefeid.  Fra  Gelia , 
e Nifi  nelle  piagge  amene  = Petrar.  Dolce 
mal , dolce  affanno,  e dolce  pefo. 

Eccezione  feconda. 

Le  voci  dell’infinito  non  fogliono  innanzi 
a vocale  troncarli , nè  fi  coftuma  dire  : cer- 
car’ altrui , legger ’ alto , ftper ’ afidi,  fuggir ’ in- 

Jieme 


fieme  &c.  E negli  Autori  del  buon  fecolo  rade 
volte  s’ incontrano  fi ni  ili  troncature . 

Regola  fefla . 

Innanzi  a confonante  poflòno  troncarli  le 
parole,  che  fini feono  in  e fenz’ accento  ; pur- 
ché l’ ultima  confonante , che  rimane , tolto 
via  l’ e , fia  una  di  quelle  liquide  LNR.  Bocc. 
Ditole  mangiare  pan  lavato  = Buonarroti  : 
X on  ci  bi fogna  fu , nè  fai  , nè  olio  ~ Petrar. 
£ che  7 mobile  ingegno , che  dal  Cielo  Ver  gra- 
tti tien  dell'  immortale  Apollo  PalTav.  At- 
tendi il  confefforc  di  tener  fegrete  , e celate 
le  cofe  , eh'  egli  ode  in  confezione  = Bocc.  Co - 
«ire  egli  non  fi  vuol  dire  = Tefeid.  Ma  non 
[li  parve / via  ben  ben  ficura  = Vrefala  for- 
te , la  cominciò  a portar  via  “ Quello  , eh* 
([li  avea  rifpojlo  » non  veniva  a dir  nulla  = 
Dante  : Onde  fi  muovono  a diverfi  porti  Ver  lo 
[rati  mar  dell ’ ejfere  = Quand * io  conobbi  quel- 
li ripa  intorno  &c.  Efler  di  marmo . Bocc.  Se 
vi  cal  di  me , venite  meco  infino  a palagio . 

Eccezione  prima. 

Quando  la  feconda  parola  comincia  daS, 
a cui  fieguano  una , o due  altre  confonanti  , 
non  fi  toglie  1’  E dal  fine  della  prima  paro- 
la . Bocc.  Ejfendo  una  mattina  il  marito  di  lei 
(iv aleuto  in  alcun  luogo  per  dovere  Ilare  al- 
euti giorno  = Ovid.  Pift.  Quefia  tua  faccia  non 
lafciare  sfiorire . I Joeti  contuttociò  fi  pren- 
dono talvolta  la  licenza  di  fare  limili  tron- 
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camenti.  Petrar.  citato  dal  Buom.  Età  eh*  al- 
tra , che  7 fol  (calde,  o che  7 «wr  bagne. 

Eccezione  feconda. . 

I plurali  de’  nomi,  che  finifcono  in  E non 
fi  troncano , nè  fi  dice  per  efempio  : pen* 
gravi , canttn'  frefcbe  per  pene  gravi  , canti- 
ne frefche  . 

Eccezione  terza . 

L*  avverbio  come  , e U voce  nome  innanzi 
a confonante  non  fi  troncano , per  isfuggire 
l’afprezza.  Pure  il  troncò  alcuna  volta,  per 
licenza,  il  Petrarca;  benché  non  fenza  du- 
rezza : O nojlra  vita , eh ’ è sì  bella  in  vi/la , 
Coni’  perde  agevolmente  in  un  mattino  Quel , 
che  *n  molti  anni  a gran  pena  /’  acquijla . 

Regola  fettima. 

Le  parole,  che  finifcono  in  I,  fi  poflbno 
non  di  rado  della  ftefla  lettera  troncare , e 
innanzi  a vocale  , e innanzi  a confonante . 
Bocc.  Attento  a riguardare  le  pitture  , e gl* 
intagli  del  tabernacolo  =:  Si  cominciarono  ad 
avere  in  odio  fuor  di  modo . 

Eccezione  prima. 

La  parola  ogni , per  fentimento  de’  miglio- 
ri , non  ammette  troncamento  , nè  fi  dice  : 
ogn*  altro  , ogn*  uno  , ogn*  erba  , ma  ogni  al- 
tro , ogni  uno  , ogni  erba  , e limili  ; quando 
però  non  fi  facefle  di  due  parole  una , come 
ognaltro  > ognuno . 


Eccezione  feconda. 

Cli  innanzi  a vocale,  che  non  Ha  I » fi  fcrN 
ve  intero  , perchè  fe  fi  fcrivefle  per  efem- 
pio  : gl'  atnori , gl’  eredi , gl’  occhi , gl’  uficj  , 
gli  perderebbe  il  fuono  fuo  fchiacciato . 

Eccezione  terza  . 

I plurali  de’  nomi  , che  finifeono  in  Li , 
come  pali , veli  &c. , e quelli , che  finifeono 
in  N iy  come  immagini , cammini  &c. , non  fi 
troncano.  Quindi  è , che  nel  Decamerone 
fenipre  fi  vede,  per  cagion  d’efempio:  gen- 
tili uomini , valenti  uomini  &c.  E'  vero  che 
nel  Petrarca  fi  trova  ; E ’n  poca  piazza  fe 
mirabil  cofe  = e nell’Ariofto  \ Seguendo  l'ir ey 
e i giovenil  furori  ; ma  fono  licenze  poetiche. 

Eccezione  quarta. 

Le  parole,  che  finifeono  in  C/,  e in  Gi  in- 
nanzi avocale,  che  non  fia  I,  non  fi  tronca- 
no , altrimenti  non  farebbero  quel  fuono  im- 
paniato , che  debbono  fare . E così  non  fi  dice  ; 
dolo’  ampie/)? , preg’  onorati , ma  dolci  ampie JJÌy 
pregj  onorati.  E può  dirli  dolc’  imenei , preg * 
illuflri  &c. 

Regola  ottava. 

Le  parole,  che  finifeono  in  O,  fi  poflfono 
innanzi  a vocale  troncare,  onde  fi  dice  per 
efempio  buon ’ uomo  , tropp ’ eminente  , quant * 
ogni  altro  &c. 

Eccezione . 

Innanzi  A cofiumano  i migliori  di  fcri- 
F f 3 verle 
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verle  intere,  onde  nei  Boccaccio  fi  trova  fpef- 
fo  : lo  Abate , uno  anno  , uno  animale  &c. 

Regola  nona. 

Innanzi  a confonante  fi  troncano  dell’  ul- 
tima vocale  molte  parole  finienti  in  Lo,  Mo, 
No,  Ro , So.  Petrar.  La  fera  defi  are , odiar 
V aurora  Soglion  quefii  tranquilli , e lieti  aman- 
ti = Bocc.  Elle  fi  vorrebbon  vive  vtve  met- 
ter nel  fuoco  — Dante  : Andiam , che  la  via 
lunga  ne  fofpigne  = Bocc.  Dovendo  a man  de- 
fira  tenere  — Dant.  Lo  Ciel  pofs’  io  ferrare , 
Come  tu  fai  — Petrar.  Qual  mi  fec'  io  , quan- 
do primier  m’  accorfi  Della  trasfigurata  mia 
perfona.  Bocc.  Io  trovai  V uom  tuo,  che  an- 
dava a Città  — Quefto  farò  io  volentieri , fol 
che  voi  promettiate  ire. 

Eccezione  prima. 

Le  prime  perfone  fingulari  degl’indicativi 
prefenti , che  finifeono  in  O , ed  hanno  1’  ac- 
cento filila  penultima,  come  confalo , ragio- 
no , amo , ebero , cqnfeJJo9  e limili  non  fi  tron- 
cano , e perciò  fu  criticato  nel  Talfo  quel 
famofo  verfo  : Amico  bai  vinto , io  ti  perdon , 
perdona.  La  prima  perfona  contuttociò  del 
verbo  elfere  , cioè  fono , ha  il  privilegio  di 
poter  elfere  accorciata.  Bocc.  g.  8.  n.  9.  E 
oltre  a ciò  fon  Dottore  di  medicine.  Petrar. 
fon.  161.  V fon  colei , che  ti  diè  tanta  guerra . 

Eccezione  feconda. 

Le  voci  pejjìmo , nero , riparo , velo , e limili 

non 
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non  fi  troyano  preflo  a’ buoni  Autori  troncate . 

Regola  decima. 

Le  parole,  che  finifeono  in  O,  innanzi  a 
cui  fieno  due  L,  o dueO,  e l’accento  fia  nella 
penultima,  la  di  cui  vocale  non  fia  I,  nè  O, 
fi  trovano  fpelTò  troncate  dell’  ultima  voca- 
le, e di  una  delle  confonanti.  Petrar.  Padre 
m’ era  in  onore , in  amor  figlio , Fratei  negli 
anni  — Queflifu  quel , che  ti  rivolfe  ,eftrinfc 
SpeJJ'o  come  cavai  fren,  che  vaneggia  = Bocc. 
Bel  giovane,  e grande  della  per  fona  — Dante 
Inf.  cant.  i.  Vagliami  il  lungo  Jludio , e 7 gran- 
de amore , Che  m ’ han  fatto  cercar  lo  tuo  volu~ 
me.  E così  fanno , danno , andranno , e limili 
voci  di  verbi  fi  troncano,  in  particolare  da’ 
Poeti . 

Ma  per  contrario  palla , fella , collo  ^ fpillo , 
e limili  non  fi  troncano,  o perchè  non  fini- 
feono in  O,  ovvero  perchè  la  penultima  vo- 
cale è I,  ovvero  O.  Contuttociò  nelle  pa- 
role compofte,  le  quali  così  terminano  per 
conto  dell’ affifio,  fi  ammette  il  troncamento. 
Dante  ( prelfo  il  Buomm.  ) Eudil  nominar  Gerì 
del  Bello  — Bocc.  Provi  il  pefo  della  foli  eri  tu- 
dine  injieme  col  piacere  della  maggioranza . 

Eccezione  prima. 

Le  voci  corallo , criflallo , ballo , fallo , fnello 
dice  il  Buomm.  fe  non  aver  mai  ville  tronche. 

Eccezione  feconda . 

La  voce  Santo , benché  le  fue  ultime  con- 
F f 4 fo- 
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fonanti  fieno  diverfe , ficcome  innanzi  a vo- 
cale fi  tronca  dell’  ultima  vocale  , così  innan- 
zi a confonante  fi  tronca  deli’ ultima  fillaba, 
purché  ftia  per  aggiuntivo,  e ftia  innanzi  im- 
mediatamente al  fuo  fuftantivo,  e quello  fia 
nome  proprio  : ma  fe  flefle  per  fuftantivo , o 
lleffe  bensì  per  aggiuntivo,  ma  non  già  in- 
nanzi al  fuo  fuftantivo,  o quello  foffe  nome 
appellativo,  non  fi  tronca.  Bocc.  Venuto  fette 
per  lo  corjo  degli  Adimari  infino  a San  Gio- 
vanni = Salvin.  Prof.  Tofc.  p.  i.  pag.  2. Uno 
antichijfimo  noftro  Vefcovo , e Cittadino , Zeno • 
bio  il  Santo.  Bocc.  g.  g.n. 4.  Tutto  7 tuo  de- 
siderio è.  dt  divenir  Santo  = Vit.  SS.  Pad.  Il 
fuo  Padre , e Maeflro  Sant’  Antonio  = Bocc. 
Andiam  noi  con  ejfo  lui  a Roma  ad  impetrare 
dal  Santo  Padre  &c. 

Eccezione  terza . 

La  voce  grande  innanzi  a confonante  perde 
l’ultima  fillaba  , quando  parimente  Ha  per 
aggiuntivo,  e precede  immediatamente  al  fuo 
fuftantivo,  e non  in  altro  cafo.  Bocc.  Gli  con- 
venne fare  gran  mercato  di  «0,  che  portato 
aveva  ~ Fu>  oltre  ad  ogni  altro , grande,  e 
prefìa  verificatore 

Eccezione  quarta. 

Similmente  la  voce  Frate  troncali  dell’ul- 
tima fillaba  innanzi  a confonante,  purché  fia 
aggiuntivo,  e preceda  immediatamente  il  fuo 
fuftantivo,  e non  in  altro  cafo.  Bocc.  Fra  Puc- 
cio 
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do  non  andava  mai  fuor  della  terra  =±  Si  fece 
Frate  Minore , e fece/t  chiamare  Frate  Alber- 
to da  Imola  . 

Appendice . 

Ne*  Poeti  tofcani  è fcorfo  un’ufo,  a imi- 
tazione de’  Provenzali  , di  valutare  per  una 
fola  fillaba  le  due  fillabe  finali  ajo,  oja,  ojo. 
Dante  Purg.  cant.  14.  N elio  flato  primajo  non  fi 
rinfelva.  Bocc.  g.  6.  canz.  Onde  ’/  viver  m' è 
noja,  nè  fo  morire.  Dante  Par.  cant.  15.  No» 
era.  vinto  ancora  Monte  malo  Dal  vojlro  Uccel- 
laio ; che  cotn ’ è vinto  Hel  montar  fu , così  fa- 
rd nel  calo.  Nel  pronunziar  tali  verfi , (dice 
il  Salvini  nelle  note  al  Buomm.  tr.  7.  cap.  18.  ) 
fi  toglie  l’ultima  vocale,  e fi  apoftrofa  la/, 
dicendo  primajo  giof , uccellatof , e così  il 
verfo  va  bene. 

Regola  undecima. 

Meglio , voglio , maliy  quali , mezzo,  egli , per 
un  certo  vezzo  tofcano,  fi  troncano  dell’ul- 
tima fillaba.  Dante:  Se ’ favio , e intendi  me’, 
cby  io  non  ragiono  — Bocc.  Ora  non  ti  vo’  dir 
più  = Firenzuola  Trinuz.  Pian  barbiere , adagio 
a ’ ma’  pajfì  :=  Petrar.  Dentro  alle  qua’  peregri- 
nando alberga  Un  Signor  valorofo  — Bocc.  E co - 
sì  andando  r’  avvenne  per  me’  la  cella  = Di- 
rem noi , perciocché  e’  nuoce  a ’ febbricitanti , 
cb ’ e’  fia  malvagio  ? ~ Menati  i gentiluomini 
nel  giardino , cortefemente  gli  domandò  , chi  e* 
fojfero  . 
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Regola  duodecima . 

Fratelli,  belli , alti,  dalli , delli  , nellt  , pel» 
li,  colli  perdono  l’ultima  vocale  con  tutte  le 
condonanti  precedenti.  Allegri  : Lo  Jlare  in 
Corte,  e V ejfere  ammalato  Mi  pajon , come  dir, 
frate’  carnali  — Bocc.  Egli  ajjat  di  be’  cojlumt , 
e di  buone  cofe  aveva  apprefe  — Quejle  donne  il 
dijjero  a’  mariti  = Rtjlrette,  da’  voleri , da ' pia- 
cer i,àz'  comandamenti  de’  padri  — La  rigidez>~ 
za  delle  matrigne  wffigliafri  non  dico,perctoccbè 
è manifefia  ogni  giorno  — Dove  gli  uomini , e le 
femmine  vanno  in  zoccoli  fu  pe’  monti  — Il  pioti 
faper  tra  le  donne,  e co’  valenti  uomini  favel- 
lare = Alcuni  ulano  di  non  apoftrofare  le 
fuddette  voci,  ma  di  aggiugnere  fui  fine  un 
I,  dicendo:  ai,  dai , dei,  nei , pei,  coi,  ma 
gli  Scrittori  tofeani  più  efatti  fcrivono  Tem- 
pre, e pronunziano  tali  voci  coll’apoftrofo , 
come  appare  dalle  opere  del  Salvini,  e dal 
Vocabolario  medefimo  della  Crufca . 

CAP.  VII. 

Dèlie  parole  compolle . 

OJferv azione  prima. 

USano  i Tofeani,  per  meglio  efprimere  la 
loro  pronunzia,  di  unire  infieme  nella 
feriti ura  due  parole,  formandone  una  fola  pa- 
rola. Or  in  quello  non  può  darli  regola  af- 
fatto 
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fatto  fìcura,  nè  de’ciafcuno  prenderli  l’arbi- 
trio di  fare  limili  compofizioni , ma  ufar  fo- 
lamente  quelle , che  fono  animelle , e polle 
in  ufo  . Scrivefi  adunque  : ognuno , gentiluo- 
mo , fottovocey  fòttomanoy  nondimeno , trentot - 
to}  nulladimeno  y fottovocey  e limili. 

OJJ'ervazione  feconda. 

Quando  la  prima  delle  voci  componenti 
finifce  in  vocale,  e la  feconda  comincia  da 
confonante,  fogliono  fpefie  volte  i Tofcani 
pronunziarle  con  maggior  forza,  e perciò 
raddoppiano  la  prima  confonante  della  fe- 
conda parola,  fcrivendo  : dello y ctlloy  collo  , 
colafsù  y laggiù  y appiè , accanto , addojfo , amol- 
lo y udii  lo , acciò  y Jopr  acciò , ognijf tntt , fopran- 
nome , addietro , giammai , oltracciò , colaggi ù , 
e altre  sì  fatte . 

Le  voci  compolle  de’ monolillabi  ri,  e ra  • 
fono  diverfe  in  quello  , che  la  pronunzia  è 
più  forte  in  ra  che  in  ri  y e perciò  in  quel- 
lo, non  in  quello  fi  fa  il  raddoppiamento,  on- 
de fi  dice  per  efempio  : raddirizzare , e ri- 
dirizzare . 

OJfervazione  terza . 

Talvolta  la  prima  delle  parole  componenti 
perde  l’ultima  vocale  con  tutte  le  confonan- 
ti, e fi  raddoppia  la  prima  confonante  della 
feconda  parola , come  in  {otterrà , foggolo  , 
foppannoy  fozzopray  e limili . 

Of- 
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OJJervazioHe  quarta 1 
Negli  affìfli  quando  la  parola  ha  l’ultima 
fillaba  accentata , fi  raddoppia  la  confonante 
della  particella  affiffa,  purché  ella  non  abbia 
dopo  di  fe  altra  confonante  . Così  fi  dice 
dammi , dirotti  , fallo , e limili:  non  già  di- 
roggli , perchè  la  particella  ha  doppia  con- 
fonante, onde  fi  dice:  dir o gli . Ma  fe  la  pa- 
iola, a cui  s’affigge  la  particella,  perde  nell* 
affiifo  1'  ultima  vocale  , la  confonante  della 
particella  non  fi  raddoppia;  onde  dirai , fa- 
rai, e fintili,  nell’ affido  fanno  dirdlo , fura- 
ne , e fintili.  Bocc.  g.4.  n.  1.  Faràne  quefia 
fera  un  foffione  alla  tua  fervente  , col  quale 
ella  raccenda  il  fuoco . Vedi  il  Bartoli  nel 
Torto,  e diritto  nunt.  32. 

Oflervazione  quinta. 

In  alcune  parole  per  facilità  di  pronunzia, 
fi  muta  alcuna  confonante,  ponendo  per  ca- 
gion  d*efempio  avanti  la  6,  eh’ è lettera  la- 
biale, in  vece  della  «,  la  m , eh’  è lettera  la- 
biale : o pure  avanti  alla  C in  vece  della  M , fi 
pone  la  N per  miglior  fuono,  come  in  fam - 
bollito , amianci , farenlo , e limili. 


CAP.  Vili. 


Delle  lettere  maggiori , e minori , e 
fieno  le  regole  del  loro  ufo . 

IL  Cavalier  Salviati  Avvertim.  i.  p. 

crf».  4.  22.  e 2?.  ftabilifce  le  feguen- 

ti  regole  intorno  all’ufo  delle  lettere  majufco- 
le,  e delle  minori , le  quali  fono  dal  miglior 

ufo  ricevute.  _ 

Prima.  Sopra  le  lettere  maiufcole  non  li 
pone  verun  feg  no  di  accento,  di  titolo,  o di 
apoftrofo,  e cosi  fi  è fempre  praticato. 

Seconda.  I nomi  proprj  di  qualunque  per- 
fona,  o cofa  particolare,  i foprannomi,  e 1 
cognomi  vogliono  la  prima  lettera  majufco- 
la,  onde  fi  fcrive  : Piero , Pampinea , Italia , 
Primavera , Sabato  , Bologna  , Arno , Mate- 
matica; lo  Stramba  &c. 

Terza . I nomi  delle  nazioni  polli  fuftan- 
tivamente  voglion  lettera  majufcola , onde  li 
fcrive  perefempio:  i Franzefi  fecero  guerra  : 
ma  podi  addiettivamente  voglion  lettera  mi- 
nore, e però  fi  fcrive:  mercatante  franzefe . 

Quarta.  I generile  le  fpezie  efprelfi  co- 
me tali  voglion  majufcola  , onde  li  dice  : 
/’  Uomo  è la  più  nobile  delle  inferiori  creatu- 
re; il  Cavallo  è utile  alla  guerra  : ma  non 
già  quando  fi  addattano  agli  individui  > onde 


jfcrivefi  : 
cavallo  . 

Quinta . Gli  appellattivi  , che  danno  in 
vece  de’  nomi  proprj  voglion  la  majufcola  , 
e cori  fi  fcrive  : il  Padre,  il  Medico  , il  Mae - 
firo  &c.  quando  fi  parla  di  fingular  perfona. 
I pronomi  contuttociò  egli,  ella , colui,  co - 
lei,  cojlui , cojlei , e limili,  benché  accenni- 
no particular  perfona  , non  fi  fcrivono  con 
lettera  maggiore,  perchè  già  di  propria  na- 
tura danno  in  vece  de’  nomi  proprj , e così 
non  hanno  bifogno  di  tal  contraffegno. 

Seda.  Tutti  i nomi  delle  dignità,  de’ gra- 
di, e degli  onori  voglion  lettera  maggiore, 
e fi  fcrive  : Papa , Imperadore , Re , Vefcovo 
&c.  e anche  quando  fono  uniti  co’  nomi  pro- 
prj, o a quelli  della  loro  giurifdizione , on- 
de fi  fcrive  : il  Re  Luigi , il  Re  di  Francia  &c. 

Settima.  Ne’  principi  de’  periodi  la  prima 
lettera  è fempre  majufcola . 

CAP.  IX. 

De’  punti  , e delle  virgole 

I Punti  fono  dati  inventati  da’  Gramatici 
per  contraflegnar  le  fermate , o fieno  pau- 
fe  del  parlare,  e fono  cinque. 

Il  punto  fermo,  o fia  finale,  che  fi  mette 
alla  fine  del  periodo,  e dimodra,  la  Tenten- 
na edere  totalmente  perfetta. 
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II  mezzo  punto  , che  dinota  una  paufa  * 
mezzana,  quale  è fra  un  membro,  e l’altro 
del  periodo  , e fi  fa  con  due  punti  uno  Co- 
pra l’altro.  E fi  fuole  adoperare  ancora  quand* 
altri  riferifee  nel  difeorfo  le  parole  precile 
dette  da  un’altro,  mettendo  innanzi  a tali 
parole  due  punti. 

Il  punto,  e virgola,  che  dinota  quella  mi- 
nima paufa  , eh’  è fra  le  parti  di  un  mem- 
bro del  periodo. 

Il  punto  interrogativo,  che  dinota  interro- 
gazione così  ? , e il  punto  ammirativo  , che 
dinota  ammirazione  così  ! 

La  virgola  fi  ufa  per  dinotare  1*  interrom- 
pimento  piccolo  del  difeorfo  , e dee  porli 
qualunque  volta  il  difeorfo  non  è perfetta- 
mente continuato,  ma  contiene  qualche  mo- 
vimento, o paffaggio,  quantunque  piccolo. 

Ma  veggiamo  l’efempio  del  mezzo  punto, 
e del  punto,  e virgola;  non  già  di  fcrittore 
antico  del  buon  fecolo  , perchè  allora  non 
v’  era  gran  fatto  l’ ufo  del  punteggiare  ; ma 
di  fcrittore  moderno . Monfignor  della  Cafa 
nel  Galateo  num.  23.  dice:  Quando  fi  favella. 
co»  alcuno  , non  fe  gli  dee  V uomo  avvicinare 
sì  9 che  J'e  gli  aliti  nel  vifó  : perciocché  molti 
troverà/ 9 che  non  amano  di  fentire  il  fiato  al - 
trui ; quantunque  cattivo  odore  non  ne  venijìe  . 
Ecco  dopo  la  parola  vifo  fi  mettono  i due 
punti , perchè  ivi  termina  un  membro  del 
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periodo  ; e dopo  la  parola  altrui  fi  mette  pun- 
to, e virgola,  perchè  ciò  , che  fiegue,  non 
è membro , ma  parte  di  membro , e la  paufa 
non  è grande. 

E nel  fuddetto  Galateo  num.  152.  fi  dice: 
Si  fece  una  roba  di  fciamito  cremisi  ; e dinan- 
zi al  petto  un  motto  a lettere  d ’ oro  : egli  <? 
come  Dio  vuole  : e nelle  fpalle  di  dietro  fitnili 
lettere , che  dice  ano:  e’ fard  come  Dio  vorrà. 
Si  noti , che  dopo  le  parole  oro , e dice  ano  fi 
mettono  due  punti,  perchè  ciò,  che  fiegue, 
riferi  (ce  precifamente  le  parole  di  quel  motto. 

Del  punto  interrogativo  non  accade  ad- 
durre efempio  , elfendo  cofa  notiflìma  , che 
quello  punto  va  melfo  al  fine  delle  parole 
interrogative . Contuttociò,  fe  quelle  fon  mol- 
te, qualche  circofpezione  ufar  fi  vuole  ; cioè  , 
che  quando  le  parole  fono  continuate  , nè 
ci  è paufa  d’  importanza  , fi  metta  un  folo 
interrogativo  in  ultimo  ; ma  quando  ci  è qual- 
che nòtabil  paufa,  fi  metta  ivi  uno  interro- 
gativo, e un’altro  all’ultimo.  Potranno  fer- 
vire  a ciò  mollrare  due  efempj  del  Salvini 
Profe  Tofcane  tom.  1.  pag.  5.,  dove  dice:  E 
fe  ella  in  argomenti  0 pii , 0 morali , fi  e f er- 
etta ff  e , come  moltijjìmi  han  fatto , quanto  ne 
verrebbe  ella  grata , e utile  agli  uomini , e 
cara  a Dio , ricca , e bella  in  fe  fiejfa , e agli 
occhi  del  noflro  amabiliffìmo  Santo  Protettore 
infinitamente  gradititi  É ivi  pag.  6.  Ora  fe  la 
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leggiadria  del  ftio  ftile  da  tutto  il  mondo , e 
da  tutte  le  nazioni  ammirato  , a favie  cofey 
e divote , come  alcuno  eccellente  fp  trito  di  no - 
Jlra  patna  felicemente  fa>  fi  rivolga  ; quanto 
la  tiojira  lingua  di  pregio  , e di  venerazione 
acquili  a , e vie  maggiormente  acquijlar  puote  ? 
e per  quejla  ultima  prerogativa  renderfi  ptù 
amabile  al  nojlro  Santo , e in  confeguenza  più 
da  lui  favorita  ? 

Il  punto  ammirativo  fi  mette  al  fine  delle 
efclamazioni  d’ ammirazione  , di  paflìone , o 
d’affetto.  Petrar.  p.  2.  fon.  65.  Ob  tempo , oh 
del  volubtl  , che  fuggendo  Inganni  i ciechi , e 
mtferi  mortali  \ 

Intorno  poi  all’ufo  delle  virgole,  il  quale 
è sì  frequente  nello  fcrivere,  farà  ben  fatto 
mettere  alcune  brevi  oflerva/ioni  confermate 
da  buoni  efempj  , affinchè  altri  polla  aver 
qualche  norma  di  fcrivere  correttamente.  E 
gli  efempj  degli  Autori  del  buon  fecolo,  che 
addurremo , dovranno  valutarli  , non  già  fe- 
condo V ortografia  degli  Autori,  o di  quel 
fecolo,  ma  fecondo  quella,  che  ad  elfi  dan- 
no le  buone  edizioni,  e ’1  Vocabolario  del- 
la Crufca . 

OJJervazione  prima. 

Qualunque  parola,  union  di  parole,  o pro- 
pofizione  fi  trova  in  un  periodo  , che  alla 
coftruzione  di  elfo  non  appartiene  , fi  mette 
tra  due  virgole,  oltre  a quelle.,  che  per  en- 
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tro  di  Tua  natura  ef  ge . Capricc.  Bott.  Fac- 
ciavi dunque  a cotejlo  modo  , ma  con  quejlo  , 
vedi,  che  tu  non  ti  parta  da  me.  Bocc.  g.  7. 
n.  2.  Ed  io,  mi  (era  ine,  perchè  fon  buona,  e 
non  attendo  a così  fatte  novelle  , ho  male , e 
mala  ventura  . E g.  3.  n.  7.  Quejlo  peccato  adun - 
que  è quello,  che  la  Divina  giujlizia , la  quale 
con  giuda  bilancia  tutte  le  lue  operazioni  me- 
na ad  effetto , non  ha  voluto  lafciare  impunito  . 

OJfervazione  feconda. 

La  copula  <?,  e le  difgiuntive  0,  e nè  v o- 
glion  virgola  avanti  , come  è noto,  fenza 
che  ne  adduciamo  efempj.  Dee  però  notarli , 
che  quando  tali  particelle  fi  replicano , di- 
modo che  la  prima  ftia  come  per  ripieno , 
quella,  fecondo  l’ufo  migliore,  non  ha  vir- 
gola avanti.  Salvin.  Prof.  Tofc.  f.  41.  Quanto 
egli  e nell' una,  e nell'  altra  interpretazione, fi 
fegnalajfe,  non  fa  d'uopo,  ch'io  vi  ridica . E 
difc.  Accad  f.  191.  L'uomo  nobile  fi  può  confi - 
derare  in  due  maniere , pepandolo  o colla  Jta - 
dera  del  volgo  , 0 colla  bilancia  del  favio  . 
Bocc.  g.  io.  n.  8.  Perciocché  nè  nell' una,  nè 
nell'altra  non  intendo  di  partirmi . 

OJferv azione  terza . 

Il  relativo  che,  il  quale , o la  quale  efìge 
virgola  avanti , perchè  fa  qualche  interrom- 
pimento,  benché  piccolo.  Pure  quando  vale 
il  quid , o 1’  id,  quod  de’  Latini  , fi  mette 
fenza  precedente  virgola , perchè  non  vi  ap- 
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pare  interrompimento . Bocc.  g.  2.  n.  i.  Ejfen- 
do  tutta  la  gente  attenta  a 'vedere  che  dt  luì 
avvenijfe . E g.  3.  n 3.  Io  il  dirò  al  marito 
mio , e a ’ frate ’ e avvegnane  che  pub* 

OJferv azione  quarta. 

Avanti  alle  congiuzioni  fi  dee  metter  la 
virgola,  perchè  effe  inducono  qualche  inter- 
rompimento . Anzi  fi  pone  la  virgola  anche 
quando  non  v*  è la  congiunzione,  ma  fi  fot- 
tintende.  Addurremo  alcuni  efempj,  da’ quali 
fi  potrà  prender  lume  del  come  regolarli  in  , 
altri  limili  cali.  Paffav.  f.  99.  Kon  fia  ebria - 
co , nè  taverniere  , non  giucatore9  non  Mas- 
nadiere . Si  fottintende  la  congiunzione  e . 
Boccacc.  g._g.  n.  9.  Al  Conte  (ignifìc  afferò , lei 
avergli  vacua , ed  efpedita  lafciata  la  pofjèf- 
fione . Si  fottintende  equivalentemente  la  con- 
giunzione che.  E così  degli  altri,  come  po- 
trà vederli  negli  efempj  addotti  nel  fecondo 
libro , della  coftruzione  figurata . 

OJfervazione  quinta. 

Quando  le  congiunzioni,  e i modi  avver- 
biali fono  replicati,  e fi  corrifpondono,  al 
primo  di  elfi  non  fi  fuole  porre  innanzi  la 
virgola . Bocc  g.  2.  n.  9.  Donolle  che  in  gio - 
je , e che  in  variamenti  , e che  in  danari 
quello , che  valfe  meglio  di  altre  diecimila  dob- 
tre.  E g.  5.  n.  1.  Era  Cimone  sì  per  la  fua 
forma , e sì  per  la  nobiltà  , e ricchezza  del 
padre > quafi  noto  a ciafcun  del  paefe . 
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CAP.  X. 

Delle  Jìllabe  lunghe , e brievi  . 

POco  ci  ha  a dire  delle  fillabe  lunghe  , c 
brievi,  tra  perchè  la  Lingua  Tofcana  non 
ha  tante  leggi  di  profodia , come  la  Latina  ; 
e perchè  a noi  Italiani  in  gran  parte  è no- 
to dove  nelle  parole  fi  abbia  a mettere  l’ac- 
cento acuto.  Pure  accenneremo  alcune  cofe> 
delle  quali  potrebbe  nafcer  dubbio. 

Le  prime  perfone  plurali  de’  preteriti  im- 
perfetti de’  verbi  da  non  pochi  Italiani  fi 
pronunziano  colla  penultima  breve,  amava- 
mo , udivamo  &c.  , ma  ciò  non  dee  ammet- 
terli, non  folamente  perchè  i Tofcani  le  pro- 
nunziano colla  penultima  lunga,  amavamo 9 
udivamo  &c. , ma  ancora  perchè  così  le  pro- 
nunziavano gli  Autori  del  buon  fecolo,  co- 
me da’  Poeti  veder  fi  può.  Dante  Purg.  cant. 
12.  Già  montavam  fu  per  gli  fcaglion  fanti  . 
E Parad.  cant.  24.  E quel  baron , che  sì  dì 
ramo  in  ramo  Ef aminando  gtd  tratto  m*  avea9 
Che  a V ultime  fronde  appreffavamo  . 

Anche  preflfo  di  noi  , come  preflo  i Lati- 
ni, la  vocale,  a cui  fieguono  due  confonan- 
ti , è lunga . Pure  1’  ufo  de’  Tofcani  porta 
in  ciò  qualche  eccezione,  come,  per  cagiorc 
d’ efempio  in  drifjta  * che  lignifica  fchiena  di 
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majale,  e fi  pronunzia  coll’accento  in  Culla 
prima  . Così  ancora  , fecondo  1’  ufo  comu- 
ne d’  Italia  , fi  dice  O' franto  , Taranto , Lé- 
pantoy  nomi  di  Città,  colla  feconda  fillaba 
breve . 

Parimente  in  Tofcana  fiòcine  , che  ligni- 
fica la  buccia  dell’ acino  dell’  uva  ; e cérci- 
ne , eh’  è quell’  involto  ulato  da  chi  porta 
peli  in  capo  ; e duracine , eh'  è aggiunto  di 
alcune  frutte  , che  hanno  durezza",  fi  pro- 
nunziano colla  penultima  breve  . 


Fine  del  terzo  , ed  ultimo  Libro . 
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TAVOLA 

De’  Libri  , e de’  Capitoli  della  preferite  Opera, 

t 

LIBRO  PRIMO. 

Delle  parti  della  tofeana  orazione . carte  9. 

Cap.  x.  T^\El  tofeano  Alfabeto , ivi  • 

Cap.  2.  Delle  fili  ab  e • c,  12. 

Cap.  3.  Delle  parole,  c.  15. 

Cap.  4.  Quante  , e quali  fieno  le  parti  della  tofea • 
na  orazione , c,  16, 

Cap.  5.  Del  nome  fuflantivo,  e dell' addiettivo,  c,iS, 
Cap.  6.  De’  nomi  alterati  , c,  10. 

Cap.  7.  De'  nomi  partitivi , e de'  numerali , c,  23. 
Cap.  8.  Delle  varietà  , 0 fieno  paffioni  del  nome,  *.25. 
Cap.  9.  Del  fegnacafo  , c,  29. 

Cap.  to.  Dell'  articolo , c,  31. 

Cap.  11.  Della  declinazione  de’  nomi , c,  34. 

Cap.  il.  De'  nomi  indeclinabili  • c,  36. 

Cap.  13.  De’  nomi  eterocliti  di  doppia  ufeita,  c,  38. 
Cap.  14.  De’  nomi  eterocliti  , che  hanno  un  felo  plu- 
rale , ma  con  definenza  fuor  di  regola . c,  41. 

Cap.  15.  De'  nomi  difettivi , c.  42. 

Cap.  16,  De’  pronomi  , e prima  del  pronome  IO  , c,  4J. 
Cap.  17.  Del  pronome  TU,  c.  47. 

Cap.  18.  Del  pronome  SE . c.  49, 

Cap.  19.  De’  pronomi  derivativi , c.  50. 

Cap.  20.  De’ pronomi  dimoflrativi  di  perfena  . r.  j2. 
Cap.  21.  De’ pronomi  dimoflrativi  di  cofa , c,  66, 

Cap.  22.  De’ pronomi  relativi  . e.  67. 

Cap.  23.  De’  pronomi  univerfali  indeterminati,  c.-jt . 
Cap.  24.  Del  Verbo , e,  86. 

Cap. 
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Cap.  if«  Delle  variazioni  del  Verbo  . e.  89» 

Cap.  1 6.  Alcune  generali  tftervazioni  [opra  le  conju- 
gaiioni  de'  Verbi  . c.  01. 

Cap.  17.  Conjugazione  del  Verbo  effe  re.  e.  95. 

Cap.  18.  Coniugazione  del  Verbo  avere,  r.  100. 

Cap.  19.  Ufo  de'  Verbi  effere  , e avere  »e//a  coniuga - 
zione  degli  altri  Verbi:  e quando  avere  _/?  ponga 
per  eflere . r.  104. 

Cap.  30.  Coniugazione  del  Verbo  amare,  eh' è la  pri- 
ma regolare  , co’  fuoi  anomali  . c.  107. 

Cap.  31.  Conjugazione  del  Verbo  temere  , eh’ è la  fe- 
conda regolare  . c.  1 14. 

Cap.  31.  De  Verbi  anomali  della  feconda  conjug.c. itS. 
Cap.  33.  Conjugazione  del  Verbo  leggere  , eh’  è la  ter- 
za regolare,  c . 113. 

Cap.  34.  Verbi  anomali  della  terza  conjugaz.  c.  119. 
Cap.  35.  Conjugazione  del  Verbo  {tnùte,  eh’  è la  quar- 
ta regolare  . c.  134. 

Cap.  3 6.  Anomali  della  quarta  conjugazione  . f.  136» 
Cap.  37.  De'  Verbi  difettivi . c.  140. 

Cap.  38.  De'  Verbi  pafjivi  , e degl’  imper fonali,  c.  141, 
Cap.  39.  Del  participio . e.  144. 

Cap.  40.  Del  gerundio . c.  149. 

Cap.  41.  Della  prepofizione . c.  150. 

Cap.  41.  Del  ripieno  . c.  1 54. 

Cap.  43.  Dell’  avverbio  . c.  16 5. 

Cap.  44.  Dell’  interiezione  . c.  169. 

Cap.  4J.  Della  congiunzione . c.  170. 

LIBRO  SECONDO. 

Della  coftruzione  Tofcana.  car.  173. 

Cap.  I.  Idea  generale  della  corruzione  tofcana . ivi , 
Cap.  i.  Della  coftruzione  de’  Verbi  attivi  . c.  185. 
Primo  Ordine  . ivi  . 

Secondo  Ordine  • e,  190. 
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Terzo  Ordine  . e . 193» 

Quarto  Ordine • e.  107* 

Qiiinto  Ordine  . c.  199» 

Setto  Ordine,  c.  101. 

Settimo  Ordine  . e.  103» 

Cap.  3.  Della  toflruzione  de'  Verbi  pajjivi  . e,  ìc-J. 
Cap.  4.  De'  Verbi  alfoluti  . c.  108. 

Cap.  5.  Della  corruzione  de’ Verbi  neutri  . e.  zio. 
Primo  Ordine  . c.  in» 

Secondo  Ordine . e.  zìi» 

Terzo  Ordine,  e.  118. 

Quarto  Ordine  . c.  114. 

Qu  into  Ordine . c.zx6. 

Seflo  Ordine,  c.  130. 

Settimo  Ordine,  c.  133. 

Cap.  6.  Della  coflruz.  de’ Verbi  neutri  pajjivi.  c.ztf. 
Primo  Ordine,  c.  135. 

Secondo  Ordine,  c.  140. 

Terzo  Ordine,  c.  145. 

Quarto  Ordine  . c.  148» 

Quinto  Ordine,  c.  149# 

Seflo  Ordine,  c.  151. 

Settimo  Ordine,  c.  153» 

Cap.  7.  Della  eoflruiione  de’ Verbi  irnperfon/tJi.c.ztf, 
Primo  Ordine  . ivi  . 

Secondo  Ordine  . c.i<t6. 

Terzo  Ordine  . c.  159. 

Quarto  Ordine  . c.  tóo. 

Quinto  Ordine  . c.  164. 

Cap.  8.  Della  corruzione  de’  Verbi  loculi  . C.  16$, 
Stato  in  luogo  . c.  1 66. 

Moto  da  luogo,  c.  171. 

Moto  per  luogo  . c.  173. 

Moto  a luogo,  c.  175. 

Moto  verfo  luogo  • c.  177# 

Moto  fino  a luogo . c.  179, 
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Della  diflanza  d’ un  luogo  dall'  altro,  e.  180. 

Cap.  9»  Di  varj  cafi , thè  fono  comuni  a molti  verbi  .' 
c.  x8i. 

Cap.  io.  Della,  coflruzione  degl’infin.  de*  verbi.  e»ti6* 
Cap.  il.  Della  corruzione  del  gerundio  . c.  197. 

Cap.  11.  Della  corruzione  del  participio,  e.  304. 

Cap.  13.  Della  corruzione  del  nome.  c.  308. 

Cap.  14.  Della  coflruzione  della  prepofizionc  . c.  317» 
Cap.  i?.  Della  corruzione  dell’  avverbio  . c.  365. 
Cap.  1 6.  Della  coflruzione  dell’  interiezione  . c.  395. 
Cap.  17.  Della  corruzione  della  congiunzione  . c.  197. 
Cap.  iS.  Della  coflruzione  figurata  . c.  411. 

LIBRO  TERZO. 

Della  maniera  di  pronunziare , e di  fcrivere 
tofcano  * c.  434. 

Cap.  t.  Del  valore  , e della  pronunzia  delle  Ut* 
tere  • ivi  « 

Cap.  1.  Dell ' accento  , e dell'  apoflrcfo  . e.  439. 

Cap.  3.  Delle  flroncature  delle  flllabe . c.  441. 

Cap.  4.  Dell'  accrefcimento  delle  parole . c.  443. 

Cap.  5.  Quando  le  parole  fi  pofiano  fcemare  in  pritfd 
cipio  • c.  445* 

Cap.  6.  In  quanti  modi  poffano  le  parole  fcemarfi  in 
fine  . c. 447. 

Cap.  7.  Delle  parole  compofle  . f.458. 

Cap.  8.  Delle  lettere  maggiori , e minori } e quali 
fieno  U regole  del  loro  ufo.  c.  461. 

Cap.  9.  De’  punti  , e delle  virgole  . c.  461. 

Cap.  xo.  Delle  fillabe  lunghe  t e brevi,  e.  468# 
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TAVOLA 

Delle  abbreviature,  e degli  Autori,  da’  quali 
Tono  tratti  gli  efempj  citati  in  quell’ 
Opera . 

Due  forte  d' Autori  fi  citano  in  quefl'Opera  } gli  tutori 
del  buon  fecole  , e fono  quelli  , che  fcrifiero  dall'An- 
no 1300  •fino  al  1400.,  nel  qual  fecola  era  la  lingua 
tofeana  nel  piti  bel  fiore  : e gli  Autori  moderni , quelli 
cioè  t che  fcrifiero  di  qua  dal  buon  fecolo  • 

A 

Autori  del  buon  fecolo , 

ALbertan . Volgarizzamento  di  tre  Trattati  morali 
di  Albertano  Giudice  da  Brefcia . E*  Campato  in 
Firenze  nel  1610. 

Amm.  Ant.  Ammaeftramenti  degli  Antichi  raccolti 
da  F.  Bartolommeo  da  S.  Concordio  Pifano  dell'  Ordi- 
ne de’  Predicatori . E'ftampato  in  Firenze  nel  1734. 
per  Domenico  Maria  Manni . 

Autori  moderni • 

Alam.Gir.  Girone  il  Cortefe  Poema  di  Luigi  Ala- 
manni. E*  ftampato  in  Parigi  nel  1548. 

Allegri . Rime , e Prole  di  Alellandro  Allegri  ftam- 
pate  in  varj  luoghi , e tempi  . 

Ambra  Furt.  Cofan.  Il  Furto  Commedia  in  profa , e 
la  Cofanaria Commedia  in  verfi  di  Francefco  d’Ambra  , 
ilampate  in  Firenze  preflo  i Giunti,  la  prima  nel  1554., 
l'altra  nel  1**3. 

Ariofi.  F ur.  Orlando  furialo  Poema  notiUimo  di  Lo- 
dovico Anodo* 


Autori 
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B 

Autori  del  buon  fecole  • 

Bore.  g. , ».,  introd. , proem. , cani. . conci, 

frinc. , jf».  Deeamerone  opera  famofa  di  M.  Giovanni 
Boccaccio,  che  contiene  cento  novelle  raccontate  in 
dieci  giornate  . La  g.  fignifica  giornata  , e la  ».  novel- 
la ; introd.  accenna  I*  introduzione  al  principio  delle 
giornate  , proem.  il  proemio  o di  tutta  1*  opera  , o di 
ciafcuna  novella  : tit.  lignifica  il  titolo  della  novella  , 
cani,  la  canzone  polla  al  fine  di  ciafcuna  giornata; 
conci,  la  condufione , eh’ è al  fine  del  Deeamerone . 
Brine,  accenna  il  proemio  della  giornata  , e fin.  le  pa- 
role , che  fono  fui  fine  di  elfa , dopo  la  decima  novella. 

Boce.  Amet.  Ameto  Opera  di  M.  Giovanni  Boccaccio 
ftampato  in  Firenze  da’  Giunti  nel  1511. 

Bocc.  Fiamm.  Fiammetta  Opera  di  M.  Giovanni  Boc- 
caccio ftampato  da’ Giunti  in  Firenze  nel  1594. 

Bocc.  Filoc.  Filocolo  di  M.  Giovanni  Boccaccio  ftam- 
pato da’  Giunti  in  Firenze  nel  1594. 

Bocc.  Laber.  Laberinto  d’Amore  , o fia  il  Corbaccio 
di  M.  Giovanni  Boccaccio  ftampato  da’  Giunti  in  Firen- 
ze nel  1594. 

Bocc.  Sinf.  Fief.  Ninfale  Fiefolano  Poema  in  ottava 
rima  di  M.  Giovanni  Boccaccio  . 

Bocc.  Vit.Dant . Vita  di  Dante  Alighieri  fcritta  da 
M.  Giovanni  Boccaccio . 

, Bocc.  Urbano . Urbano  Opera  comunemente  attribui- 
ta al  Boccaccio,  ma  che  non  è altrimenti  fua  : è però 
antica  , onde  fe  ne  traggono  talvolta  alcuni  efempj  . 

Bocc.  Lett.  Fin.  Rojf.  Lettera  fcritta  dal  Boccaccio  a 
M.  Pino  de’ Rodi.  E quefta  , e le  altre  profe  del  Boc- 
caccio fuori  del  Deeamerone  fono  ftate  inficine  raccolte, 
e ftampate  in  Firenze  nel  1713.  da’  Tartini , e Franchi  , 
col  titolo  Profe  di  Dante  , e del  Boccaccio  . 

Bocc.Tefeid.Tefeidc  Poema  in  ottava  rima  di  M.Gio- 
vanni  Boccaccio , ftampato  in  Venezia  nel  1518. 


Brun.  Tefor . , e Teforet.  Due  Opere  di  Ser  Brunet- 
to Latini , che  fuMaeftro  di  Dante;  l’ima  intitolata 
Teforo,  Campata  in  Venezia  nel  1533.,  l’altra  intito- 
lata Teforetto  , o fia  Favolello  , eh’  è una  poefia  a fog- 
gia di  Frottola, ftampata  in  Roma  dalGrignani  nel  1642. 

Buti  Com.  Comento  di  Francefco  da  Buti  Pifano  io- 
pra  la  Commedia  di  Dante  , tefto  a penna  • 

Autori  moderni . 

Bart.Tort.e  diritt . Il  torto,  e ’l  diritto  del  non  fi  può 
dato  in  giudicio  fopra  molte  regole  della  lingua  Italia- 
na , opera  di  Ferrante  Longobardi , cioè  del  Padre  Da- 
niello Eartoli  della  Compagnia  di  Gesù,  Rampato  in 
Homa  prelTo  il  Varefe  nel  1668. 

Bemb.  Prof.  Afol.  Leti.  Rim.  Piero  Cardinal  Bembo 
le  feguenti  Opere . Le  Profe  intorno  alla  volgar  lingua; 
gli  Afolani  Dialogo  ; le  Lettere  volgari;  e le  Rime. 
Le  Opere  di  quello  gran  Cardinale  fono  fiate  raccolte 
infieme  , e Rampate  ultimamente  in  Venezia. 

Borghi n.  Fir.disf.  Opera  di  Don  Vincenzio  Borghi- 
ri  Fiorentino  , fe  Firenze  fu  fpianata  da  Attila.  Le 
Opere  tutte  di  quefto  Autore  furono  da’ Giunti  Ram- 
pate nel  1 584. 

Buonarr.  desi.  Cicalate  di  Michelagnolo  Buonarro- 
ti il  giovane  imprefie  nel  primo  tomo  della  parte  terza 
delle  Profe  Fiorentine. 

Burch.  Sonetti  di  Maftro  Domenico  di  Giovanni,  per 
foprannome  il  Burchiello,  Poeta  Fiorentino,  e Bar- 
biere in  Calimala,  Rampati  da’ Giunti  nel  13  jz. 

C 

Autori  del  buon  fecolo  . 

Cavale,  fpecch.  eroe.  Med.  fpir.  Med.  cuor.  F.  Dome- 
nico Cavalca  dell’ Ordine  de’ Predicatori  le  feguenti 
opere  fpirituali  . Specchio  della  Croce  . Medicina  , o fia 
Difcipìina  fptrituale  . Medicina  del  cuore . 

Cirijf.  Calva».  Ciriffo  Calvane  , e ’l  Povero  avve- 
duto, Romanzo  antico  in  profa,  tefto  a penna.  Dee  di - 

fiio- 
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ftinguerfi  dal  Ciriffo  Calvaneo , Poema  in  ottava  rima 
comporto  da  Luca  Pulci  , e da  Bernardo  Giambullari . 

Cron.  Amarett.  Cronichetta  di  Amaretto  Mannelli 
ftampata  in  Firenze  con  altre  Scritture  nel  1733.  per 
Domenico  Maria  Manni  . 

Cron.  Morell.  Cronaca  della  famiglia  de’  Morelli  , 
flampata  in  Firenze  dietro  la  Storia  del  Malefpim  da* 
Tartini , e Franchi  nel  1718. 

Autori  Moderni . 

Capr.  Bott.  Capricci  del  Botrajo  Dialoghi  di  Gio- 
vambattirta  Celli , ftampati  in  Venezia  nel  1548.,  e 
e nel  1551. 

Caflelv.  Lodovico  Caftelvetro  Modonefe  giunte  alle 
Profe  del  Cardinal  Bembo . 

Cecch.  Stiav.  La  Stiava  Commedia  di  Giovammaria 
Cecchi , ftampata  in  Venezia  nel  1585. 

Cbiabr.  Gabriello  Chiabrera  Savonefe  Rime. 

Cinonio  . Oflervazioni  della  lingua  Italiana  divife 
in  due  parti , la  prima  delle  quali  contiene  il  Trattato 
delle  particelle,  il  fecondo  quello  de’ Verbi , raccolte 
dal  Cinonio  Accademico  Filergita,  cioè  dal  Padre  Mar- 
co Antonio  Mambelli  della  Compagnia  di  Gesù,  e ftam- 
paté  in  Verona  dal  Berno  nel  1711. 

D 

Autori  del  buon  fecolo • 

Dant.ìnf.Purg.  Farad.  cant.Conviv.Rim.  Dante  Ali- 
ghieri Commedia  divifa  in  tre  parti  , Inferno,  Purga- 
torio, Paradifo  ,ciafcuna  delle  quali  è divifa  per  canti. 
Convivio,  ftampato  inFirenze  da’Tartini,  e Franchi 
del  1713  , come  fopra  . Rime  di  Dante,  fìarnpate  da* 
Giunti  in  Firenze  del  1517. 

Dittano.  Dittamondo,  olia  Diirta  Mundi  Poema  in 
terza  rima  di  Fazio  degli  liberti . Si  cita  il  tetto  a pen- 
na , perchè  le  Rampe  fono  feorrette. 

Autori  moderni. 

Davanz..  Tacit.  Scifm . Volgarizzamento  di  Corne- 
lio 
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nelio  Tacito , e Storia  della  Seifma  d’ Inghilterra  Ope- 
redi  Bernardo  Davanzati,  ftampate  in  Firenze  nel  1637, 
preflo  il  Nefti . 

Deput.  Decatn.  Annotazioni , e difcorfi  fopra  alcuni 
luoghi  del  Decamerone  fatti  da’  Deputati  alla  correzio- 
ne di  elTo,  e ftampati  in  Firenze  nel  1J74. 

E 

Efp.  Salm.  Volgarizzamento  delle  Efpofizioni  de* 
Salmi , opera  del  buon  fecolo  , e te  ito  a penna  • 

F 


Autori  del  buon  fecolo  . 

Filipp.  Vili.  Aggiunta  fatta  da  Filippo  Villani  alla 
Storia  di  Matteo  fuo  Padre  , dal  capitolo  6t.  fino  alla 
fine  del  libro  undecimo  , della  ftampa  de’  Giunti  di  Fi- 
renze nel  1577. 

Fior.  S.  Frane.  Fioretti  di  S.  Francefco,  della  mo- 
derna ftampa  de’  Tartini , e Franchi  1718. 

Frane,  da  Burb.  Francefco  da  Barberino  Documenti 
d’Amore,  della  ftampa  di  Roma  del  Mafcardi  1640., 
colle  Annotazioni  del  Conte  Federigo  Ubaldini . 

F.Giord.  Fred.  Prediche  di  F.  Giordano  da  Ripalta 
dell'Ordine  de’  Predicatori  • Tefto  a penna. 

F.  Jacop.  B.  Jacop.  Poefie,  o fieno  Laudi  fpirituali  del 
B.  Jacopone  da  Todi  dell’Ordine  di  S.  Francefco,  ftam» 
paté  in  Venezia  nel  1617. 

Franco  Sacch.  Franco  Sacchetti  Novelle  trecento, 
ftampate  nel  1714.  colla  data  di  Firenze  . Opere  diver- 
fe  dello  ftelfo  , tefto  a penna . 

Autori  moderni  . 

Firen.  AJìn. , Difc . , Dial.  bell . Donn. , Ludi.  , Tri - 
ftui.yRim.,  Nov.  Agnolo  Firenzuola  Traduzione  dell’ 
Afino  d’oro  d’Apulejo;  Difcacciamento  delle  nuove 
lettere  ; Dialogo  delle  bellezze  delle  donne  ; i Lucidi , 
e la  Trinuzia  Commedie  in  profa,  e le  rime  . Le  Opere 
tutte  di  quello  Autore  furono  ftampate  nel  17x3.  colla 
data  di  Firenze,  e in  quelle  vi  fono  ancora  otto  Novelle. 

Autori 
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G 

Autori  del  buon  fecola» 

Gto.Vill.  Storia  di  Giovanni  Villani,  ftampata  in 
Firenze  da’Giunti  nel  1587. 

Grad.  S.Girol.  Volgarizzamento  dell’ Opera  intito- 
lata Gradi  di  S.  Girolamo,  lhmpato  dal  Manni  in  Fi- 
renze nel  1719. 

Guid.G . Volgarizzamento  della  Storia  della  guerra 
Trojana  di  Guido  Giudice  dalle  Colonne  diMeflina, 
tetto  a penna  . * 

n^ui\u betr’  Le*terc  di  F*  Guittone  d’Arezzo,  ttam- 
pate  di  frefeo  in  Firenze. 

Autori  moderni . 

Galat.Cafa . Galateo  di  M.  Giovanni  della  Cafa  , li- 
oro  noti  flìmo.  * 

.felL  Ciré,  sport.  Giovani  batti  fta  Celli  la  Circe  di- 
vifa  in  dieci  Dialoghi  , e ftampata  in  Firenze  nel  i<4o. 
La  Sporta  Commedia  in  profa  , ftampata  in  Firenze  nel 
ijso.  , e nel  i<50l. 

fan  "’'”*'*'  St0ria  d’Ita,ia  di  M.Francefco  Guicciar- 


L 

Autori  del  buon  fecola. 

Lio.  Aflrol.  Libro , o fia  Trattato  di  A Urologia  , te- 
tto a penna  . 

Ltb.  cur.  malatt.  Volgarizzamento  del  Libro  intito- 
lato Cura  di  tutte  le  malattie , tetto  a penna  . 

Lib.  mott.  Libro  di  motti , tetto  a penna . 

Ltb.  Sagr.  Libro , 0 tìa  Trattato  de’  Sagramenti , te- 
tto a penna . 

L/'z/.Af.  Volgarizzamento  della  prima,  e della  ter- 
za Deca  di  Tito  Livio , tetto  a penna  . 

Autori  moderni  . 

Lafca  Sibili.  Spir.  La  Sibilla  , e la  Spiritata  Comme- 
die in  profa  di  Antonfrancefco  Grazini  detto  il  Lafca  , 
le  Opere  del  quale  furono  ttampate  in  Venezia  del  1 58z. 

Lib. 


\ 
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Lìb.  Son.  "Raccolta  di  Sonetti  di  Matteo  Franco , e dì 
luigi  Pulci , tefto  a prona  . 

Lor.  de'  Med.  Arid.  Aridofio  Commedia  in  profa  di 
lorenzino  de’  Medici,  Rampata  in  Firenze  preffo  i 
Giunti  nel  1595* 

M 


Autori  del  buon  fecola.  ■ 

M.  Aldobr.  Volgarizzamento  di  un  Trattato  di  Me- 
dicina di  Maeftro  Aldobrandino  da  Siena  fatto  da  Sere 
Zucchero  Bencivenni  , tefto  a penna. 

Maeflruz.  Volgarizzamento  della  Somma  Pifanella, 
detta  il  Maeftruzzo , da  alcuni  attribuito  a Don  Gio- 
vanni delle  Celle  , tefto  a penna  . 

M/ttt.  Vili.  Storia  di  Matteo  Villani  , che  ferve  di 
continuazione  a quella  di  Giovanni  fuo  fratello  , ftam- 
pata in  Firenze  del  1 567. , e del  1 581. 

Mìrac.  M.  Miracoli  della  Madonna,  tefto  a penna. 

Mor.  S.  Gregor.  Volgarizzamento  de’ Morali  di  San 
Gregorio  fatto  da  Zanobi  da  Strata  , ftampato  in  Roma 
da’ Corbelletti  nel  1714. 

De’  Moderni . 

Malmant.  Malmantile  racquiftato  Poema  giocofo  in 
ottava  rima  di  Perlone  Zipoli , cioè  di  Lorenzo  Lippi 
Dipintore  Fiorentino , colle  note  di  Puccio  Lamonì  , 
Cioè  di  Paolo  Minucci , ftampato  in  Firenze  nel  173 1. 

M*nn.Le%.  Lezioni  di  lingua  Tofcana  di  Domenico 
Maria  Manni  Accademico  Fiorentino  , Rampate  in  Fi- 
renze nel  1737, 

N 


Del  buon  fecolo  . 

Kov.  ant.  Il  Novellino,  o fia  Cento  Novelle  anti- 
che , ftampate  nel  1714.  colla  data  di  Firenze . 

O 


Del  buon  fecolo  . 

Ovid.  Pifl.  Volgarizzamento  delle  Pillole  d’Ovidio, 
tefto  a penna* 


Autori 
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Autori  del  buon  feeolo . 

Paffav.  Specchio  di  vera  penitenza  di  F.  Jacopo  Paf- 
favanti  dell’Ordine  de’  Predicatori  , ttampato  in  Fi- 
renze dall’Accademia  della  Crufca  nel  1715. 

Pecor.  Novelle  cinquanta,  divife  in  venticinque  gior- 
nate, di  Ser  Giovanni  Fiorentino  intitolato  il  Pecorone, 
ftampate  in  Milana  el  1558.  * 

Petrar.  Canzoniere  di  M.  Francesco  Petrarca  • 

Pier, Crefe.  Volgarizzamento  del  Trattato  dell’A- 
gricoltura di  Piero  de’  Crefcenzj  Cittadino  Bolognele  , 
ftampato  in  Firenze  nel  1605. 

Autori  moderni  . 

Pulci  Morg.  UMorgantc  Maggiore  Poema  di  Luigi 
Pulci , ftampato  nel  1731.  colla  data  di  Firenze. 

Prof,  Fior.  Profe  Fiorentine  di  di verfi  Autori , rac- 
colte da  Carlo  Dati,  e ftampate  in  Firenze , e in  Ve- 
nezia. 

R 

Autori  del  buon  feeolo  . 

Rettor.  Tuli.  Volgarizzamento  della  Rettorica  di 
Marco  Tullio  , ftampato  dal  Manni  in  Firenze  nel  1734. 

Ricord.  Malefp.  Storia  Fiorentina  di  Ricordano  Ma- 
lefpini,  Campata  in  Firenze  del  1718. 

De’  Moderni  . 

Redi  Lett . Lettere  famigliari  di  Francefco  Redi,' 
ftampate  dal  Manni  in  Firenze  nel  1714.,  nel  1717., 
c in  parte  nel  1731. 

S 

Autori  del  buon  feeolo  • 

S.  Grifofl.  Volgarizzamento  di  alcuni  Opufcoli  dì 
S.  Giovanni  Grifoftomo  , tetto  a penna  . 

Sen.PiJl.  Volgarizzamento  delle  Pillole  di  Seneca, 
Campato  in  Firenze  nel  1717. 

Stor.  Ajol.  La  Storia , o fia  la  prodezze  d’Ajolfoj 
Romanzo  aotico,  tetto  a penna* 

Hh 


Sttr  * 
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Stor.  Pìjlol,  Storie  PiftoIeG  , riftampate  in  Firenze 
Bel  1733* 

Stor.  Bari.  Volgarizzamento  della  Storia  di  Bar- 
laam , e Giofafat',  tetto  a'  penna  . 

Autori  moderni  . 

Sagg.  nttt.  efper.  Saggi  di  naturali  efperienze  fatte 
in  Firenze  nell'Accademia  del  Cimento , deferitti  dal 
Sollevato  , cioè  dal  Conte  Lorenzo  Magalotti  ,e  ftam- 
pati  in  Firenze  nel  1 

Salv.  Avveri.  Grancb.  Spi».  Del  Cavalier  Leonardo 
Salviati  Avvertimenti  della  lingua  fbpra  ’l  Decamero- 
ne  , ftampati  in  Napoli  nel  1711.  Il  Granchio  Comme- 
dia in  verfi  , e la  Spina  Commedia  in  profa,  ftampate 
in  Firenze  nel  1606. 

Salvi n.  Prof.  Tofc.  Difc.  Dell’Abate  Antommaria 
Salvini  Profe  Tofcane  recitate  nell’  Accademia  della 
Crufca  ; e Difcorfi  Accademici  recitati  nella  Accade- 
mia degli  Apatifti. 

Segn.  Stor.  Storia  Fiorentina  di  Bernardo  Segni, 
ftampata  Rei  1713.  colla  data  di  Augufta  . 

S en.benef.  Varchi . Traduzione  de’ Libri  de*  Benefi- 
zi di  Seneca  fatta  da  Benedetto  Varchi , e ftampata  in 
Firenze  nel  1574. 

Serd.  Stor.  Traduzione  della  Storia  dell’ Indie  O- 
yientalì  del  P.  Giampiero  MafFei  della  Compagnia  di 
Oesù  , fatta  da  Francefco  Serdonati , e ftampata  in  Fi- 
renze nel  *589. 

Stor.  Eur.  Storia  d’  Europa  di  Pierfrancefco  Giam. 
bullari , ftampata  in  Venezia  nel  ij 66. 

T 

Autori  del  buon  fecolo . 

Tav.rit.  Volgarizzamento  del  Libro  de’ Cavalieri 
erranti  , detto  comunemente  la  Tavola  ritonda,  tcfto 
a penna. 

Tratt.gov.  fam.  Trattato  del  governo  della  fami- 
glia , tetto  a penna • 


T rati. 


Tratt.  ptet.  Trattato  della  pietà,  fedo  a penna. 

Tratt.faj,.  Trattato  di  frpienza  , tefto  a penna. 

De'  moderni . 

Taff.  Gerufalemme  liberata  Poema  famofo  di  Tor- 
quato Taflb , le  Opere  del  quale  furono  Campate  tut- 
te in  Firenze  nel  1714. 

» V 

Autori  del  buon  feeolo  • 

Vit.CriJI.  Vita  di  Gesù  Crifto  , tefto  a penna. 

Vit.  Pi  ut  » Volgarizzamento  delle  Vite  degli  Uomi- 
ni illultri  di  Plutarco,  tefto  a penna. 

Vit.  S.  Mxrgh.  Vita  di  S.  Margherita,  flampata  in 
Firenze  dal  Manni  nel  1734. 

Vit.  SS.  Pad.  Volgarizzamento  delle  Vite  de’ SS.  Pa- 
dri , ftampato  dal  Manni  in  Firenze  nel  17 31. 

Be’  moderni . 

Varchi  Ercol.  Ercolano  , 0 fia  Dialogo  fopra  le  Lin- 
gue di  Benedetto  Varchi  riflampato  in  Firenze  nel 
173°. 


Delle  Materie , che  fi  contengono  in 
quell’  Opera. 

A 

A Segno  del  dativo,  carte  3*.  A prepofiziene.  Sua 
coftruzione.  c.  310.  Serve  all’accufativo  inforza 
ÀeW’ad  latino . ivi  . Fa  le  veci  di  per  y in  , con  , da  t 
inverfo  . c.  330.  331.  E del  prò  de’  Latini  . c.  330. 
Ha  talora  forza  dell’ablativo  della  Quinta  de*  Neu- 
tri de’  Latini . ivi.  Vale  anche  a modo  , a fimilitu - 
dine . ivi.  Talora  a rifpetto  , a comparazione . ivi. 
Incorporata  coll*  articolo  , e aggiunta  a certi  nomi 
femminini,  forma  varj  modi  avverbiali,  c.331.  Si  ufa 
elegantemente  per  in  , lignificando  tempo,  ivi.  Con- 
giunta cogl’  infiniti  dà  loro  la  forza  de’  gerundj  La- 
tini. J vi.  E talvolta  del  foggiuntivo.  c.  191.  Ag- 
giunta alla  mifura  della  diftanza  de’  luoghi  vale  in 
circa . c.  1S1. 

’Abbenehì  per  benché  è voce  barbara  . c.  399. 
Abbifognare  imperfonale  vale  oput  efie.  c.  156. 
Accanto  prepofizione  vuole  il  dativo,  c.  361. 
Accattare  verbo  afloluto  vai  mendicare  . c.  ioj.  Atti- 
vo della  Settima  vai  prendere  in  preflanza.  ivi  • Ac» 
cattar  parola  vale  impetrare  • c.  106, 

Accento  che  cofa  fia  , e di  quante  forte,  c.  439. 
Acciocché  congiunzione  dinota  cagion  finale  , e vuole  il 
foggiuntivo  . c.  401.  Talora  fra  acciò , e che  fi  frap- 
pone alcuna  parola  . ivi . Acciò  per  acciocché  è voce 
di  non  troppo  buona  lega.  0.401. 

'Accomandare  fi  ufa  per  legare . c.  too. 
Accompagnanomi  quali  fieno  • C.  161. 

Accompagnttverbi  quali  fieno*  C.  l<5 3. 

. Accra» 
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rJtccimcUrfi  vale  accomodarli . c.tft.  Aceoneiarfi  dell 
anima  vai  prcpararfi  co’Sagramenti  alla  morte*c.i4S» 
Accontarci  vale  accordarli . c.  15 1. 

Accordar  fi  a una  cofa  , cioè  conientirvì  . c.  i4i» 

Accofio  prepofizione  vuole  il  dativo,  c.  36 1* 

Adagiare  fi  ufa  f immini  firare . c.  191. 

Addarfi  vale  accorgerfi . c.  >41. 

Addoffo  prepofizione  vuole  il  dativo,  c.  363.  - 
Addurre  Verbo  anomalo.  Sua  coniugazione.  C.  131. 
Adunque  congiunzione  illativa,  c.  408. 

Aere  è di  genere  comune,  c. 

Affarfi  vai  convenire  . c. 146. 

Affinchè  è lo  fieflo  che  acciocché  . c.  401. 

Affidi , e loro  regole  , c.430.  Quando  raddoppino  la 
confonante . c.  460. 

A fronte  prepolizione  vuole  il  dativo,  c.  3 6i» 
Aggiugnere  fi  ufa  per  arrivare  . c.  iz8. 

Aggradare , aggradire  fi  ulano  per  piacere,  c.  no* 

Ah  , ahi  interjezioni  . c.  396.  Talvolta  fi  fciolgono  » 
e vi  fi  frappone  qualche  voce  dinotante  maggiore  af- 
fetto . ivi. 

Ajo  fi  fa  da’ nollri  "Poeti  di  una  fillabafola.  c.  »S7* 

Ala  ha  tre  fingulari , e tre  plurali . c.  39. 

Alberi  hanno  il  nome  mafcolino  , detratti  quercia  , ed 
elee i e il  nome  del  frutto  è femminino . c.  18*  19. 
Alcuno  quando  da  fe , o aggiunto  a un  nome  lignifica 
più  cofe  indeterminate  , ha  plurale . c.  4^. 

Alcuno  pronome  indefinito  , e fua  declinazione  , e fuo 
ufo  . c.  28.  In  vece  di  alcuno  fi  può  dire  uomo  . c.  79* 
Alfabeto  Tofcano  di  quante  lettere  fia  . c.  g. 

Allato  prepolizione  vuole  il  dativo*  c.  361»  Si  ufa  ele- 
gantemente per  addojfo  . c.  363. 

Alla  volta  fi  ufa  per  verfo . c.  z?8. 

Allo  ’ncontro  prepolizione  vuole  il  genitivo  t ma  fi  tro- 
va col  dativo . c.  36 1. 

Alquanto  pronome  vale  qualcuno  3 alcuno  &c.  c.  So* 

Uh  3 Nel 
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Mei  plurale  fi  adopera  a modo  di  fuftantivo  . ivi . 
Sudanti  vamenre  , e neutralmente  vale  aliquid  . ivi» 
Avverbio  • c.  3<58. 

Alto  avverbio  lignifica  altamente,  c.  371.  Col  Verbo 
fare  lignifica  fermarli . ivi  . Di  per  fe  lignifica  1 ’eja, 
e 1*  age  de’  Latini . ivi . 

Altrettale  pronome  talora  è Io  fleflb  che  tale . c.  Si.  Si 
ufa  folo  nel  plurale,  ivi . 

Altrettanto  pronome,  e fua  declinazione . c.  83.  Di- 
nota uguaglianza  di  numero , 0 di  mifura . ivi . Av- 
verbio . c.  368. 

Altri  pronome,  e fua  declinazione,  c.  83.  Ammette 
l’articolo,  fuorché  ne!  nominativo  fingolare . ivi. 
Se  pofla  ufarfi  ne’  cali  obliqui . c.  84.  Si  ufa  talvolta 
per/o.  ivi.  Si  ufa  ancora  per  uno  , qualcuno  tire. 
Altri  che  , altro  che  vagliono  fuorché  . C.  359. 

Altrimenti  , 0 altramente  avverbio  vale  in  altro  modo. 
c.  376.  E'  talvolta  ripieno,  c.  16 1. 

Altro  pronome  addiettivo,  e fua  declinazione  . c.  85. 
Sullantivo  , e fua  declinazione  . c.  8(5.  Ha  il  folo  An- 
golare, ivi  . Fa  talvolta  intendere  più  di  quello,  che 
dice  . ivi  . 

Altronde  avverbio  vale  da  altro  luogo . c.  173. 

Altrove  avverbio  di  dato  in  luogo,  c.170. 

Altrui  pronome  , e fua  declinazione  . c.  84.  Manca  del 
nominativo  . ivi . Quando  lafci  il  fegnacafo  . ivi , c 
c.317.  Si  trova  coll’articolo,  manonèfuo.  c.  84. 
Si  adopera  talora  fudantivo.  c.  85.  Se  fi  trovi  ufato 
in  nominativo . ivi. 

Al  tutto  avverbio  vale  il  penitut  de’  Latini . c.  37 r. 

A luogo  , e a tempo  , modo  avverbiale  , vale  opportu * 
nc  . c.  393. 

Amare  verbo . Sua  conjugazione . c.  107.  Amar  meglio 
fi  ufa  per  voler  piuttofto  . c.  116. 

A modo  , maniera  , guifa  , foggia  &c.  prepofizio- 
ni  , vogliono  il  genitivo  , 0 pure  una  propofi- 
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zione,  a cui  preceda  la  particella  eie . car.  360^ 

Analogo  nel  plurale  fa  analogi , e analoghi . c.  41. 

Anche  , e in  verfo  anco  , congiunzione  copulativa  , che 
accenna  continuazione,  c. 405. 

Ancora  congiunzione  copulativa , oltre  il  noto  lignifi- 
cato di  ctiam  , vale  nane  quoque  , e nondum . c 377» 
Ancore l>è  congiunzione  ama  il  foggiuntivo  , ma  fi 
trova  coll*  indicativo,  c.  399. 

Anello  ha  due  plurali,  c.  40. 

Andare  Verbo  anomalo,  e fu  a conjugazione  . c.  in* 
Sua  coftruzionc.  c .116.  Andare  per  riufeir  male  ,c 
fua  corruzione  .c.  117.  Andare  come  fi  ufi  con  pleo- 
nafirno.  c.  410.  Andare  una  pena  imperfonale  della 
feconda . c.  158.  E in  tal  fenfo  fi  fa  ancor  della  Ter- 
za degl’  imperfonali  . c.  1 6i.  Andare  per  una  perfo- 
ra , 0 cofa  vale  andarla  a prendere . c.  119.  Andar - 
fene  fi  dice  di  cofa  , che  fia  tolta  via  . c.  109.  Andar « 
fene  in  alcuna  cofa  vale  rifolverfi  . c.  ìjo. 

Anguilla  è di  genere  promifeuo.  c.  19. 

Annighittir e neutro  partivo  vale  divenir  neghittofoi 
c. 138. 

Annoverare  vai  numerare . c.  195. 

Anzi  congiunzione  avverfativa . c.  404.  Talvolta  è 
elettiva . c.  407.  Anzi  che  no,  modo  avverbiale  , va- 
le piuttofto  che  altro . c.  384. 

Aparte  a parte  avverbio  vale  partìculatim  . c.  38J. 

A pofta  di  alcuno  avverbio  vale  a fuo  piacimento,  c.374» 

Apofla  fatta  avverbio  vale  a cafo  penfato  . c.  374. 

Apofirofo  che  cofa  fia  . c.  441. 

Appetto  prepofizione  vuole  il  dativo  . c.  361. 

Appiè  prepofizione  ferve  al  genitivo . c.  360. 

Appo  prepofizione  ha  ordinariamente  l’accufativo  , ma 
fi  trova  ancora  col  genitivo  , e col  dativo , c.  347.  Si- 
gnifica talvolta  proflìmità  morale . ivi . Talvolta  ac- 
cenna puro  fiato  in  luogo,  ivi . 

Apporre  vale  incolpare  a torto  . c.  19$. 
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Apporfi  vàie  indovinare  • c.  138. 

Apprender  fi  vale  attaccarli,  c.  14^. 

Apprejfo  prepofizione  fuole  aver  l’accufativo  , ina  ricè» 
ve  ancora  il  genitivo  , e ’1  dativo,  c.  348.  Significa 
talvolta  dopo . ivi.  Avverbio,  c.  371. 

Apprettare  vale  apparecchiare  . c.  193*  Appreftarfi  vale 
appareccbìarfi  * C.  *47. 

Appunto  avverbio  vale  giufl amente  . C.  377.  Si  ufa  per 
negare  con  difprezzo.  ivi. 

Aprire  anomalo,  c.  136.  Si  ufa  permanifefiare.c.ips, 
Afloluto  vale  introdurre . c.  no. 

A prova  prepofizione  vuole  il  genitivo,  c.  361. 

Arbore  è di  genere  comune . c.  16. 

Ardire  Verbo  che  fuol’elTer  della  Seconda,  è talora  del- 
la Terza  de*  Neutri . 0.113. 

Argomentare  fi  ufa  per  penfare . c.  nj. 

A rifpetto , 0 per  rispetto  prepofizione  vuole  il  geniti* 
VO.  c.  361. 

Arrecarjì  vale  eondurfi,  c.  130. 

Arma  ha  due  Angolari , e due  plurali.  C.39. 

Arrogere  Verbo  difettivo , e fue  voci.  c.  141. 

Articolo  che  cofa  fia.  c.  31.  Quanti  ne  fieno . c.  31.  Co- 
me fia  declinabile,  ivi  . Se  dato  l’articolo  a un  nome* 
debba  darli  anche  al  genitivo  da  elTo  dipendente  • 
0.311.  Se  quando  vi  fono  più  nomi  continuati, dato, 
o non  dato  l’articolo  al  primo  , debba  corrifponden- 
temente  darli , ofottrarfi  agli  altri . c.  314.  Coftru- 
zione  dell’articolo,  c.  308. 

Appettar  fi  imperfonale  vale  l 'attinet  de’ Latini . c. 

AJ'cendere  verbo  non  ufato  dal  Boccaccio,  c.  116. 

A tempo  , a tempi  modo  avverbiale  vale  ad  ora  opportu - 
na.  c.  393.  Talora  vale  per  alcun  tempo  » ivi  . 

Attenere  vale  ofiervare  la  promejfa  . c.  194. 

Attenerci  della  Terza  de’  Neutri  pallivi  fi  ufa  per  aver 
fede  , per  appartenere , e per  ejfere  parente  . c.  147. 

Attentarfi  vale  axrifcbiarfi  • c*  143. 

Attor - 
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Attorno  prepofizione  vuole  il  dativo,  e.  361. 

Avanti  prepofizione  vale  ante  , c riceve  l’accufativo» 
e M dativo  , e talvolta  il  genitivo,  e l’ablativo.  0.353* 
Significa  ancora  alla  prefenza , col  dativo,  e coll’a- 
blativo» ivi.  Avanti  avverbio  , oltre  il  lignificato 
di  antr  , riceve  anche  quello  di  potiur . c.  377. 

Avere  Verbo»  Sua  cohjugazione . c.  100.  Suo  partici- 
pio in  che  differente  nella  coftruzione  da  quello  di  ?/- 
fere * C.  103.  Aver e quando  fi  adoperi  nella  cotìjuga- 
2Ìone  de’  Verbi,  c.  104.  Quando  fi  ufi  per  ejiere  . 
c.  T05.  Aver  luogo  della  Quarta  degl’imperfonali  v a- 
le  ejfer  necejfario.  c.163.  Avere  per  figura  enallage 
li ufa  per  riputare,  per  ritenere,  per  intendere,  o 
fapere,  o per  procacciare.  0*414. 

'Avvegnaché  congiunzione  ama  il  Aggiuntivo , ma  pur 
riceve  l’indicativo  . c.  400. 

Avvenire  imperfonale  fi  ufo  della  Terza  col  genitivo  • 
c.  159. 

Avvenir fi  della  Terza  de*  Neutri  pallivi  fi  ufo  per  ab- 
batterti , per  convenire  , e per  avere  attitudine, 
c.  147.  Per  incontrarfit  della  Quinta  de’  Neutri  paf- 
fivi • c.  ISO. 

Avverbio  che  cofo  fia . e.  17.  Di  quante  forte  . c.  165# 
e fegu.  Come  fia  differente  dalle  altre  parti . c.  i<58* 

Avverbi  fi  ufono  in  vece  de’  nomi  comparativi  » c.  11. 
Coftruzione  dell’  avverbio,  c.  365.  e fegu. 

Avvifarfi  talora  vale  accorgcrJì^uXou.  deliberare,  0.143* 

Avvolger, fi  vale  andar  girando  • c.  a.50. 

B 

Bajlare  della  Terza  de' Neutri  vale  avere  idoneità  , o 
tempo  . c.  ito. 

Battere  riceve  il  cafo  dell*  arme  colla  prepofizione  di, 
c.  103. 

Bello  ripieno  come  fi  ufi.  c.ij  6»  Bella  aggiunto  ipau» 
ra  vaigrande.  0*41$. 
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Benché  congiunzione  il  più  ha  il  foggluntivo , ma  tro-' 
vali  coll’  indicativo  . c.  399. 

Bene  avverbio  fi  ufa  per  molto,  c.  377.  E per  afferma- 
re 0 folo  , o col  sì  . ivi . E per  bensì,  ivi . E per  ap- 
provare , co’  verbi  efftre  , e (lare . c.  378.  E per  ef- 
fer  conveniente  , col  verbo  ftare  . ivi . E per  piena- 
mente , perfettamente . ivi.  E per  efìer  utile , col 
verbo  mettere,  c.379.  Bene  ripieno  come  fi  ufi.c.i  5 5* 

Bere  Verbo  anomalo . Sua  conjugazione  fecondo  il  mi-  * 
glior  ufo . c.  1 3 3. 

Bi fognare  imperfonale  vale  opus  effe  . C.  156. 

Braccio  ha  due  plurali . c.  40. 

Brigar/i  vale  ingegnarfi . c.  143. 

Bucinarfi imperfonale  vale  parlarli  di  una  cofa  di  fop- 
piatto . c.  158. 

Budello  ha  due  plurali . c.  40.. 

C ' 

C lettera  quanti  Aloni  abbia  . c.  434. 

Cadere  anomalo  , e fua  conjugazione  • c.  118.  Neutral- 
mente fi  ufa  per  venire,  c.  131.  Imperfonale  vale  ap- 
partenere .c.  161.  Cader  per  mano  vale  venir  l' occa- 
fione  . ivi.  Imperfonale  colla  prepofizione  in  vai  ve- 
nire, occorrere . C.  i6j. 

Caggere  Verbo  difettivo  , e fue  voci . c.  141. 

Calcagno  ha  due  plurali  . c.  40. 

Calere  Verbo  difettivo  , e fue  voci . c.  141.  Vale  ìnu 
portare.  C.  161. 

Canzone  ha  due  Angolari , e due  plurali . c.  39. 

Capere  , o capire  Verbo  è fempre  neutro . 0131. 

Carro  ha  due  plurali . c.  40. 

C afa  , quando  Angolarmente  Agnifica  patria  , riceve 
nello  flato  in  luogo  la  prepoflzione  « * c.  i 66 . Stare 
a cafa  ufato  dal  Boccaccio  per  ijlar  di  cafa . ivi.  Si 
ufa  fenz*  articolo  . c.  31 1.  Quando  A tolga  , o no  , il 
fegno  al  genitivo  dipendente  da  cafa . c.  31 5» 
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Cajìàì  tempo,  c.  183.  D’ iftromento  ,0  di  mezzo,  ivi. 
Di  cagione  . c.  zS*.  Di  fine . c.  185.  Di  modo . ivi. 
Di  compagnia,  c.  186. 

Cajlello  ha  due  plurali . c.  40. 

Centinaio  fa  nel  plurale  centmaja  . c.  41. 

Cercine  è mafcolino  . c.  17.  Ha  l’accento  in  filila  pri- 
ma fi  11  a b a . c.  469. 

Che  quanti  Tuoni  abbia  . c.  435. 

Che  pronome  relativo  di  fuftanza  , e fua  declinazione, 
c.  68.  Relativo  di  qualità  , 0 di  quantità  . c.  69.  Ri- 
ceve l’articolo,  e ’l  fegnacafo.  ivi.  Si  ufa  per  nel 
quale  . ivi . 

Che  congiunzione  fi  ufa  in  vece  d’  il  che  nelle  parente!!. 
c.409.  E interrogativo  tacito,  o efprcflTo.  c.  410. 
Vale  fpeflo  l'ut , e ’l  quod  de’  Latini , il  più  col  fog- 
giuntivo,  e talvolta  coll’indicativo,  ivi.  Si  trala- 
scia alle  volte  , fingolarmente  mettendo  in  fua  vece 
un  non  . ivi  . Si  ufa  per  fe  non  , parte  , tra  , perchè 
interrogativo  , imperocché  , e finché  . c.  410.  , e fegu. 
In  principio  di  claufola  imprecativa  vale  utinam . 
c.  41 1.  Si  trova  ufato  per  acciocché  . c.  401. 

Chi  pronome  relativo.  Sua  declinazione . c.  69. 

Chiefa  fi  ufa  talora  ftnz’  articolo . c.  311. 

Ci  particella  pronominale  . c.  47.  Quando  fi  dica  re. 
ivi.  Serve  fpeiTo  d'accompagnaverbo.c.  164.  Nello 
flato  in  luogo  ci , e ce  fi  adoperano  per  qui , e qua  . 
c.  z68.  Nel  moto  a luogo  ci  fi  ufa  per  lignificare  a 
quefto  , o a cotefto  luogo  • C.  17 6.  Nelle  diftanze  de’ 
luoghi  ci  fi  adopera  per  accennarne  il  rapporto. c.zSi. 

Ciafcuno  , ciafeuna  pronomi  diftributivi , che  non  han- 
no plurale.  c.  77.  Si  adoperano  addiettivamente  , e 
fuftantivamente . ivi.  Colla  particella  per  avanti  ac- 
cennano il  contingente,  che  dee  diltribuirfi  fra  più 
perfone.  c.  77.78. 

Ciglio  ha  due  plurali . c.  40. 

Ciò  pronome  dimotìrativo  di  cofa . c.  67. 


Cini 


Cioè  congiunzione  dichiarativa»  c«409*  Cioè  » dire  vaM 
lo  fteffo . ivi . , 

Circa  prepofizione  fi  trova  col  genitivo  , col  dativo  , e 
coll’actufativo.c.  351.  Non  è troppo  ufata  dal  Boc- 
caccio . ivi . 

Città  fi  ufa  talvòlta  ferz’ articolo  * c.  311. 

Coglier  cagione  a uno  vale  accufar lo,  incolparle»  c.i9<5* 

Cognomi  il  più  non  hanno  l’articolo,  ma  pure  alcuni 
l’hanno  dall’ufo.  0.30$.  Quando  hanno  forza  di 
nome  proprio  hanno  l’articolo  . ivi. 

Colà  va  le  in  quel  luogo  ,04  quel  luogo  . C.  169,  e 176* 

Colui , colei  pronomi , e loro  declinazione.  c.6i.  Co- 
lei  fi  trova  ufato  di  perfona  ideale,  e di  cofa  inani- 
mata. ivi.  Quando  lafci  il  fegnacafo  . c«  317. 

Come  avverbio  comparativo  , e fua  coftruzione  . c.  3 69, 
Si  ufa  in  fenfo  di  quanto  co’  Verbi  ejfere  , ed  aver  e • 
ivi . Aflòluto  fi  ufa  per  quando  , e per  in  qualunque 
maniera . c.  379.  Come  prima  vale  tojlocbè  . 0.387* 

Come  congiunzione  vai  e in  che  maniera.  0.411.  Coll* 
interrogativo  vale  il  quid  de*  Latini  • ivi . Si  ufa  in 
vece  di  perché  interrogativo . ivi . E per  quanto , pcr- 
chè  , qualmente . c.  41X.  Talvolta  contiene  in  fe  1* 
forza  del  relativo,  ivi. 

Comechè  congiunzione  fuole  avere  la  corrifpondenza  di 
nondimeno  , pure  fac»  ma  fi  ufa  ancora  fenza.  c.  399* 
Suol  mandare  al  foggiuntivo , ma  fi  trova  coll’  indi- 
cativo. ivi . 

Comparativo  , e fua  cofiruzione  . c.  314. 

Comporre  con  uno  vale  reitar  feco  in  appuntamento  • 

c.  131. 

Con  prepofizione  accenna  iftromento  , compagnia, 
modo,  e ferve  all’ablativo,  c.  339.  Si  affigge 
pronomi  me  , te  . fe , lafciando  la  n s e ancora  a noi  v 
c voi , ma  oggi  folamente  in  verfo . ivi  . 

Conciojjiachè  , conci ejfiacofachè  &c.  congiunzioni  di  ca- 
gione , e loro  corruzione . 0.403. 

C «N 


Djgitized  by  Google 


« A 


Condurre  fi  ufa  per  indurre » c.  ma'» 

Confefiarfi  è della  Terza  de'  Neutri  paflivr , ma  talvol- 
ta per  proprietà  di  lingua  riceve  il  cafo  colla  prepofì- 
zione  da  . c.  14 6. 

Confidarli  fi  trova  col  genitivo  di  perfona  . c.  i ji. 

Confortarli  vale  concepir  fidanza  . 0.143. 

Congiunzione  che  cofa  fia.c.17.  Di  quante  forte.c.iyo* 
In  che  fia  differente  dalle  altre  parti  .c.  171.  Sua  co- 
gnizione. c.  397.  _ 7 * 

Conofcere  anomalo , e fua  conjugazione.  0.133. 

Conofcerfi  di  una  eofa  vale  intendetene  . c.  143. 

Confonanti , e loro  pronunzia . c.  434. 

Contado  fi  ufa  fpefTo  fenz’  articolo . c.  311. 

Contendere  altrui  una  cofa  vale  impedirgliene  il  tonfai 
guimento  . C.  195. 

Contentarli  talora  vale  ejfer  fodditfatto  , talora  accon - 
fentire  . c.  141. 

Contra , contro  , prepofizioni  dinotanti  oppofizione  , 
ammettono  il  genitivo,  tl  dativo,  e l’accufativo. 
c.  3J  6.  Non  è vero  che  col  dativo  debba  dirfi  contro, 
e non  mai  contrarivi . Vagliono  talvolta  rincontro  , 
a r impetto  . c.  357. 

Contuttoché  ama  il  Aggiuntivo,  ma  fi  trova  coll’ indi- 
cativo . c.  400. 

Convenire  coll’ accompagnaverbo  fi  fa  ddla  Sefta  de* 
Neutri,  c.  131.  Convenire  imperfonale . e.  157.  Si 
ufa  a modo  di  perfonale,ma  col  fenfo  d’imperfonale  . 
ivi  . Talvolta  vale  efier  necefiario . ivi  . 

Converfare  coll’  accompagnaverbo  fi  trova  della  Sella 
de’ Neutri  . c.  131.  j 

Convenirli  una  fomma  in  una  cofii  vale  ejfer  e erogata  , 
o fpefa  . c.  153. 

Convitare  vale  invitare  a convito  • c.  zoo. 

Coprire  anomalo,  c.  13 6, 

Corno  ha  due  plurali  . c.  40. 

Correre  fi  trova  conjugato  con  effere,  c con  avere»  c.  roj. 

Cor» 


by  Google 


Correre  agli  oeehì , alla  vìfla  <&c»  vale  abbatterjì  a ve ■ 
dere  &c.  c.  r 13. 

Corte  fi  può  talvolta  ufare  fenz’ articolo  . c.  311. 

Corvo  è di  genere  promifcuo.  c.  19. 

Cori  avverbio  ha  fpcflo  la  corrifpondenza  di  come , la 
quale  talvolta  fi  tace  con  grazia  . c.  379.  Così  fat- 
tamente , cori  fatto  fono  modi  avverbiali  molto  uft. 
tati  • ivi . 

Cori  fi  adopera  a modo  d’interiezione  in  buona,  e in 
cattiva  parte,  c.  397. 

Cori  fi  ufa  per  adunque  congiunzione,  c.  409. 

Coflì  , coflà  vagliono  in  cote  fio  luogo  , 0 a coteflo  luogo  • 
Loro  ufo . c.  169.  e 176, 

Coltruzione  tofcana.  SHa  idea  generale,  c.  173.  Coflru. 
zione  figurata  . 0.411.,  e fegu. 

Cojlui , cojlei  pronomi  , e loro  declinazione,  c.  5*.  Si 
trovano  ufati  di  belhe  ,e  di  cofe  inanimate,  ivi.  Si 
ufano  nel  genitivo  fenza  fegno.e  quando,  ivi,  e 0.317. 

Cotale  lo  HelTo  chetale,  c.  81.  Riceve  l’articolo  , e ’l 
pronome  diraoftrativo . ivi.  Si  ufa  talvolta  per  un 
certo . ivi. 

Cotanto  avverbio  vale  tanto  . (.371. 

Cotefli , cot  e/la  pronomi , e loro  declinazione,  c. 

Nel  nominativo  (ingoiare  cotefli  fi  dice  d’uomo,  e 
vale  l’ uomo,  profilino  a chi  afcolta.  c.  56. 

Coteflo  pronome  neutro  , che  fi  adopera  Alitanti vo  , e 
addiettivo  • c.  67. 

Coteflui  pronome,  e fua  declinazione,  c.  5 6.  Vale  lo 
Hello  che  cotefli  . ivi  . 

Credere  quando  fia  della  Terza  de’  Neutri . c.  113. 

Crefcere  fi  ufa  attivo  per  allevare  . c.  188. 

Cut  pronome  relativo  di  perfona  , e fua  declinazione, 
c.  69.  Talvolta  in  genitivo  ha  avanti  1’ articolo  , ma 
non  è Aio.  c.  70.  Si  ufa  per  relativo  di  belile,  e di 
cofe  inanimate,  ivi.  Quando  laici  il  fegnacafo. 

. «*317* 
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D«  fegno  dell’ablativo,  e.  30.  Prepofizione  , efuaco- 
ftruzione  . c.  331.  Fa  le  veci  di  di , e di  a . ivi . Co’ 
pronomi  primitivi  ha  forza  di/o/o  . ivi . Talvolta  ac- 
cenna cagione,  e vale  ob . ivi  . Talvolta  la  patria 
panico  are.  ivi.  Significa  talora  attitudine  , o con- 
venevolezza.  c.  333.  Vale  alle  volte/»  circa . ivi. 
Coll  infinito,  o col  nome  vale  di  che,  onde  . ivi  . 
Cogli  avverbj  molto  , poco  , tanto  , niente  , bene  pik 
accenna  abilità  . ivi  . Innanzi  a verbo,  0 a nome  può 
dinotar  convenienza,  o neceflìtà , e come.  c.  334. 
Ne  giuramenti  dinota  convenienza  alla  qualità  della 
perfona  , che  parla,  ivi. 

Da  altra  parte , o dall'  altra  parte  vale  a rincontro 
c.  385. 

Da  capo  avverbio  vale  Viterum  de’  Latini . c.  379.  E 
alcuna  volta  da  principio  • ivi* 

Dallato  prepofizione  ferve  al  dativo  . c.  361. 

Da  ogni  parte  avverbialmente  vale  affatto  . c.  38(5. 

Da  parte  avverbio  vale  feorjim  . c.  385. 

Da  per  tutto  avverbio  vale  ubique  . c.  171. 

Dappoi  . V.  Dipoi  . 

Da  prima  avverbio  vale  la  prima  volta . c.  387. 

Dare  anomalo,  e fua  conjugazione  . c.iio. 

Dar/i  a una  cofa  vale  applicarvi/!  - c.  147. 

Dar  fi  in  fu  una  cofa  vale  lafciarfi  andare  dietro  effa . 

c.  ljf.  JJ 

Dativo  comune  . c.  181. 

Dattorno  prepofizione  ferve  al  dativo,  c.  361. 

Davanti  prepofizione  vale  alla  prefenza  , e fi  ufa  col 

dativo,  coll’accufativo,c  coll'ablativo,  e di  rado 
coi  genitivo  . c.  353. 

Davanti  è ancora  avverbio  di  tempo.  Bocc.  Introd.  Al - 

quanti  anni  davanti  nelle  parti  orientali  incomin- 
ciata . 

Declinationi  de’  nomi . c.  34. 


Degna- 


Degnare  vai  moflrar  di  apprettare  altrui . c.  il  J. 

Deb  interiezione  deprecativa,  che  fuolc  aver  dopo  il 
vocativo . c.  tp6. 

Dentro  prepofizione  lignifica  la  parte  interna , e ha  or- 
dinariamente il  dativo  , ma  riceve  anche  l’ accusati- 
vo , e fi  trova  col  genitivo  , e coll*  ablativo  • c.  340. 

Dejfo  , defia  pronomi  hanno  il  Solo  nominativo,  c.  6 3. 
Talvolta  non  dimofìrano  perfona  , ma  cofa  . ivi  . Si 
ufano  per  colui , colei,  c.6 4.  Defio  neutralmente  fi 
ufa  per  così  proprio  , coti  appunto  . ivi. 

Deviare  fi  ufa  per  degenerare  . c.  134. 

Di  prepofizione  , e Sua  coftruzione . c.  317.  Fa  le  veci 
di  a , da  , con  , per  . ivi . Serve  all’accufativo,  e all* 
ablativo  in  forza  d’  ex  , e d’ inter  . c.  319»  Talora  è 
Segno  di  particolarità  , e vale  alcuni  , alquanti,  ivi. 
Dinota  talora  figliolanza  . ivi.  E%  ancora  contraf- 
fegno , o titolo , ma  incorporata  coll’articolo . ivi  • 

Di  fegno  del  genitivo  . c.  30. 

Di  ripieno  , e fuo  ufo.  c.  161. 

Dialogo  fa  nel  plurale  dtalogi , e dialoghi . c.  42. 

Dianzi  avverbiovale  poca  fa.  c.371.  Gli  fi  aggiugne 
talvolta  poco . ivi. 

Di  contra , di  contro  prepofizioni  fervono  all’  accusa- 
tivo. c.  364. 

Di  cofla  prepofizione  ferve  al  dativo,  c.  361. 

Di  dietro  prepofizione , Io  ftelfo  che  dietro  , e vuole  il 
dativo,  ma  fi  trova  coll’ablativo . c.  355. 

Dietro  prepofizione  vale  il  pofl  , e ’l  retro  de’  Latini , e 
vuole  il  dativo . 0.355.  Cogl’infiniti  de' verbi  Sem- 
bra avere  l’accufativo.  ivi.  Si  trova  coll’ablati- 
vo. ivi . 

Di  fuori  prepofizione,  In  fcnfo  di  fuori  y ferve  all’a- 
blativo. c»  365. 

Di  lungi  prepofizione  ferve  all’ablativo.  c«  365. 

Dimane  per  lo  dì  vegnente  è mafcolino,  ma  per  lo  prin^ 

cipio  del  giorno  è femminino . c#  z8. 


, Dimetta 
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Dimenticare  fi  ufa  imperfonale.  c.  t£r. 

Dimorare  fi  ufa  coll’  accompagnaverbo  . c.  ì ji. 

Dinanzi  prepofizione  vale  dalla  parte  anteriore^  ferve 
comunemente  al  dativo  , benché  fi  ufi  ancora  col  ge- 
nitivo, coll’  accufativo,  e coll’ablativo,  c.  354. 
Vale  talvolta  alla  prefenza  , apprefio  . ivi.  Si  ufa 
avverbio  in  fenfo  di  avanti  , contrario  di  dopo  t e di 
dietro  . Dante  Inf.  cant.  10.  Ed  indietro  venir  gli 
convenia  , Perché  il  veder  dinanzi  eralor  tolto  . 

Dintorno  prepofizione  ferve  al  dativo  . c.  361. 

Di  nuovo  avverbio  vale  e iterami  noviter.  c.  379.380* 

Dio  quando  fi  ufi  con  articolo,  quando  no  . c.  308.  Ge- 
nitivo dipendente  da  mercè  , o grazia  , quando  lafci 
il  fegnacafo.  c.  316. 

Di  poco  avverbio  vale  poco  tempo  avanti . 0*380*  E va- 
le talvolta  per  poco  . ivi. 

Di  poi , e dappoi  fono  avverbi  * che  non  fogliono  ado- 
perarfi  inforza  di  prepofizioni,  ma  fi  ufa  dope.c.  38 6, 
Quelli  avverbi  ricevono  dopo  di  fe  il  che , ma  noi  ri- 
ceve già  la  prepofizione  dopo . c.  387.  Si  trovano  ufa- 
ti  con  iperbato  . ivi.  E con  elliflì  dei  poi*  ivi*  Di 
poi  avverbio  vai  pofeia.  c.  386. 

Diportar  fi  fi  ufa  per  ricrear/! . c.  138. 

Di  prefente  avverbio  lignifica  fubitn  , immantenente, 
0.371.  Di  prefente  che  vale  fubito  che  . ivi. 

Di prefio  prepofizione  ferve  al  dativo,  c.  363. 

Di  qua  , di  'à  prepofizioni  fervonoall’  ablativo. 0.3^5* 

Dire  anomalo  , e fua  conjugazione  . c.  119. 

Dirimpetto  prepofizione  ferve  al  dativo,  c.  361. 

Dirincontro  prepofizione  ferve  al  dativo,  ivi* 

Dir  fi  con  alcuno  vale  tlTer  fuo  amico,  c.  153. 

Difcofio  prepofizione  fi  addatta  al  dativo , e all’ ablati- 
vo • c.  350. 

Difdire  fi  ufa  pér  proibire . c.  195. 

Difettar fi  vale  andare  in  rovina  . c.  138* 

Dtfervire  vai  nuocere . c.  191» 

li  DI 
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Di  {opra  prepofizione  fi  addattaal  dativo,  al  genitivo, 
all’  accufativo  , e all’  ablativo  . c.  3 63. 

Di  f otto  prepofizione  ha  il  dativo  ,e  talora  il  genitivo, 
1’ accufativo  , e l’ablativo,  c.  363. 

Difpenfare  con  uno  vale  difobbligario  dalla  legge  comu- 
ne . c.  131* 

Diftanza  d’un  luogo  dall*  altro  che  cafo  voglia,  c.  x8o» 

Diplomare  vale  / volgere  , diflorre  . c.  105. 

Di  fu,  0 d' in  fu  prepofizione  ferve  all’accufativo.c.3^5» 

Di  tanto  avverbio  lo  fteflo  che  tanto . c.  371. 

Ditello  ha  due  plurali . c.  40. 

Dito  ha  due  plurali . c.  40. 

Dittongo  che  cofa  fia.  c.  13.  I Dittonghi  altri  fono  di- 
lle fi  , altri  raccolti,  ivi.  Quando  fi  tolga  via  il  dit- 
tongo . c.  440. 

Divellere  fignifica  lo  ftelTo  che  in  Latino . c.  xof. 

Divenire  per  accadere  fi  ufa  dal  Boccaccio  a modo  di 
perfonale  della  Prima  de’  Neutri,  ma  il  fenfo  è d’im- 
perfonale  . c.  160. 

Domandare  fi  ufa  per  interrogare  , o per  chieder  di  al- 
cuna perfona . c.  188. 

Donde  nel  moto  da  luogo  ha  in  fe  la  forza  del  relativo» 
c.  173* 

Dopo  prepofizione  ferve  all’  accufativo  , edimollra  or- 
dine di  luogo  , di  tempo  , 0 di  azione  , e vale  pofi  , 
retro . 0.3*5*  Riceve  ancora  il  dativo , e talvolta  il 
genitivo,  c.  356. 

Dormire  fi  trova  conjugato  e con  ejfere  , e con  avere  » 
c.  105. 

Dote  ha  due  Angolari , e due  plurali . c.  39. 

Dove  come  fi  ufi  nello  fiato  in  luogo . c.  170.  Rileva  il 
cafo  del  moto  per  luogo,  colla  forza  del  relativo, 
c.  174.  Riceve  fenfo  awerfativo . c.  381.  E'  talvol- 
ta congiunzione  avverfativa  . c.  404. 

Dove  fuftantivamente  fignifica  luogo . c.  171. 

Povere  anomalo,  e fua  conjugazione . c.  no»  Si  ado- 
pera 
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pera  nella  formazione  de*  futuri  dell’ infinito  degli 
altri  verbi,  c.i  io.  Come  fi  ufi  con  pleonafmo.  0.410. 

Dovunque,  dovecbì  , dove  che  fia  vagliono  ubicunque  » 
C.  171. 

Dunque  congiunzione  illativa  . c.  408. 

Durare  fi  ufa  per  fqftenere , mantenere . c.  11  j. 

E 

E congiunzione  copulativa  . c.  40*.  Talvolta  fi  replica 
con  tutte  le  parole  da  effa  congiunte  , talvolta  fi  ta- 
ce. ivi . 

Eccetto  prepofizione  vuole  l’ablativo#  c.  358. 

EccliJJi  è mafcolino  . c.  17. 

Ecco  ripieno  come  fi  ufi  . c.  155. 

Ecco  avverbio  ha  dopo  di  fe  0 un  nominativo  , o un’  in- 
finito , 0 una  propofizione,  a cui  talora  precede  la 
particella  che  : e avanti  di  fe  non  di  rado  ha  la  con- 
giunzione e.  c.  366.  Riceve  gli  affidi  dell’articolo, 
e de’  pronomi,  c.  367.  Porto  irriforiamente  ha  il 
cafo  fenz’ articolo,  ivi.  Eccoti  fi  ufa  per  ecco  fenza 
relazione  a perfona  . ivi . 

Ecco  fi  ufa  in  forza  di  congiunzione  per  adunque,  c.  408. 

Egli  pronome  , e fua  declinazione  . c.  57.  Accenna  per- 
fona , ma  fi  trova  ufato  di  bertia  , e di  cofa  inanima- 
ta. ivi.  Egli  fi  trova  in  cafo obbliquo.  c.  58.  Elli , 
olio , elli , eliino  per  voci  d’ egli  fi  trovano  predo  gli 
Antichi . ivi . 

Egli  ripieno  come  fi  ufi  . c.  159. 

Eleggere  fi  trova  col  dativo  ulteriore,  c.  198. 

Elemento  dei  parlare  che  cofafia,  e di  quante  forte, 
c.  io. 

Ella  pronome,  e fua  declinazione,  c.  {9.  Ella  ne’ cali 
obbliqui  fi  trova  negli  Antichi,  c.  60. 

ElliUi  figura  come  fi  ufi  . c.  41 3.  e fegu. 

Inallage  figura  come  fi  ufi  . c.  411. 

Entrare  quando  riceva  la  prepofizione  ad  • c#  117# 

Ai  & Entro 
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Entro  prepofizione  ha  comunemente  l’accufativo,  mi 
riceve  ancora  il  dativo  . c.  340.  Le  fi  prepone  , per 
proprietà  di  lingua,  la  particella  per.  ivi. 

Erede  , benché  detto  di  femmina  , fi  può  far  mafcoli- 
no . c.  198. 

Efercitarfì  fi  ufa  per  paffeggiare  . c.  138. 

EJfere  verbo  , e tua  coniugazione.  c.  95.  Suo  partici- 
pio . c.  zoo.  In  che  fia  differente  nella  coftruzione  il 
participio  di  effere  da  quello  di  avere  . c-  T03.  EJfere 
quando  fi  adoperi  nella  conjngazione  de’  verbi  • 
c.  104.  Si  trova  ufato  per  avere,  c.  106.  Si  trova 
coll’ accufativo  dopo  . c.  in.  Si  trova  Angolare  ac- 
cordato col  plurale  . c.  ni.  Talvolta  ha  dopo  di  fe 
la  prepofizione  ad  . c.  119.  EJfere  imperfonale  in  li- 
gnificato di  trevarfi.  158.  E in  lignificato  di  elfer  ve~ 
ro . ivi . Effere  colla  particella  a , congiunto  coll’infi- 
nito di  altro  verbo  , rileva  il  lignificato  di  elTo  cor- 
rifpondente  al  modo,  e al  tempo  di  fe.  c.  191. 

EJfere  al  Mondo  vale  darli  ,0  collocarli  nel  fecolo.  c.219, 

Ejfer  bene  , o male  di  alcuno  vale  ejlere  in  fua  grazia  , 
o difgrazia.  c.  217. 

EJfere  in  fu  una  cofa  vale  applicarvi^ . c.  131. 

EJfo , ejia  pronomi  , e loro  declinazione,  c.61.  Quan- 
do fieno  addiettivi , e quando  fuftantivi . ivi» 

Ej?o  ripieno  come  fi  ufi.  c.  159. 

F 

E aliar  e imperfonale  per  mancare . c.  1 6 1. 

tallir  della  promejfa  vale  mancar  di  parola.  n°. 

lare  anomalo  , e fua  conjugazione . c.  in.  Si  ufa  per 
riputare,  c.  198.  E per  dar  taccia,  ivi.  E per  di- 
f porr  e.  c.  115.  E per  proccurare.  c.  414.  E li  ufa  in 
luogo  di  verbo  precedente,  che  altri  non  voglia  re- 
plicare . ivi . 

tare  imperfonale  vale  importare . c.iói.  E vale  anco- 
ra ejfer  coU’accufatÌYO,c  la  prepofizione  per.  ivi. 

Far 


Far  forza  imperfonalmente  vale  importare  . c.  iw. 

Far  luogo  imptrfonalmente  abbi  fognar  e . c.zój. 

Far  vedere  per  dare  ad  intendere,  c.  195» 

Far  fi  a un  luogo  vale  fporgerfi , affacci  arfi.  c.  147»  e 41;. 

Farfi  con  Dio  come  fi  ufi  per  rtflare , o andarfene.  c.  4x5. 

I arfi  a credere  fi  ufa  per  credere  . ivi» 

Fattamente  avverbio,  con  avanti  la  particella  fi,  0 così , 
vale  in  tal  modo . c.  371. 

Fatto  fi  ufa  per  uomo  , personaggio  &c.  c.  4x1?» 

Ferire  riceve  il  cafo  dell’arme  colla  prepofizione  di. 
c.  10 

Fefla  fi  ufa  talvolta  fenz’ articolo,  c.  311. 

Filo  ha  due  plurali . c.  40. 

Finché  , finattantocbì  avverbj  fervono  al  moto  fino  a 
luogo  , e come . c.  Z79. 

Fine  nome  è di  genere  comune,  c.  x£« 

Fine  dell’  azione  in  che  cafo  fi  metta  . c.  x8{. 

Fiocine  è mafcolino.  c.  xJL  Ha  l’accento  in  falla  pri- 
ma fillaba  . c.  469. 

Fondamento  ha  due  plurali,  c.40. 

Fronte  è di  genere  comune,  c.  x6. 

Fornire  vai  provvedere . c.  iqx. 

Forte  avverbio  vale  ad  alta  voce . c.  380.  E gagliarda « 
mente,  ivi.  E profondamente . ivi,  E molto,  ivi. 
E dinota  talvolta  vemenza  d’animo,  ivi. 

Fra  prepofizione.  Sua  coftruzione . Vedi  Tra. 

Fra  me , fra  fe , fra  loro  accenna  l’ interno  della  perfo- 
na  . c.  346. 

Fra  fi  ufa  per  di,  0 da  nel  primo  termine  d’uno  fpazio 
di  tempo,  colla  corrifpondenza  della  prepofizione  e 
nel  fecondo  termine,  c.  345. 

Frametterfi  vale  ingerirfi  . c.  X43. 

Frate  talora  fuftantivo,  talora  addiettivo.  c.  i_8.  Olian- 
do è innanzi  al  fuo  fuftantivo, Scaccia  l’articolo.c.311. 

Frode  ha  due  fingolari , e due  plurali . c.  39. 

Fronde  ha  due  fingolari , e due  plurali . c.  39. 

iii 


frut- 


3®* 

frutto  ha  tre  plurali,  c.40. 

Fuggire  fua  cognazione  . c.  134*  Si  ufa  per  trafugare • 
c.  18 il.  Fuggir  1’  animo  ad  alcuno  vale  mancargli  , 
venirgli  meno  . C.  ili. 

Fune  è di  genere  comune . c.  1 <f. 

Fuor  a , fuori  ìfuore  prepofizione  feparativa  vuole  il 
genitivo,  o fiali  ablativo,  ma  fi  trova  ancora  coll’ 
accufativo.  c.  340.  Si  ufa  ancora  in  forza  di  prepo- 
fizione  eccettuativa,  pofponendolc  che  , ovvero  fa- 

lamente,  c.  358. 

FuJ'o  ha  due  plurali . c.  40. 

G 

G lettera  quanti  Tuoni  abbia.  0436. 

Garrire  vale  [gridare  . c.  110. 

Generi  de’ nomi . c.13. 

Genefi't  di  genere  comune,  c.  16. 

Gerundio  che  cofa  fia  , e delle  fue  proprietà,  c.  149. 
Fa  talvolta  le  veci  di  cafo  del  verbo . c.  178.  Sua  co- 
gnizione . c.  197.  Dipende  da  un  verbo  , che  lode- 
termini.  ivi.  Talvolta  è indipendente  da  verbo  , e 
fa  le  veci  del  participio  prtfente,  ma  col  nominati- 
vo . c.  198.  Ha  talora  il  nominativo  avanti . ivi  . Si 
trova  aflbluto  coll’ablativo  d’  egli , o d’  ella.  c.  199. 
Infinito  col  verbo  mandare  fta  in  vece  dell’  infinito  . 
ivi . Si  trova  in  cafo  obbliquo  in  vece  del  participio 
prefente  , 0 di  un  modo  finito  del  verbo,  c.  300.  Co* 
verbi  andare  , e venire  lignifica  frequenza,  e fuc- 
ceflione  di  azione,  ivi.  E in  tal  cafo  fi  trovano  andare , 
e venire  fatti  gerundj , e così  doppio  gerundio  . ivi. 
li  gerundio  non  riceve  fciolte  le  particelle  , ma  affif- 
fe  , fe  non  fe  in  qualche  cafo  . c.  301.  Talvolta  lafcia 
del  tutto  l’affilTo.  ivi.  Riceve  avanri  elegantemente 
Ja  particella  in . c.  301.  Col  participio  preterito  di 
avere , e di  e/iere  , prende  il  fenfo  di  perfetto  , o di 
trapalato  . c.  303.  Il  gerundio  di  ejfere  co’particip j 

de’ 
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de’ verbi  intanfitivi  può  avere  fenfo  attivo,  ivi . Se 
il  gerundio  fenza  participio  preterito  fi  trovi  ufato 
in  fenfo  palfivo  . c.  301. 

Ceflo  ha  tre  plurali . c.  40. 

Ch  quanti  fuoni  abbia,  c.  43 6. 

Cià  avverbio  fi  ufa  per  nondimeno . c.  380.  E per  /or- 
fe,  c.  381. 

Cià  ripieno  come  fi  ufi  . 157. 

dammeli  avverbio  vale  unquam . 0.381. 

Ginocchio  ha  due  plurali  . c.  40. 

Giovare  fi  ufa  per  dilettare  , piacere . c.  no. 

Ciovarfi  vale  apprejjittarjì . c.  244. 

Ciré  verbo  difettivo  . Sue  voci . c.  140. 

Gittarfi  d’un  luogo  vale  ufeirne  impetuofamente . 0.144. 

Ciò  nello  flato  in  luogo  fi  adopera  da  fc,  e fenz'  aggiun- 
to. c.  17®-  Serve  al  moto  da  luogo  , accennando  la 
parte  più  alta  per  primo  termine  .c.  173.  Colla  pre- 
pofizione  in  , e l’articolo  innanzi , ferve  al  moto  ver- 
fo  luogo,  c.  178. 

Cinfla  ,giuJIo  prepofizioni  di  conformità  vogliono  l’ac- 
cufativo  , ma  pur  fi  trovano  col  dativo,  c.  357. 

Gli  quanti  fuoni  abbia,  c.  436. 

Gliele  , gliene  affilfi  pronominali  indeclinabili . c.  431. 

G»  qual  fuono  abbia . c.  437. 

Granello  ha  due  plurali . c.  40. 

Gravare  attivo  ptr  affaticare  . c.  191. 

Guai  interiezione  di  minaccia  , 0 di  dolore  ha  il  dati- 
vo . c.  369. 

Guari  avverbio  lignifica  molto  , ma  quali  fempre  colla 
negativa . c.  371.  Si  ufa  in  forza  di  nome  , e vale 
molto,  c. 373. 


H 

H da  alcuni  è chiamata  mezza  lettera  , e perchè,  c.  io* 
Quale  fia  il  fuo  ufo  nella  noflra  lingua . c.  437. 

I i 4 iddi» 
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iddio  quando  fi  ufi  con  articolo , e quando  no.  c.  30?. 

Iddio  il  dica  per  me , modo  equivalente  ad  interieziore 
ammirativa,  c. 413. 

Importare  imperfonale,  preflo  i Moderni  vale  efierd'i»< 
ter  effe  , 0 di  cura  . C.  1<S  1 . 

Imprima  avverbio  fi  ufa  per  proprietà  di  lingua  in  vect 
di  prima  . c.  388. 

In  prepofizione  . Sua  coftruzione . c.  334.  S’ incorpo* 
ra  coll’articolo,  a cui  talora  fi  aggiugne  . ivi.  S. 
ufa  in  vece  d’  a , per  , con  , fopra  , dentro  , contro , 
verfo  , intorno  , nello  fpaiio  , a maniera  (Ire . Si  ufi 
co’  verbi  e di  fiato  , e di  moto  . c.  334.  e fegu.  Di. 
nota  alcuna  volta  età  indeterminata  fra  due  termiti 
difianti . c.  336. 

Incontro  pn.pofiz.ione  ha  il  dativo  . c.  3 61. 

Indi  vale  da  quel  luogo,  c.  171.  Vale  anche  per  qutl 
luogo . c.  174. 

In  disparte  avverbio  vale  feorfim  . C.  383. 

Infignerjì  vai  dtjjimulare  . c.  113. 

Infinchè  , infinattantoché  come  fervano  al  moto  intino 
a luogo,  c.  179. 

Infiniti  de’  verbi  come  fi  coftruifcano.  c.  i8<J.  Dipen- 
dono da  un  verbo  finito,  che  li  determini . 0.187. 
Quelli  de’  verbi  attivi , fenza  variar  la  loro  voce, 
ricevono  il  fenfo  p flìvo.ivi.  Quelli  de*  neutri  paf- 
fivi  , anche  fenz’  affilTo  , ricevono  il  fenfo  neutro  paf- 
fivo  • ivi . Quando  l’ infinito  riceva  l’accufativo  in- 
nanzi alla  latina  . c.  188.  Quando  riceva  il  nomina- 
tivo dopo  . ivi . 

Infinito  colla  particella  ///innanzi,  0 in  forza  del  ge- 
rundio in  di  de*  Latini  , o per  proprietà  di  lingua, 
c.  189.  Colla  particella  a innanzi  rileva  i gerundj , i 
Lupini,  i futuri,  e i participiali  latini, e talvolta  è 
proprietà  di  lingua,  ivi  , e fegu.  Colla  particella  da 
innanzi  rileva  parimente  gerundj , futuri,  e partici-  » 

piali 


piali  latini,  c.  191.  Colla  ftefla  particella  da  rileva» 
il  lignificato  finito  di  un’altro  verbo,  c.  193.  Colla 
particella  per  rileva  diverfi  lignificati.  0.194.  Con 
altre  particelle  equivale  al  gerundio  tofcano . c.  105. 
Dopo  alcuni  pronomi , e avverbi  ba  la  forza  del  fog- 
giuntivo.  c.  193.  Coll’articolo  (ingoiare  equivale 
al  gerundio  noftro.  c.  195. 

Infinito  in  (ingoiare  fi  ufa  a maniera  di  nome  , con  arti- 
colo , e fenza  . ivi.  In  vece  dell’ articolo  riceve  tal- 
volta pereleganza  la  prepolizione  a .c.  196.  In  plu- 
rale ancora  fi  ufa  a modo  di  nome . ivi . Sofpefo  fi  ufa 
da  perfona  appaflionata  . c.  197. 

Infra  prepolizione  ferve  all’  accufativo  . c.  364. 

Jnframetterfi  , intrametterfi  vagliono  ingertrfi . c.  143. 

In  fuori  vale  eccetto  , ma  gli  fi  prepone  la  cofa  eccet- 
tuata in  ablativo  colla  prepolizione.  c.  358. 

In  mezzo  prepofizionc  vuole  il  genitivo  , ma  riceve  an- 
che l’accufativo.  c.  360.  e ftg. 

Innanzi  prepolizione  di  tt  mpo  , e di  luogo  , ha  il  dati- 
vo , e l’accufativo  . c.  354.  Si  ufa  per  /opra,  pitiche, 
e alla  prefenza . ivi. 

In  prova  avverbio  vale  appojla . c.  373. 

In  punto  avverb.  lignifica  in  projjima  difpojìzione.c.i’ji ;. 

In  quel  torno , modo  avverbiale,  vale  circa  , e fi  dice  or- 
dinariamente di  numero,  c.  373. 

Jn  quanto , in  queflo,in  quello , in  quella  modi  avverbia- 
li vagliono  in  quefla  , in  quell'ora , in  quefto  , in  quel 
punto . c.  373.  Talvolta  a tali  avverbj  fi  mette  dopo 
la  particella  che,  ivi . 

Injteme  avverbio  vuol  l’ablativo  con  prepolizione,  a 
cui  fi  aggiugne  talvolta  meco  , feco  &c.  c.  368. 

In  fomma  congiunzione  condulìva.  c.  409. 

* Intanto  pollo  allblutamente  vale  interim,  c. 381.  Corre- 
lativo d 'in  quanto  vale  per  tale, o per  tanta  parte,  ivi. 

Interiezione  che  cofa  fia . c.  17.  Di  quante  forte  ne  fie- 
no* c.  169.  Sua  coilruzione.  c.  395. 

Intop - 


’foS 

Intoppar fi  vale  incontrarjt . e.  lfe. 

Intorno  prepofizione  ferve  al  dativo*  c.  36». 

Intra  prepofi/ione  ferve  all’  accufativo  • c.  364. 

Jnverfo  prtpofizione  . V . Iferfo . 

In  uno  , in  una  y modi  avverbiali , vagliono  unà  , fi. 
mul . c.  76. 

Io  pronome  , e Tua  declinazione,  c.4 6.  Particelle,  che 
ne  fanno  le  veci . ivi . 

Iperbato  figura , e fue  fpezie . c.  4i<S. 

Ire  verbo  difettivo  , e fut  voci . c.  140. 

Ivi  vale  in  quel  luogo,  C.Z70.  Colla  mifura  della  di- 
ftanza  in  dativo  , vai e.  da  quel  luogo . c.z8z. 

K 

K lettera  in  tofeano  fi  efprime  col  eh.  c.  9.  Si  fa  di  ge- 
nere mafcolino . ivi. 

L 

La  per  ella  non  è da  ufnrfi  . c.  60. 

Là  avverbio  vale  in  quel  luogo.  x6g.  Come  abbia  talora 
la  corrifpondenza  di  qua , e qui . ivi . Di  là  fìgnifica 
talvolta  nell’  altro  Mondo  . c.  170. 

Laddove  avverbio  vale  purché . c.  381.  Riceve  fenfo  av- 
vertivo . ivi . 

Laddove  congiunzione  avverfativa.  c.  404. 

Lafciare  Jlare  vai  preterire . c.  189. 

Leggere  vtrbo  , e fua  conjugazione  . c.  113. 

Legno  ha  due  plurali,  c.  40. 

Lei  per  ella  è errore . c.  60.  Lei  fi  trova  nel  dativo  fell- 
za  fegno  . ivi . Si  trova  riferito  a beftia.  ivi. 

Lenzuolo  ha  due  plurali,  c. 40. 

Lepre  è di  genere  promifeuo  . c.  19. 

lettere  altre  fono  vocali , altre  confonanti . c.  io.  Vo- 
cali come  rilevino  fuono.c.  tz.  Confonanti  di  quan- 
te forte  fieno.  c«n*  Nomi  delle  condonanti  come  fi 
debbano  pronunziare,  ivi.  Di  qual  genere  fieno, 
c.  iz.  Maggiori  , e minori  come  fi  ufino  . c.  461. 

Levare  impersonale  vale  importare . c.  zjg. 

Levar 0 
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Levare  dal  fagro  fonte  vale  tenere  al  battemmo  » c.  io 6» 

Levar  fi  a r ornare , o in  fuperbia  . c.  150. 

Levarfi  diritto  vale  levarfi  in  piedi  » c.  140. 

Lode  ha  due  (ìngolari , e due  plurali . c.  39. 

Lontano  fi  addatta  agli  fteflì  cali  , che  lungi  , ed  è ufa« 
to  dal  Boccaccio  nel  Dtcamerone  • c.  350. 

Lui  per  egli , loro  per  eglino  è errore»  c.  58.  Luì  per 
egli  fi  trova  col  verbo  efiere»  ivi . E fi  trova  talvolta 
con  altro  verbo»  ivi.  Lui , loro  quando  lafcino  il 
fegnacafo.  c.  517.  318. 

Luccio  è di  genere  promiscuo  • c.  19» 

Luna  ha  plurale . c.  44» 

Lungi  prepofizione  vuole  l’ablativo,  ma  riceve  ancora 
il  dativo  . c*  349. 

Lungo  prepofizione  vuole  l’accufativo , ma  riceve  àn- 
cora il  dativo,  e in  verfo  talvolta  il  genitivo . c.  349» 
Co’  verbi  di  moto  accenna  moto  per  lo  verfo  della 
lunghezza  di  una  cofa . ivi. 

M 

Ma  congiunzione  awerfativa.  c.  404.  Corregge,  tal- 
volta le  cofe  dette  , e vale  anzi . ivi  • Ma  che  ì va- 
le  il  fed  quid  ì de’ Latini . ivi. 

Macina  ha  due  (ìngolari , e due  plurali . c.  39. 

Madama  ha  il  fuo  fuftantivo  coll’  articolo  . c.  311. 

Macftro  fi  ufa  e fuftantivo  , e nddiettivo . c.  18.  Suftan- 
tivamente  porto  riceve  l’articolo  ; porto  addiettiva- 
mente  non  Tuoi  riceverlo , ma  pur  talvolta  l’ammet- 
te. c.  311. 

Mai  ripieno  come  fi  ufi  . c.  157» 

Mai  avverbio  vai t unquam  . c.  381.  Per  farlo  negare 
gli  fi  aggiugne  la  negativa  . ivi . Si  trova  in  fenfodi 
nuncjuam  fenza  la  negativa  . c.  381.  Quando  il  mai 
precede  alla  negativa  , amendue  precedono  al  verbo; 
ma  quando  la  negativa  precede  al  mai , quefto  fi  può' 
eantiporre,  e pofporre  al  verbo , benché  più  fpeflo 

fi  uo- 
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fi  trovi  pofpofto  • ivi . Ma!  fi  ufa  talora  in  vece  di 
fempre.  ivi . Unito  al  fempre,  gli  accrcfce  forza,  ivi. 

Male  avverbio  , oltre  a malamente , vale  ancora  poco  , 
diffìcilmente  . c.  381. 

Mancare  vai e'deflitui , deficere  , carere  . c.  li 6. 

Margine  per  eflremitd  è di  genere  comune  ; ma  per  <7- 
catrice  è femminino,  c.  18. 

Medefimo  , medejìma  pronomi  , c loro  declinazione. 
C.6^.  1 1 dir  medemo  , medema  è errore . ivi.  Medef- 
mo  e voce  poetica,  ivi.  Mede/imo  coll’  articolo  , o 
con  pronome  neutro  vale  illud  , idem,  c.6  j.  In  ve- 
ce di  medefimo  fi  dice  talvolta  uno  . ivi. 

Meglio  avverbio  ha  ordinariamente  il  genitivo,  ma  fi 
trova  col  dativo , e coll’ accufativo . c.  3*58.  Gli  fi 
aggiugne  talora  l’articolo,  ivi.  Si  ufa  elegantemen- 
te per  pii 1 , e piuttofto . c.  408. 

Membro  ha  due  plurali,  c.  41. 

Menare  la  vita  , o i giorni  . c.  tij. 

Menare  /manie  , menare  orgoglio  . C.  191. 

Mendico  fa  nel  plurale  mendici  , e mendichi . c.  42. 

Meno  avverbio  ha  talvolta  il  genitivo  di  materia,  c.368. 

Mercè  fi  ufa  avverbialmente  in  fenfo  di  per  grazia  , per 
corte/a  ; e come  fi  coftruifca . c.  370.  Si  ufa  a modo 
difurtantivo,  e come  . ivi. 

Metodo  è mafcolino.  c.  18. 

Mettere  fi  ufa  per  isboccare  . c.  118. 

Mezzo  in  fenfo  di  metà  non  fi  accorda  col  femminino, 
di  cui  accenna  metà  . c.  i8r. 

Mezzo  avverbio  fi  ufa  per  quafi.  c.  374. 

Mi  particella  pronominale,  c.46.  Quando  fi  dica  me. 
c.  47. 

Mi  accoinpagnaverbo.  c.  163. 

Mica  ripieno  cor. e fi'ufi  . c.  158. 

Migliajoh  nel  plurale  le  migliaia.  0.41. 

Miglio  fa  nel  plurale  le  miglia  . c.  41. 

Mìo  pronome , e fua  declinazione,  c.  50.  Quando  ri- 
ceva 
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ceva  , o Iafci  l’ articolo , o altro  appoggio . ivi 

Modo  in  che  cafo  fi  metta  . c.  185. 

Moggio  fa  nel  plurale  le  moggia  . c.  41. 

Monfignore  anticamente  aveva  il  fuo  fuflantivo  coll’ar- 
ticolo , ma  oggi  non  c in  ufo . c.  3 1 1. 

Montare  imperfonale  vale  importare,  c.  158.  Si  ufa  del- 
la Quarta  degl’  imperfonali . c.  163. 

Morire  anomalo  ,e  fua  conjugazione  . 0.137.  Ne’  pre- 
teriti fi  ufa  attivo  per  uccidere,  c.  190.  E in  tal  fen- 
fo  riceve  elegantemente  ilcafi)  d’inftromento  colla 
prepofizione  rf» . c.  103. 

Morire  di  checcheflìa  vale  efferne  fieramente  innamora- 
to  , c.  117. 

Morir  di  fuo  male  lignifica  morir  di  morte  naturale  - 
C*  117. 

Moftrare  imperfonale  vale  apparire  , c.  159. 

Moto  da  luogo  vuol  l’ablativo  colle  prepofizioni  da , o 
di,  c.  17».  Gli  avverbi  di  flato,  aggiugntndovi  le 
dette  prepofizioni  , fervono  a quello  moto,  ivi . 

Moto  ptr  luogo  vuole  l’accufativo  colla  prepofizione 
j per,  0.173.  Riceve  talora  in  vece  la  particella  vi , 
c,  174.  Quando  il  paflaggio  non  è per  un  luogo,  ma 
vicino  ad  elfo , fi  ufa  la  prepofizione  da  , ivi. 

Moto  a luogo  vuol  l'accufativo  colla  prepofizione  a, 
c.  175.  Se  però  il  termine  del  moto  è un  Regno,  una 
Provincia  , 0 pure  un  luogo  non  chiaramente  circo- 
fcritto  , fi  ufa  la  prepofizione  in  . ivi . E quella  par- 
ticella altresì  fi  adopera  quando  il  moto  a luogo  ha 
forza  d’ingreffo  nel  luogo,  c.  17 <5.  Come  a qutlto 
moto  fervano  anche  gli  avverbi  di  flato,  ivi. 

Moto  verfo  luogo  vuole  l’accufativo  colla  prepofizione 
verfo  , o inverfo,  c.  177.  E tali  prepofizioni  ricevo- 
no tal  volta  il  genitivo . c.  178.  I Poeti  ulano  ver  , o 
inver  per  verfo  , o inverfo,  ivi.  In  vece  di  verfo  i 
Moderni  dicono  alla  volta  col  genit’vo  . ivi . Su  , e 
giù,  coll’articolo  innanzi  fervono  a cucito  moto.  ivi. 

Molo 


liflitized  by  Googlel 


9 % 

Moto  infitto  a luogo  vuol  l' accufativo  colle  prepofizio- 
ni  fino  , infino  , ofino,  0.179.  Le  dette  prepofizio- 
ni  ricevono  altri  cafi  , e altre  particelle,  ivi.  F/«- 
cbè  , finatt antocbè  , infinchè  , infinar  tantoché  fer- 
vono a quello  moto  , e mandano  al  foggiuntivo  . ivi*. 

Muovere  fi  ufa  per  andare  . c.  no.  E ancora  per  nafte- 
re,  cominciare  , procedere,  uftire  • C.  134.  E per 
muover/i.  0.138. 

Muro  ha  due  plurali . c.  40. 

Mutare  fi  ufa  per  toglier  alcuna  cofa  da  un  luogo,  c.zof* 

Mutarfi  d’ un  luogo  vale  j/artirftne . c.  1J4. 

N 

Me  particella  pronominale,  c. 47. 

Me  accompagnaverbo . c.  165. 

Uè  d’ordinario  è congiunzione  negativa , ma  talvolta 
è fidamente  difgiuntiva  . c.  406. 

Miente  , nulla  negativi  generali  ammettono  l’articolo» 
il  fegnacafo  , e le  prtpofiziom , e fembrano  prono- 
mi. c.  74.  Quando  hanno  altra  negativa  fi  fogliono 
pofporre  al  vtrbo , e preporre  quando  e’ non  1’  han- 
no. ivi.  Quando  fi  ulano  per  via  di  domanda  , odi 
dubbio,  ovvero  colla  particella  fenza  , hanno  fenfo 
affermativo,  c. 75. 

Miuno  , mjfuno  , nejfuno  pronomi  negativi  generali , C 
Joro  declinazione  . c.  73.  Vagliono  il  nemo  de’  La- 
tini . ivi.  Si  adoperano  addiettivi , e fufiantivi. 
ivi  . Con  altra  negazione  , 0 a modo  di  domanda , o 
di  dubbio , affermano  , e vagliono  alcuno . c.  73. 74. 
Si  adoperano  fidamente  nel  (ingoiare  . c.  73. 

Ho,  non  avverbj  negativi . c.  383.  Nohataloralacor- 
rifpondenza  del cfprelfa, 0 fottintefa.  ivi.  Quan- 
do la  negazione  fi  ha  a porre  due  volte  in  un  mtdefi- 
mo  ragionare , fempre  una  di  elTe  è no  , o fi  prepon- 
ga, 0 fi  pofponga  all’altra,  ivi . No  quando  è cafodi 
verbo  riceve  il  fegnacafo»  d'articolo,  ivi.  No»  fe 
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ha  a negare  più  cofe  innanzi  a verbo , fi  aggiugne  a 
ciafcuna  di  effe,  ma  non  già  al  verbo,  ivi.  Se  il  verbo 
va  innanzi,  ad  effo  fi  aggiugne  la  negazione,!!  aggiun- 
ga poi  , o non  fi  aggiunga  alle  cofe  negate;  btnchè 
l’ufo  porti  di  aggiugnerla  ad  effe  ancora . c.  <84.  No n 
pollo  interrogativamente  non  niega  , ma  vi  Ila  come 
fe  non  vi  foffe.  ivi . 

Nome  che cofa  fia.  c.  17.  Di  quante  forte,  c.  18.,  e 
fegu.  Sua  collruzione.  c.  308.  e fegu. 

Nome  Alitanti vo  che  cofa  fia.  c.  18.  Sua  collruzione. 
c.  318.  11  Boccaccio  ufa  di  porlo  in  mezzo  a due  ad- 
d iettivi  . c.  417. 

Nome  addiettivo  che  cofa  fia  . c.  18.  Sua  collruzione. 
c.  310.  Pollo  neutralmente  da  fultantivo  riceve  geni- 
tivo dipendente . c.  319. 

Nomi,  che  fi  adoperano  ora  fullantivi  , ora  addetti- 
vi . c.  18. 

Nome  proprio  qual  fia . c.  19.  Nomi  proprj  delle  partì 
del  Mondo  , de’ Regni,  delle  Province,  de’  mari  , 
de’  fiumi , de'  monti  &c.  fi  trovano  coll'  articolo  , e 
fenza  , onde  conviene  attenerli  all’ufo . c.  310.  De- 
gli uomini  non  hanno  articolo . ivi.  Delle  donne  lì 
trovano  coll' articolo  , e fenza  . ivi.  Delle  Città  il 
più  non  hanno  articolo  , ma  pur  l’hanno  alcuni  dall’ 
ufo.  ivi.  Delle  dignità , col  titolo  innanzi , preffo 
gli  Antichi  aveano  l’articolo  fra  ’I  titolo , e ’1  nome  , 
ma  oggi  non  l’hanno  più  fe  non  quelli , dov’  è il  tito- 
lo di  Madama.  c.  310.  Nomi  , i quali  lignificano 
cofe  fingolari,  ricevono  non  di  rado  l’articolo  per 
ufo . c.  309. 

Nome  appellativo  qual  fia.  c.  19.  Vuole  l’articolo, 
c.  309. 

Nomi  primitivi , e derivativi . c.  19. 

Nomi  aumentativi , e diminutivi,  c.  10. 

Nomi  comparativi,  c.  n.  De’  formati  quanti  ne  fie- 
no . c.  xi.  In  loro  vece  fi  ufano  talvolta  degli  avver- 
ti,. 
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bj . ivi . AI  comparativo  fi  aggiugne  talora  piti . ivi  • 

llomi  fuperlativi . c.  &i.  Come  efcano.  c.n.  Gli  An- 
fichi  li  formavano  col  tra  , trar , o trans  . ivi . Il  po- 
fitivo  replicato  ha  talvolta  forza  di  fuperlativo  • ivi. 

Nomi  partitivi  . c.13.  Loro  coftruzione . 0.316. 

Nomi  numerali . c.  za.  Altri  fono  cardinali  , altri  or- 
dinali , altri  diftributivi . ivi  . I cardinali  fi  adope- 
rano in  forza  di  diftributivi . c.  14.  Se  i cardinali  fo- 
ro addietti  vi , hanno  il  folo  plurale,  ma  fe  fono  fu- 
ftantivi,  hanno  amendue  1 numeri  con  diverfità  dì 
terminazione  . 0.43-  Tre  , fei  , dieci  , e forfè  due  , 
adoperati  fuftantivi  , hanno  amendue  i numeri , ma 
fenza  varietà  di  terminazione,  ivi . 

Nome  quanti  generi  abbia,  c.  15.  Se  la  noftra  lingua 
abbia  il  genere  neutro. ivi • Addiettivi  irnienti  ine, 
c dinotanti  qualità  , fono  di  genere  comune,  c.  z 6. 
Nomi  di  genere  promifeuo  quali  fieno.  0.19. 

Nome  quante  declinazioni  abbia . c.  34.  Nomi  indecli- 
nabili quali  fieno,  c.  36.  Nomi  foreftieri,  che  nel  fin- 
golare  finifeono  in  confonante,  fono  indeclinabili . 
c.  37.  Nomi  , che  hanno  l'accento  in  fu  l’ultima  , fo- 
no indeclinabili . ivi.  Mafea’primi  fi  aggiugne  la 
vocale  in  fine  , e i fecondi  fi  fanno  interi , fono  de- 
clinabili . ivi . Nomi  finienti  in  » fono  ordinariamen- 
te indeclinabili. c.  38.  Quali  nomi  efcanonel  plurale 
ine/,  o chi,  e quali  in  gi , o gbi , c.  41. 

Non  ripieno  come  fi  ufi  in  Italia . c.  161. 

Non  pertanto  avverbio  vale  nondimeno*  C.  $74, 

Non  piaccia  a Dio  yale  no*  c.  163. 

Nujiro  pronome  , e fua  declinazione  . c.  50.  Quando  ri- 
ceva , o lafci  T articolo , ovvero  altro  appoggio,  ivi  , 
e fegu. 

Nozze  ha  il  folo  plurale  • c.  43.  Si  ufa  talvolta  fenz’ar- 
ticolo.  c.  311. 

Nulla  più  avverbio  vale  il  nibil  magis  de’  Latini, 
c.  374. 


o 

O , oh , oi  interiezioni.  Per  chiamare  hanno  il  voca- 
tivo. c.  39$.  Nelle efclamazioni  hanno  il  nominati- 
vo. ivi.  Nell’efpreflìoni  di  contento,  o d’afflizione, 
hanno  i’accufativo.  ivi . E indi  fi  formano  oimè,oiiè, 
ivi.  E in  fimili  efpreflìoni  fi  tace  talora  l’interiezio- 
ne. ivi.  NeH’efpreflioni  di  dolore,  dopo  l’addiet- 
tivo,  che  accenna  la  miferia,  fi  pone  laperfonain 
dativo  , per  proprietà  di  lingua  . c.  396. 

Ogni  pronome  , e fua  declinazione . c.  71. 

Ogni  cofa  fi  accorda  neutralmente,  ma  riceve  ancora 
l’ addiettivo  femminino,  c.  71.  e 181. 

Ognuno  valeoww//  quifque.c.  71.  In  vece  di  ognuno  di 
fi  dice  ancora  ogni  uomo . ivi  . 

Oja , ojo  prelfo  i notòri  Poeti  fi  fanno  di  una  fillaba  fo- 
la . c.  457. 

Olire  verbo  difettivo,  e fue  voci.  c.  141. 

Oltre  prepofizione  ferve  al  dativo,  e all’ accufativo. 
c.  35 1.  Vale  plufquam , fupra  , e anche  prAter  efclu- 
fivo  .ivi  . Mare , monti , Arno , modo,  mifura  fi  met- 
tono dopo  la  prepofizione  oltre  in  accufativo  , e fo- 
vente  ad  elTa  fi  affiggono,  c.  151.  Olirà  è lo  ftelTo  che 
oltre , ma  è più  del  verfo  , che  della  profa . ivi . 

Onde  nel  moto  da  luogo  ha  in  fe  la  forza  del  relativo. 
c*  *73* 

Onde  avverbio  motòra  talora  cagione  , materia,  origi- 
ne . c.  3^4* 

Onde  congiuzione  illativa  . c.  408. 

Ora  ripieno  come  fi  ufi  . c.  160. 

Ora  congiunzione  fi  ufa  per  adunque . c.  409.  ■ 

Orazione  tofeana.  Quante,  e quali  fieno  le  fue  parti- 

Cm  1 6 • 

Ordinare  fi  ufa  per  reflar  d'accordo . C.  tot. 

Ordine  è di  genere  comune  ,.  tanto  in  lignificato  di  dif - 
pofizione  , quanto  di  congregazione  di  Religiofi . c.i7» 

Orecchio  ha  due  Angolari , e due  plurali,  c.  39. 

Kh 


Ofa-e  come  fi  coftruìfca . e.nS, 

Ofii  ha  due  plurali  . c.  41. 

Ojie  per  efercito  è di  genere  comune  • c.  17» 

Ove  avverbio  di  (tato  in  luogo  come  fi  ufi  . c.  170.  Sì 
ufa  talvolta  fuori  dello  fiato  in  luogo  , per  quan- 
do , e a rincontro  . C.  *84. 

Ovuoque  , ovech'e  , ove  che  Jìa  vagliono  ubicumqut  • 
c.  171.  , 


p 

Pagare  fi  ufa  per  gafligare  . c.  193. 

Pajo  fa  nel  plurale  le  paja . c.  41 . 

Palagio,  intendendoli  il  principale  del  luogo»  può 
ufarli  fenz’ articolo . c.  311. 

p antera  è di  genere  promifeuo.  c.  19. 

Papa  quando  riceva  , o lafci  l’articolo,  c.  3 ri. 

Parecchi  , e parecchie  mancano  del  Angolare.  C.43. 

parentefi  nome  è femminino . c.  17.  Regole  intorno 
alle  parentefi  . c.  418. 

Parere  anomalo , e fua  coniugazione.  c.  119.  Si  ufa 
elegantemente  per  apparire,  c.  108. 

Parola  che  cofa  fia  , e di  quante  forte  . c.  15.  Se  nelle 
parole  tofeanc  altri  debba  proccurare  di  difeoftarfi 
dal  Latino,  c.  1 6.  Parole  come  talvolta  fi  accrcfca- 
no  , e regole  fopra  ciò.  c.  443.  Come  fi  feemino  in 
principio,  0 in  fine.  c.  445.447.  Parole  compofte , 
e oflervazioni  fopra  di  effe.  c.458. 

Parte  avverbio  negli  Antichi  fi  trova  ufato  per  /»- 
terim.  c.  385. 

Particelle  delia  lingua  Tofcana  quali  fieno . 0.419. 

Participio  che  cofa  fia . c.  17.  Dt  quante  forte  .c.  144. 
Sua  cofiruzione  . c.  304.  Participio  prefente  fi  tro- 
va fpelfio  ne*  cali  obbliqui , ma  di  rado  in  nominati- 
vo. ivi.  Si  trova  in  ablativo afioluto  , e coll’affif- 
fo  . c.  305.  Participi  preteriti  quando  fieno  retti  da 
ejfere , quando  da  avere , e varietà  della  loro  coftru- 
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zione . c.  305.  Porti  innanzi  all*  infinito  * con  erto 
fogliorio  accordarli  , non  col  nome.  c.  307.  Parti- 
cipj  preteriti  affolliti  , che  hanno  dopo  di  fe  l’abla- 
tivo, Iptffb  li  accordano  col  nome,  e talvolta  no  . ivi. 

Partire  , e fua  colorazione  . c.  133.  Si  ufa  talvolta  pcf 
allontanare  . c.  105. 

Pa-ffar  di  vita  vai e:  morire.  C.Ì17. 

Pajfarfi  di  un  fallo  vale  dijjìmularlo  . C.  nS. 

Penare  lì  ufa  per  indugiare . c.  111. 

Pendere  lì  ufa  per  inclinare  . c.  118. 

Penfare  li  ufa  talvolta  per  giudicare  , talvolta  per  *-i 
terminare  . c.  xi  5. 

Per  prcpofizione  , e fua  coftruzione.  c.  33 6.  Co*  ver- 
bi di  moto  riceve  l’ accufativo  alla  Latina  . ivi . Co* 
verbi  di  flato  , in  fenfo  d 'in  , riceve  l’ablativo . ivi. 
Fa  le  veci  di  a , da  , con  . ivi . Talvolta  vale  il  prò 
de’ Latini,  c.  337.  Ha  talora  forza  di  benché , qua - 
lunque  érV.  c.  338. 

Per  prtpolizione  dinota  alcuna  volta  cagione  , mezzo  , 
inttromento,  o fine.  c.  336.337.  Aggiunta  a’ no- 
mi , benché  fovente  quafi  a maniera  di  ripieno,  pu- 
re può  fignificare  in  luogo  , in  confi  derazione , co- 
me , e fi rn  1 1 i - c.  337.  Aggiunta  a’  fuftantivi , ac- 
cenna, nell’  ufo  de’  Tofcani , una  particolar  confi- 
derazione . c.  338.  Talvolta  è nota  di  diltribuzio- 

Ipne.ivi.  Accenna  talora  mezzo  d’origine  . ivi.  Di- 
nota alcuna  volta  tempo  , e vale  durante  un  tale  [pa- 
lio. ivi.  Si  aggiugne  a’ nomi  dinotanti  fpazio,  nu- 
mero , o mifura  . ivi . 

Per  prepofizione  prepofla  all’infinito  , con  avanti  effe, 
re  , 0 Jlare  , rileva  la  forza  del  participio  futuro  de* 
latini  ; 0 pur  lignifica  efftre  in  procinto  , o peri- 
colo di  fare  , o farli  una  cofa.  c.  337.  Rileva  talvol- 
ta la  forza  del  gerundio,  c.  339. 

Perchè  congiunzione  fi  ufa  per  acciocché . c.  401.  E per 
accennar  cagione,  o con  interrogazione,  0 Lenza,  ivi, 
K k * P et 


St<* 

Ter  conto , col  genitivo  , vale  per  cagione . c.18^ 
Periodo  nome  è mafcolino.  c.i8. 

Perforici , parlandoti  di  mafchio , riceve  l’addiettiv* 
mafcolino  . c.  184.  v 

Per  tal  convertente  vale  purché . c.  398. 

Pertanto  congiunzione  illativa,  c.  409. 

Per  tempo  , per  tempismo  avverbj  vagliono  a buona, 

o a bonijjìrn'  ora . 0*393. 

Per  tutto  vale  ubique . C.  171.  374. 

Per  tutto  addiettivo  non  fi  accorda  talvolta  co’fuftanti- 

vi  femminini . c.  180. 

Per  tutto  ciò  , per  tutto  queflo  vagliono  contuttociò  . 


c#  374*  . . .. 

Piò  fi  ufa  col  genitivo  di  materia,  c.  367.  Afloluta- 
mente , ma  coll’articolo  innanzi,  vai  cplerumque. 

c*  375-  . . 

Pii  preflo  , pii  toflo  congiunzioni  elettive,  c.  407. 
Pleonasmo  figura  come  fi  ufi  . c.  419. 

Poi  avverbio  di  tempo  vale  dopo  , apprejfo  , ed  è con- 
trario di  prima  . c.  386. 

Pontare  vale  fpignere  con  forza  . C.  118. 

Porre  anomalo , e fua  conjugazione . c.  130. 

Porre  fi  ufa  per  deliberare,  c.  115. 

Porre  cagione  a uno  vale  aceufarlo  , incolparlo . c.  19^. 
Porre  pena  in  una  cofa  vale  impiegarvi  fatica  . c.  183» 
Por  fi  in  cuore  vai  deliberare  . C.  145.  ( fj 

Portare  come  fi  ufi  per  efigere.  c.  415. 

Portare  in  pace  vai  fopportare . c.  415. 

Pofcia  avverbio  è lo  ttcfl"o  che  poi . c.  38^. 

Potere  anomalo,  e fua  conjugazione . c.  nr. 

Pratico  fa  nel  plurale  pratici  , e pratichi  . c.  41. 
Prendere  vale  fare  innamorare . c.  101.  E anche 
minciare . c.  ili. 

Prenderfi  dell’amore  di  alcuno  vale  innamorarfent . 

c.  »4J  . 

Prepofizione  che  cofa  fia.  c.  17.  Di  quante  forte,  c.  1 so. 

La 
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In  che  ila  differente  dal  fegnacafo . c.  153»  Sua  co- 
ftruzione.  0.317.,  e fcgu. 

Trefio  prepofizione  ordinariamente  ha  il  dativo  , ma 
può  anche  ricevere  il  genitivo,  e 1’  accufativo . 
c.  346.  Vale  talvolta  circa , intorno,  c.  347.  Si  ufa 
per  in  comparazione  , in  paragone,  ivi. 

Trefio  efi ire  vai  pronto  . c.  ili, 

Preteriti  della  Seconda  conjugazione  come  fi  formino  « 
c.116.  E come  quelli  della  Terza.  0.115. 

Tria,  e pria  che  fono  il  più  voci  poetiche,  c.  38?. 
Pria  congiunzione  fi  ufa  in  vece  di  piuttoflo  . c.  408. 

trima  , e pnmachì  avverbj . c.  388.  Vagliono  alcuna 
volta  potiufquam  . ivi.  Colla  negativa  prima  vale 
talvolta  infinattantoché , talvolta  fubito  che.  ivi. 
In  forza  di  congiunzione  fi  ufa  in  vece  di  piatto - 
fio.  c.  408.  Si  ufa  talvolta  in  forza  di  prepofizione 
col  genitivo,  e vale  avanti , innanzi . c.  355. 

Trogenie  , prole  non  hanno  plurale,  c.  45. 

Pronome  che  cofa  fia . c.  17.  Di  quante  forte.  ivi , e 
iegu.  Sua  coftruzione.  c.  3 z6.  Pronomi  primiti- 
vi , e relativi  fi  chiamano  le  particelle  , e come  * 
c*  42*9° 

Trofciogliere  vale  afiolvert.  c.  10 6. 

Punti , e loro  ufo . c.  461. 

Tanto  avverbio  lignifica  niente . c.  37 j.  Si  ufa  per 
qualche  poco.  ivi.  E per  mica . ivi  . 

Tanto  ripieno  come  fi  ufi  . c.  158. 

Turchi  congiunzione  ha  forza  di  fe , ma  ha  maggio- 
re efficacia  , ed  ama  il  foggiuntivo . c.  398. 

Ture  avverbio  vale  almeno  . c.  388.  E certamente,  ivi. 
E finalmente  . ivi.  E fidamente . c.  389. 

Ture  congiunzione  avverfativa.  c.  404. 

Ture  ripieno  come  fi  ufi.  c.  156. 

Putire  come  fi  ufi  per  dispiacere . zzo. 
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Q da  alcuni  li  chiama  mezza  lettera  , e perchè  . c.  io. 

Qua  come  fi  adoperi  nello  flato  in  luogo»  c.  167»  E 
nel  moto  a luogo,  c.  17 6, 

Quadrello  ha  due  plurali.  c»4i. 

Qualche  pronome  indefinito,  e fua  declinazione  . c.  78. 
Serve  invariato  ad  amendue  i numeri . ivi  . E'fem- 
pre  addiettivo.  ivi  . 

Qualcuno , qualcheduno  pronomi  fi  regolano  come  al- 
cuno • c.  70. 

Quale  pronome  relativo  • c.  67.  Senz*  articolo  dinota 
qualità  adulata,  c. >58.  In  vece  di  quale  fi  dice  tal- 
volta onde . ivi.  Quale  vale  talora  chi  diftributivo* 
c.  &o.  Talora  chiunque . ivi . Se  ha  l’ articolo  , con- 
corda coli’  antecedente  , ma  s’  e*  non  l’ha  , e ligni- 
fica qualità,  0 fomiglianza  , concorda  con  ciò  , che 


fu  gue  . 

; Qualunque , qualfifia  , qualfivoglia  , quando  non  efpri- 
mono  la  forza  ,del  relativo  , vagliono  ciascuno  • 


c*  7**  . ■ 

Quando  avverbio  di  tempo,  c.  389.  Replicato  vale 

talora,  ivi.  Di  quando  in  quando  vale  alle  volte  , 
ivi.  Quando  che  fia  vale  una  volta  finalmente , o 
in  qualche  tempo  • ivi  . 

Quando  congiunzione  fi  ufa  in  fenfo  di  fe  , 0 purché  , 
c.  398. 

Quanto  fi  ufa  in  forza  di  prepofizione  coll*  accufativo  . 
c.  360.  E in  forza  d’avverbio  col  dativo,  e talvolta 
col  verbo  ejfere  , c.  370. 

Quanto  avverbio  di  quantità  . c.  389.  Ha  la  corrifpon- 
denza  di  tanto  efprefla  , o fottintefa.  c.  390.  Trat- 
tandoli di  tempo  vale  quamdiu  • ivi. 

Quantunque  congiunzione  vuole  il  foggiuntivo  • 

C.  J99»  > _ 

Quafi  avverbio  vale  fieri,  c.  375.  Si  ufa  per  veluti m 
ivi  . E per  come  fe,  ivi  • 

Quegli 
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Quegli  pronome,  e fua  decimazione  . <*.  *r.  Si  trova 
jn  nominativo  non  riferito  id  uomo.  ivi.  Qteello 
per  quegli  in  nominativo  fi  trova  riferito  ad  uo- 
mo. ivi  . Quegli  fi  trova  ne’cafi  tbbliqui  del  Ango- 
lare riferito  ad  uomo.  ivi. 

Quella  pronome,  e fua  dcclinaz’one . e.  6t. 

Quello  pronome  dimoftrati vo  di  cofa . c.67. 

Quejla  pronome,  e fua  declinazione,  c.  54.  E'  ordi- 
nariamente addiettivo  , ma  trovafì  ancora  fuftan- 
tivo.  ivi . Quejla  , quejle  fuflantivarm  nte  in  nomi- 
nativo vagliono  quella  donna , quejle  donne,  ivi. 

Quejli  pronome,  e fua  decimazione,  c.  53.  Quejlo  in 
nominativo  per  quelli  è ■ rrore . ivi.  Quejli  in  no- 
minativo fi  trova  non  ri ft  rito  ad  uomo  . c.  54. 

Quello  pronome  dimoflrativo  di  cofa.  c.  66. 

Qui  quando  fi  adoperi  nello  flato  in  luogo,  c. 

E nel  moto  a luogo,  c.  17 6.  Qjii , e di  qua  vaglia- 
no talvolta  in  quejlo  Mondo.  C.168. 

Quinci  vale  da  quello  luogo,  c.  171. 

Quindi  vale  da  quel  luogo  . c.  171.  £ ancora  per  quel 
luogo • c.  174. 

Quindi  congiunzione  illativa  . C.  408. 

Quivi  vale  in  quel  luogo . c.  170.  E ancora  a quel 
luogo • C. 176. 

R 

R, accomandare  fi  ufa  per  legare . c.  100. 

Racconciare  fi  ufa  per  rappacificare . c.  103. 

Rafente  prepofizione  vale  tanto  vicino , eh’  e'  fi  toc- 
chi quafi  una  cofef . c.  349.  Vuole  l’ accufativo,  ma 
riceve  ancora  il  dativo,  ivi. 

Ratto  avverbio  vai  prejlamente  , e raddoppiato  accen- 
na preftezza  maggiore,  c.  375. 

Re  quando  abbia  articolo  , quando  no  . 0.311. 

Recare  fi  ufa  per  riferire  . c.  195.  E per  indurre  • 
C.  ZOl. 
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fi* 

Htcarfi  alfoluto,  e anche  col  cafo,  vale  talvolta  pren- 
dere una  offtfa  come  fatta  a fe  . c.  ìjg.  Vale  talora 
tidurfi  . 0.150. 

Recarfi  ubbia  di  utla  cofa  vale  averne  ubbia . c.  gi6% 
Recarfi  coptefe  vale  avvòlgere  infieme  le  braccia  , e ap- 
poggiarle al  petto  . c.  4 16. 

Redine  ha  due  Angolari  , e due  plurali . c.  39» 
Redire  verbo  dfettivó,  e tue  voci.  c.  141. 

Rendere  la  grazia  vai  perdonare . c.  196. 

Render fi  fi  ufa  per  far  fi  . C.  42$. 

Requie  è indeclinabile  , c.  38. 

Ricercarfi  imperfonale  vale  opus  effe . c.  lt<f« 
Richiamar fi  vale  doltrfi  . c.  244. 

Riconofcere  una  cofa  da  uno  vale  tonfeffare  d‘  averli» 
ricevuta  per  fua  grazia  • c.  loj. 

Ricoprire  anomalo  . c.  136. 

Ricordare  fi  ufa  per  nominare . c.  188.  Si  ufa  anche 
imperfonale . c.  261. 

Ricoverare  fi  ufa  per  rifuggire  in  fenfo  neutro,  e neu- 
tro paflìvo . c.  2A&.  e i%t, 

Ricrederfi  vale  pentirfi . c.  244. 

Ridere  a uno  vai  mofirarfegli  amico  per  ingannarlo  , 

C.  121. 

Ri  far  fi  vale  acquifiare , farfi  bello  &e,  c.  M4« 
Rifinare  vai  defiflere.  c.  2itf. 

Rilevare  imperfonale  vale  importare  , ed  è della 
Seconda  , ma  fi  fa  ancora  della  Quarta . c.  238. 
e 163. 

Rimaner  fi  vai  ff/are  , o aflenerfi . c.  x;8.  e 244. 
Rimettere  nell’  arbitrio  di  alcuno  una  cofa  . c.  2or. 
Rimprocciare  vale  biafimar  con  ifcberno,  c.  193. 
Rintuzzarfi  l'animo  di  alcuna  cofa  vale  diflorfene  , 

C.  14 

Ripararci  vale  rifuggire  . c.  iti. 

Ripieno  che  cofa  fia  , e di  quante  forte,  c.  154. 
Ripigliare  yal  riprendere  • c.  193. 

Rìp»“ 
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Ztipofarfi  fi  ufa  per  ceffate . c.  ' * 


Rifentirfi  fi  ufa  per  ifvegliarfi , 


Riferbarfi  vate  trasferire  in  altro  tempo  • c. x$o. 
Rifieder  bene  vale  convenire  • c.  xji, 

Rìfo  ha  due  plurali . c.41. 

Ritornar  /opra  capo  vale  ridondare  in  danno  , c.  tic;. 
Ritrarre  vale  / volgere , diftogliere  . c.  iqó*  Ritrarr » 
neutralmente  vale  famigliarlo  , c.  134, 
Ritrarfi  come  fi  ufi  per  partire  da  un  luogo  , o per  di- 
ftoglierfi  da  una  deliberazione,  c.  tu. 

Ritrovarfi  con  uno  vale  effer  con  lui  , c.  153. 

Rompere  alfoluto , e rompere  in  mare  vagliono/iir  natt% 
fragio  , C. xo8. 

Rondine  è di  genere  promifcuo.  c.  xp. 

-R«fore  fi  ufa  per  spogliare , c.  188. 


Surro  ha  due  plurali,  c.  41. 

Salire  anomalo  . c.  136. 

Selvatico  fa  nel  plurale  falvatici , e falvaticli . c. 41.; 
Sa/»o  prepofizione  riceve  l’ablativo  , o fia  quel  cafo, 
con  cui  rilevar  fogliamo  l’ablativo  latino  . c.  359. 
Santa  ragione  fi  ufa  per  molto,  0.4x6. 

Santo , Santa , avanti  al  loro  fuftantivo  polli,  fac- 
ciano l’articolo,  c.  311. 

Sapere  anomalo,  e fua  conjugazione . c.  119. 

Saper  grado  vale  profetare  obbligazione,  c.  m. 
Scarafaggio  è di  genere  promifcuo.  c.  ig. 

Scegliere  anomalo  , e fua  conjugazione  . c.  131. 
Sceverare  vai  sparare  , c.  105. 

Sciogliere ^anomalo  , e fua  conjugazione.  c.  130. 
Scontrarci  gli  occhi  con  uno  vale  veder  fi  reciprocarne 
te . c.  253. 

Coprir* anomalo,  e fua  conjugazione.  c.  13 6, 


S 

1 

S lettera  quanti  fuoni  abbia . c.  438. 


Scqt* 
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Scorgere  uno  vai  guidarlo*  e.  ioo*  Col  verbo  fare  fi 
ufa  per  burlare,  c.  139. 

Scure  ha  due  (iugulari  , e due  plurali . c.  39. 

Se  pronome,  e fua  declinazione . c.  49.  Come  la  par» 
ticella  fi  ne  faccia  le  veci  • ivi . Se  pollo  fuftan- 
tivamente  , e coll’  articolo , lignifica  l’interno, 
c.  50. 

Se  congiunzione  condizionale  porta  all’indicativo,  o 
al  foggiuntivo,  fecondochè  efige  la  fua  ipotefi.  c. 397. 
£'  talora  dubitativa  , e vale  l’ utrum  de’  Latini,  ivi. 
Si  ufa  per  benché  * C # 400. 

Seco  medefimo  ha  forza  d’avverbio  , onde  (i  dice  anche 
di  femmina  . c.  339. 

Secondo  prepolizione  di  conformità  vuole  l’accufati- 
vo.  C.  317.  Si  ufa  in  fenfo  di  per  quanto  comporta 
V t fiere  , o la  qualità  di  alcuna  perfona , 0 cofa  , e 
in  tal  cafo  ha  Paccufativo,  ma  fenz’ articolo  , o pro- 
nome . ivi  « 

Sedere  anomalo  , e fua  conjugazione . c.  1 ip.  Si  ufa 
per  regnare  • c.  ioS. 

Segnacafo  che  cofa  (ia , e quanti  ne  fieno . e.  30.  In 
che  fia  differente  dalla  prepofizione  . c.  153.  Si  la- 
fcia  talora  in  alcuno  di  più  nomi  continuati . c.  318. 
Talvolta  è affatto  fcioperato*  ivi. 

Sempre  avverbio  di  tempo  vale  0 fenza  intermìjfione  , 
o ogni  Volta,  c.  390.  Semprechè  vale  ogni  volta  che, 
ivi.  E talvolta  mentre  che  * ivi.  Sempre  mai  fem- 
bra  avere  maggior  forza  . ivi  « 

Se  non  che  avverbio  vale  nifi . c.  3; >1.  E' ancora  con- 
giunzione . 404. 

Se  non  fe  avverbio  vale  nifi , e talora  il  fecondo  fe  pa- 
re che  abbia  forza  di  forfè  « c.  391. 

Sentire  verbo  , e fua  conjugazione*  c.  *33.  Si  ufa  per 
conofcere.  c.  188.  E per  credere  * C.  198.  E per  aver 
qualità . C.  117. 

Sentire  avanti  vale  penetrar  colla  cognizione  • c.  109» 
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Sentirfi * 0 fentit  di  fe  CótM  fi  ufiflò  p tt  ttiter  fenfót- 
c.  1174  e 139. 

Senza  prtpofiziorte  feparativA  * che  ha  I*  ablativo  , <J 
fiafi  altro  cafo  , che  rileva  il  cafo  de’  Latini  * c.  359* 
Si  ufa  talvolta  per  citte,  ivi*  Riceve  ancora  l’ in- 
finito, il  participio  , e ’1  gerundio*  ivi* 

Senza  che  modo  Avverbiale  vale  pr&terquamqUod  » 6V* 
vero  oltreché  * c.  375*  e 391* 

Senza  modo  avverbiale  vale  fmifutat amenti , C.  371?* 
Senza  pia  modo  avverbiale  vale  folùm  , dumtaxat  * 
c.  376* 

Serbarjfì a fare  vale  indugiati,  C.  ±47. 

Servire  fi  ufa  per  prejlare  , o dare  , c,  ipi*  È pCf  ri - 
ftttuire * c.  195* 

Se  tu  fai  modo  avverbiale , che  vale  il  quatttumlibet 
de*  Latini  * c,  376. 

Si  accompagnaverbo  * C.  164* 

Sì  ripieno  come  fi  ufi . c.  160* 

Sì  avverbio  affermativo*  c.  383,  Olendo  è cafo  di 
verbo  , gli  fi  prepone  il  fegnacafo  , o 1*  articolo  . 
ivi  * 

Sì  , avverbio  di  vario  ufo , fi  adopera  per  eoi) , t,  39 r* 
là  per  nondimeno  » ivi*  E per  in  finché , ivi.  Gli 
corrifponde  talora  il  che  f o il  come,  ivi*  Si  trova 
replicato  in  forza  del  tum  de’  Latini  • c*  391* 

Sillaba  che  cofa  fia*  e.  n.  Niuna  comincia  da  due 
medefime  confonanti  « c.  14.  Sillabe  come  fi  tron- 
chino , e regole  fopra  ciò.  c.  441.  Sillabe  brevi  , 
o lunghe  , e qualche  offervazioni  fopra  ciò  • c«  468* 
Silleflì  figura  gramaticale . 0.411* 

Sinodo  è mjfcolino.  c,  18. 

Sì  veramente  congiunzione  vale  coti  patto , con  con- 
dizione , C 398. 

Sofferir  l'animo  , o ’l  cuore  vale  Aver  animo  , coraggio  9 
e fi  ufa  negativamente,  c.  117. 

Solamente , falò  avverbj  limitativi  • C*  391*  Col  che 

dopa 


dopo  vaglionof  «fft? . ivi.  KTo»  folamente  è avver- 
bio correlativo  di  ma  . ivi.  Soltanto  è lo  ftefloche 
folamente  » ivi. 

Sole  ha  plurale,  c.  44- 

Solenne  fi  ufa  per  grande  , eccellente  , magnifico  - 
c.  416. 

Solere  verbo  difettivo  , e tue  voci . c.  14». 

Sopra  prepofizione  il  più  ha  l’accufativo,  non  di  rado 
riceve  il  dativo  , e talvolta  il  genitivo  . c.  341.  Si 
adopera  per  di  là  da,  oltre , più  c^e • ivi.  E per 
contro , addeffo  , apprejfo  , vicino • ivi.  E in  vece 
elicer,  circa , intorno , innanzi  , avanti . ivi,  e 
c.  341.  Accenna  talvolta  pegno . ivi  . Si  ufaelegan- 
temente  in  vece  di  allato , addofio.  c.  363. 

f ;0pra  ciò  accenna  foprantendenza  a qualche  uficto. 
c.  343.  Sopracciò  fi  ufa  a modo  di  nome , e ligni- 
fica il  foprantendente  all*  uficio , di  cui  fi  parla  • 

ivi . . 

Sopra  parto,  o fopra  partorire  vale  in  quell’  atto , o 

poco  dopo  • C.  341# 

Sopra  fera  valeg/iì  venuta  la  fera.  c.  34». 

Sopra  fe  vale  penfofo  , o diritto  in  fulla  perfona , 0 non 
appoggiato  . C.  341..  , . 4 llf 

Soprannomi  femminini  dati  a mafehio  li  trovano  coli 
addiettivo  mafcolino  . c.  181. 

Sepraftare  fi  ufa  per  indugiare . c.  zzi. 

Sospirare  fi  ufa  della  Terza  de’  Neutri  per  dejtderad 
re . c.  zio. 

Sofienere  fi  ufa  per  comportare , per  permettere  , per 
arreftare.  c.  189.  E per  reggere , refiflere.  C.  zzr. 

Sotto  prepofizione  ha  d’ordinario  l’accufativo  , ma  ri- 
ceve anche  il  genitivo,  e ’l  dativo,  c.  343.  Si  ado- 
pera talvolta  in  lignificato  di  con  . ivi. 

Spacciarfi  vai  e JpedirJi . c.  154* 

Spegnere  anomalo,  e fua  conjugazione . c.  131. 

Sperare  fi  ufa  pei  afpcttare . c.  191. 

Spi- 
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Spezie  è indeclinabile.  c.  $8.  Spezie  per  droghe  ha  il 
£olo  plurale,  c. 43. 

Spofare  una  donna  a moglie  è maniera  elegante  dei 
buon  fecolo  . c.  ioi. 

Stajo  fa  nel  plurale  le  flaja  . c.  41, 

Stare  anomalo,  e fua  coniugazione,  e.  tu.  Si  ufa 
della  Terza  de’  Neutri  per  toccare,  c.  in.  Si  ufo 
ancora  per  ejfere  . c.  in.  E per  confìflere . c.  151.  E 
per  eoflare  . c.  131.  Stare  per  alcuno  vai  dipendere 
una  cofa  da  lui . c.  119  Stare  congiunto  coll’ infi* 
«ito  di  altro  verbo,  mediante  la  particella  a,  rile- 
va il  lignificato  di  eflb  fecondo  il  fuo  tempo  , e mo- 
do . c.  191. 

Star  bene  fi  ufa  per  convenire , per  meritare  , e per  efm 
fer  ben  difpofto  . c.  ni. 

Sfar  cortefe  vale  frwer  le  mani  giunte , e appoggiate  ai 
petto  . C.  416. 

Sfar/»  quante  lignificazioni  pofTa  avere,  c.  139. 

Stato  in  luogo  vuol  l'ablativo  colla  prepofizione  in  , 
c.  1 65.  Negli  Antichi  fi  trova  fpeffo  colla  prepofi- 
zione a.  ivi. 

Stejio  , ftejfa  pronomi,  c. 

Stirpe  non  ha  plurale  . c.  45. 

Su  nello  fiato  in  luogo  fi  ufa  da  fe , e fenz’  aggiunto  » 
c.  170.  Coll’  articolo  innanzi , e la  prepofizione  in  , 
ferve  al  moto  verfo  luogo . c.  178. 

Su  prepofizione , e fuo  ufo.  c.  364.  Serve  all’accufa- 
tivo  . ivi.  I migliori  Autori  dicono  più  volentieri 
in  fu  , che  fu . c.  365. 

Suo  pronome,  e fua  declinazione,  c.  jo.  Quando  ri- 
ceva , o lafci  l'articolo,  0 altro  appoggio,  ivi ^ 
e fegu. 

Suora  avanti  al  fuofuftantivo  fcaccia  l’articolo  • c.  311» 

Superficie  è indeclinabile  . c.  38. 

Superlativi , e loro  coftruzione . c.  31*. 

Supplire  fi  trova  della  Terza  de’  Neutri . c.  aio. 

Tale 
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Tale  fi  ufa  alle  volte  per  qualcuno  , alcuno  in  amen- 
due  i generi,  c.  79»  E aniht  per  talmente  avver- 
bio * c.  6. 

Tale  pronome  di  qualità  , e Aia  declinazione  . c.  8i« 
Ha  fpefio  la  corrifpund<  nza  di  quale  , cotale  , o che  ; 
ma  fi  ufa  talvolta  fenza . ivi.  Pedo  neutialrrentc 
dinota  miftria.  ivi.  Nell- ufo  riceve  articolo,  e 
pronome . c.  hi» 

Tanto  avverbio  di  quantità.  0.391.  Segna  lunghezza 
di  tempo,  ivi.  Ha  la  corri  fpondt  nza  di  che,  o di 
quanto • C.  303. 

Tema  per  argomento  è di  genere  comune . c.  17. 

Temere  verbo,  e fua  conjugnzione . c.  114. 

Tempo  in  che  cafo  fi  metta  . c.  183. 

Tenere  anomalo  , e fua  conjugazione . c.  no.  Come  fi 
ufi  per  figliare  ni  Ilo  imperativo . c.  189.  Si  ufa  in 
fenfo  di  vietar  P ingn  fio  . c.  j 96.  t per  giudicare, 
c.  198.  E per  aver  qualità . c.z  3.  E per  aderire  • 
c.  131. 

Tener  credenza  vale  tener  fegreto . c.  tei?. 

Tener  favella  vale  rejlar  di  parlare  ad  alcuno  per  ifde • 
gno  . c«  1 96. 

Tenerfi  afibluto  fi  ufa  per  ttrreflarfi , o per  avere  opi* 
nione  di  fe . c.  140. 

Tentato  e/iere  di  fare  una  cofa  vale  averne  voglia  • 
c.  145. 

Tejlè  avverbio  vale  in  queflo  punto  , o poco  avanti  • 
c.  376. 

Ti  particella  pronominale  . c.  48.  Quando  fi  dica 

te.  ivi  . 

Ti  accompignaverbo  , e fuo  ufo.  c.  164. 

Tirare  fi  ufa  per  aver  la  mira  , /’  intenzione . c.  118. 

Toccare  imptrfonale  vale  talvolta  P attinet , talvolta 
i’  obtingit  de’  Latini . c.  i6i.  Attivamente  fi  ufa  per 
commuovere  • c.  190. 

Teglie* 
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Toglile  anomalo*  c Aia  coniugazione . 0.131.  Stufi 
pr-r  prendere  , e per  levare  , aggiugnendogli  la  par- 
ticella v/a  « c.  1 8o. 

T.glicr  di  vita  , di  terra  , o del  Mondo  vagliono  am* 
mutare  . c.  106. 

Tordo  M genere  promifcuo.  c.  10. 

Tornare  fi  ufa  per  riporre,  c.  103.  E per  riufcire  • 
C.  xxt.  E p<  r efiere  di  nuovo  ciò,  eh’  altri  era.  C.  XIX* 
E per  ridondare . C.  118. 

Tornar  bene  vale  effere  di  utile  , o di  piacere  . C.  iti. 

Torre  il  capo  , 0 la  tejla  a uno  vale  tnfajlidirlo  » 

C . 

Tofìe  ha  due  fingolari , e due  plurali . c.  39. 

Toflo  avverbio  vale  fubito.  c.  37 6. 

Tra  prepofizione , che  lignifica  in  mezzo  , vuole  l’ac- 
cufativo . c.  344»  Congiunta  con  una  fola  cofa  accen- 
na rinchiudimento  in  quella;  e con  due  cofe  ligni- 
fica il  comprendimento  in  mezzo  ad  amendue.  ivi. 
Vale  talvolta  per  metto*  ivi.  Talora  vale  nell et 
tonverfatione  , nel  numero , nella  compagnia  * ivi. 
Si  adopera  in  vece  d' in . ivi.  Accenna  talora  per- 
pleflità  • C.  34$.  Si  ufa  per  addentro  , fuori',  oltre  , 
f opra . ivi.  Si'  ufa  per  diftinguere,  e inficme  con- 
giugnere due  cofe , e ha  Tempre  in  corrifpondenza 
la  congiunzione  e . ivi . 

Trametterfi  vale  ingerir]! . C.  143.  . > 

Trapalare  fi  ufa  per  morire . c.  109. 

Trarre  afloluto,  parlando  di  cavalli,  muli  &c. , vai 
tirar  calci . c.  109.  Si  ufa  ancora  in  lignificato  di  ac- 
correre , concorrere . c.  no.  E in  tal  fenfo  fi  fa  anche 
della  Quinta  de’ Neutri . c.  1x7. 

Trarfi  fi  ufa  per  condurfì.  c.  x$o. 

Trafandare  afloluto  vale  eccedere  i termini  del  convene- 
vole . c.  X09. 

Trafognare  afloluto  vai  farneticare . C.  X09. 

Tribolarci  di  una  cofa  vai t affligger fene . c.  Z44. 

Tilt. 


Trittongo  che  cofa  da . c.  ty.  In  eflb  qual  Ga  la  Princi- 
pal vocale . c.  14. 

Troppo  avverbio  è fpeflo  ufato  dal  Boccaccio  per  molto  » 
c.  3 94* 

Trovare  fi  ufa  per  fentire.  C.  1984 
Tu  pronome,  e fua  declinazione*  c.  47*  Particelle, 
che  ne  fanno  le  veci . ivi  . 

Tuo  pronome  , e fua  declinazione  . c.  jo.  Quando  ri- 
ceva , o lafci  l’articolo,  0 altro  appoggio,  ivi, 
e fegu. 

Tutto  quando  fìa  nome,  quando  pronome . c.  71.  Sua 
declinazione  da  pronome,  ivi.  Si  adopera  il  più 
nel  plurale,  ivi.  Si  ufa  però  nel  (ingoiare  co’ no- 
mi collettivi,  ivi.  Accenna  talora  quantità  virtua- 
le . c.  73.  Colle  voci  dinotanti  numero  vi  fi  po- 
ne la  congiunzione  e per  proprietà  di  linguaggio, 
ivi  . 

Tutto  ripieno  come  fi  ufi  . c.  158. 

Tutto  quanto  vale  prorfut  omnìs . C.  73. 

V 

! 

Valere  fi  ufa  della  Terza  de’  Neutri  per  giovare»  c.  aio. 
Si  ufa  attivo  per  meritare  , e come  . c.  189.  Si  ado- 
pera anche  imperfonale  per  giovare . c.  zj8. 

Vanni  per  penne  na  il  folo  plurale  . c.  43. 

Variare  fi  ufa  neutro  per  edere  differente  . c.  *33. 
Udire  anomalo  , e fua  conjugazione . c.  138. 

Vece bia  aggiunto  a paura  vai  grande . c.41 6» 

Vedere  anomalo , e fua  conjugazione  . c.  111. 

Vedi  fi  ufa  per  ecco  , ed  ha  il  cafo  fenz’  articolo  » 

«•  *67,  . . - 
Venire  anomalo,  e fua  conjugazione . c.  137.  Si  ufa 

talvolta  per  divenire . c.  zi  1.  E per  incorrere,  c.  nS. 

Imperfonale,  con  qualche  addiettivo  , vale  riufei - 

ft,  0*263.  Venire  da  un»  cofa  vale  ufetrne  odore , o 

pu*- 
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puzto  • c.  i<?4»  Venite  come  fi  ufi  colla  figura  pleai 
nafmo  • c.  410» 

Venire  a cupo  vai  concbiudcre  • c.  119. 

Venire  a grado  vai  piacere,  c. ziz. 

Venire  il  dejlro  vale  prefentarfi  l’ opportunità  . c.  16 

Venire  in  concio  vale  ejfere  opportuno  . c.  iti. 

Venir  meno  una  cofa  a uno  vale  mancargli . c.  zzz.  Ve - 
nir  meno  a uno  , dopo  averle  promeflb  alcuna  cofa  , 
vale  mancar  di  parola  . c.  113. 

Ver  , o in  ver  dicono  i Poeti  in  vece  di  verfo , e in  ver - 

fo  . Ca  Z7 8» 

Verbo  che  cofa  fia.  c.  17.  Di  quante  forte  ne  fieno, 
c.  87.  c 88.  Variazioni  del  verbo,  c.  89. , e fegu. 
OlTervazioni  generali  fopra  le  conjugazioni  de*  ver- 
bi . c*  91. 

Verbi  attivi , e loro  coftruzione.  c.  18$.  Verbi  patir- 
vi, e loro  coftruzione.  107.  Verbi  afloluti  quali 
.fieno,  c.  zo8.  Verbi  neutri,  c.  zia.  Verbi  neutri 
pallivi . c.  13  j.  Verbi  imperfonali . c.  143.  e z 36. 
Verbi  locali . c.  16%. 

Verfo  prepofizione  quando  fi  dà  al  tempo  , 0 al  luogo 
vuole  l’accufativo  ; ma  quando  fi  dà  a perfona  , ri- 
ceve il  genitivo,  c.  351.  Si  ufa  per  in  comparazio- 
ne , in  paragone  . c.  3 50.  E per  intorno  , circa  . ivi  . 

Veruno  per  fe  è lo  ftelfo  che  ninno . c.  74.  Con  altra 
negativa,  0 colla  particella  fenza , vale  alcuno . ivi. 

Vefle  ha  due  Angolari , e due  plurali,  c.  39. 

Veftimento  ha  due  plurali  . c.  41. 

Veftirfi  ha  il  cafo  dell’  abito  o in  acculatovi»,  oin  geni* 
tivo  , 0 fiali  ablativo  , colla  prepofizione  di . c.  148. 

Vi  particella  pronominale  ^c.  48.  Quando  fi  dica  ve . 
ivi . 

Vi  accompagnaverbo . c.  164. 

Vi  fi  ufa  per  fignificare  a queflo,  0 a cottilo  luogo  . 

c* 176»  , 

Vii  ripieno  come  fi  ufi.  c.  159. 

riè 
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Via  ne’  moti  a luogo  fignifira  andare  altrove  . c.  177, 

Via  , vie  avverbj  vagì  tono  molto  . c.  304.  Pia  vale  tal- 
volta orsìi,  ivi.  Viavia  fi  ufa  per  [ubilo  . ivi. 

Vicino  prtrpofizióne  ferve  al  genitivo  , e al  dativo, 
c.  348.  Si  u«fa  per  circa , intorno . c.  349.  E anche 
in  vece  del parum  abejl  de’  Latini . ivi. 

Vipera  è di  genere  promifcuo.  c.  19. 

Virgola  , e fuo  ufo  . c.  4 6 5. 

Vivere  fi  ufa  per  nutrirfi . c.  n6. 

t/no,  una  Alitanti  vi  poiTono  avere  plurale . c.  44. 

Uno  affiifo  ad  altro  numero  manca  del  plurale  ; e il  fa- 
ftantivo  , che  l’accompagna  , fe  va  avanti,  fi  fa 
plurale,  fe  dopo , Angolare.  0.44.643. 

Uno  , una  , pronomi  diftributivi , e loro  declinazione, 
c.  7 6.  Correlativo  ad  altro  ha  (ingoiare  , e plurale, 
e ammette  l’articolo,  c.  77. 

Uno  , una  , accompagnanomi  in  quanti  modi  fi  ufino* 

C.  l6l. 

Un  tempo  avverbialmente  vale  per  qualche  tempo . 0.394* 

Vocali , e loro  pronunzia,  c.  434. 

Volere  anomalo  , e fua  conjugazione  . c.  ni. 

Voler  bene  tdiotifmo  per  efprimere  guaftamento  , 0 di- 
fordine . C.  113. 

Volerfi  impcrfonale  fi  ufa  in  varj  modi  per  convenire  » 
c.  139. 

Volgere  anomalo , e fua  conjugazione.  0.131.  Si  ufa 
per  ifeorrere  di  tempo,  c.  109. 

Vojlro  pronom^,  e fua  declinazione,  c.  30.  Quando 
riceva,  o laici  l’articolo,  o altro  appoggio,  ivi, 

, e fegu. 

Uovo  fa  nel  plurale  le  uova . c.  41. 

Ufare  fi  adopera  per  frequentare  e coll’ accufativo  , e 
col  dativo.  0.189.6x11.  E per  bazzicare  . c.  109. 
E per  coflumare . c.  116.  E per  converfare  . c.  131» 

Vfcirt  anomalo , e fua  conjugazione.  c.  138. 

x a 
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X fi  rileva  in  Tofeano  colla  / fimplìce,  o doppia  . 
e.  9.  Talvolta  li  ufa  come  carature  fordìicro.  ivi  * 

Z 

Z quanti  fuoni  abbia  nella  lingua  Tofeana . 438. 


IL  FINE. 


Vidit  D.  Paul ut  Philipp us  Premoli  Clerieorum  Regu - 
lurium  Sanai  Pauli  , & in  Ecclefia  Metropolita - 
na  Bononis.  Panttentiariut  prò  SS.  D.  N.  Benedi', 
(lo  XIV , Archiepiscopo  Banani  a. . 


Die  17.  Januarii  174J. 

imprimatur 

fr. /o;  F ranci fcut  Cremona  Vicariai  Generali t 5.0/. 
peti  Bonom x , J 


DON 
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DON  FRANCISCUS  CAJETANUS 
- SOLA 

Congregai  ioni  s S.  Pauli  Prxpofitus 
Ceneralif  . 


QUum  librum,  cui  titulus  eft  Regole , ed 
Ojierv  azioni  della  Lingua  To /catta  ndot - 
te  a metodo  per  ufo  del  Seminario  di  Bo- 
logna a R.  P.  Don  Salvatore  Corriceli i Con- 
gregationis  noftrae  Praesbytero  profelio,  ac 
Provincia  ^Etruriae  Praepofito  compofitum 
duo  ejufdem  Congregationis  noftrae  eruditi 
Viri  , quibus  id  commifimus,  accurata  le- 
gione, & gravi  judicio  recognoverint,  & 
pofle  in  lucem  edi  probaverint:  Nos,  ut 
typis  mandetur  , quantum  in  Nobis  eli  , 
facultatem  facimus.  In  quorum  fìdem  has 
fieri,  figilloque  noftro  muniri  juffimus. 

Dat.  Mediolani  ex  Collegio  SS.  Apoftolorum 
Pauli,  & Barnabae  tertio  Idus  Februarii  An- 
no falutis  MDCCVL. 


t).  Francifcus  Cajetanus  Sola  Praep.  Gen. 


Don  Tbilippui  Morìa  Brambilla  Caneellariur  • 

/ • * • ‘ \ 

I 2?  AI*  rn  ! 

W • 

\^r  r • j ^ j . 
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Alcuni  errori  fcorji  nella  p refe  n te  Opera . 


Errata  Corrige . 

pag.  199.  v.  1 6,  E un  tal  modo  dire  • E un  tal  modo  di 

dire . 

pag.  51  j.  v.  io.  Ojfervazione  terza  • Ojfervazione  fe» 

conia  . 

pag.  317.  v,  4.  Ed  abbiamo  innan-  Ed  abbiano  innan- 
zi l’articolo . zi  l’articolo. 

Si  noti,  che  pag.  99.  manca  l’efempio  di  faria  per 
farei  ■ Il  Cinonio  nel  Trattato  de'  Verbi  cap.  38. 
dice  , che  il  dir  faria  per  farei  è voce  poetica  , 
benché  alcune  volte  nelle  profe  fi  legga,  ma  non  ne 
adduce  efempio.  Il  Buommattei  Tratt.  12.  cap.  33. 
parimente  ne  ammette  l’ufo  , ma  neppur  egli  ne  ci- 
ta efempio . Io  non  ho  potuto  trovarlo  ufato  da  buo- 
no Autore  , e perciò  flimo  giufto  il  fentimento  del 
Rufcelli  nel  Rimario  , cioè  , che  la  terminazione  in 
ia  nelle  terze  perfone  dell’  imperfetto  , e de’  pre- 
teriti dell’  Ottativo  fi  polla  liberamente  ufare  in 
vece  della  ufeita  in  ebbe:  ma  nelle  prime  perfone, 
in  vece  della  terminazione  in  «,  fi  voglia  ufar  di 
rado , o forfè  folamente  in  Verfo  , e per  neceffità 
di  rima. 

Si  noti  ancora,  che  trovandoli  per  entro  l’opera  Jìe- 
gue  , fiegua  , fieguono  , fono  parole  feorfe  per  inav- 
vertenza , dovendoli  ih  buona  lingua  dire  fegue  , 
fegua  , feguono  . E lo  ftelfo  dico  di  truovare , truo - 
Dato  , e limili,  dovendovi  fognare  la  » , come. in 
altri  luoghi  del  libro  fi  vede. 
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